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AI LETTORI 



Forse alcuni crederanno inutile questa mia Guida Sa- 
cra di Napoli, dopo tante altre che prima di me scris- 
sero molti eruditi valentuomini. Lo scopo però a cui di- 
rigo specialmente il mio lavoro è alquanto diverso da 
quello che intesero quei dotti, che di molto superarono 
la mia pochezza in simile impresa. Eglino ammirati alle 
bellezze di questa città, le descrissero con eleganza e 
le proposero ad ammirare ai forestieri. Io, benché que- 
sto pur non trascuri, fattomi però fin dalla mia infanzia 
a contemplare la patria mia, sono stato sempre dolente 
del poco rispetto e venerazione che si ha verso le opere 
d’arte e le antiche memorie di questa classica terra; e 
però i monumenti vanno ogni di più che l’altro a depe- 
rire o per incuria o per ignoranza o per importuni re- 
stauri '). Perchè dunque di tali cose ci dessimo una 
volta pensiero, non riputai inutile il pubblicare una 
nuova Guida di Napoli , che per ora ha per obietto la 
sola parte sacra, come quella che più di ogni altra abon- 
da in Napoli di antiche memorie e classici monumenti. 

Ma forsecchè questa mia Guida otterrà finalmente lo 
scopo propostomi, che Napoli, almeno per la parte sa- 
cra, sia conosciuta ed apprezzata? Questo forse non po- 

, ) Lcggansi l’erudite ed eleganti epistole di Giuseppe Maria Partenio 
^Mazzolarij Gesuita, scritte al celebre Antonio Mercedi, ove l’Autore 
altamente lamentandosi delia poca cura che si ha de' classici monumen- 
ti , declama specialmente contro i malintesi restauri. Josephi Mariani 
Parthenii e S. /. Episloìae. 1. VI. Romae 1863. Nell’epistola XLI, 1. 
IV, p. 149, tra le altre ragioni che arreca per impedire il restauro di 
un musaico , cita severissima inlerdicta Leonis X et Pii 11, quibus ali- 
quid huiusmodi in vetustis monumentis attentare gravibus propositi # 
poenis velatur. 
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tranno pretendere le poche forze mie , ma se altri non 
vorrà darsi pensiero di studiare i sacri monumenti Na- 
politani, io almeno sarò contento di aver soddisfatto in 
qualche modo a quel tenero affetto che nutro fin dal- 
l’infanzia a questa beata terra, ove ebbi la sorte di na- 
scere, e all'ardente desiderio che mi scalda il petto 
d’impiegare la vita ad illustrare la mia Napoli, e farne 
conoscere i monumenti, la storia e le bellezze, special- 
mente sacre. 

Perchè poi altri porti indulgente giudizio sull’opera 
mia, credo opportuna cosa dire alcun che delle difficoltà 
occorsemi e del modo che ho tenuto nel compilarla. 

Confesso che le difficoltà sono state gravissime, tanto 
che io creda impossibile lo scrivere una perfetta e com- 
piuta Guida della nostra Napoli. Primamente la vastità 
e varietà della Storia che risulta da’ monumenti , e la 
moltiplicità di questi è tale da sgomentare ogni animo, 
comecché uso agli ardui lavori d’Archeologia. Pure non 
credetti in ciò riposte le difficoltà maggiori: queste per 
verità nascono dallo sperpero a cui soggiacciono i no- 
stri monumenti, i quali non solo mutano sede, ma spesso 
scompariscono affatto, e non di rado incontra che ne 
trovi, perfino alcuni del Santacroce e del Merliano, mu- 
tilati o ridotti in più pezzi, da muovere ogni animo gen- 
tile a pietà e indignazione; aggiungi che moltissimi sono 
trascurati e negletti; oltre a ciò l’impertinenza de’co- 
sidetti paratori insensibilmente distrugge le opere d’ar- 
te, finché la smania di malintesi restauri vi dà l'ultimo 
crollo con danno irreparabile dell’Arte e della Storia *). 

i) Avea ben donde d’esclamare il dottissimo Mazzolari: Templum 
esse velustum vetustate ipsa, quae deieri omnino non deberet, maxi- 
me nobilitari. Ilecentia, si piacerei, aedifìcari posse , vetusta conser- 
vando, quae recentem ad cullum atque elegantiam traducta omnem 
prope religionem ac dignitatem amittent. Ha sentire doctos viros, at- 
que idoneos harum rerum aestimatores. Ep. Ili, 1, IV, verso la fine. 
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Ed oh ! quante volte mi è occorso ripetere quel di Gioe- 
le: Residuum erucae comedit locusta, et residuum lo- 
custae comedit bruclius, et residuum bruchi comedit rit- 
ingo ’). Pure non isgomentato son disceso all’ arringo; 
ma certo io non posso dire d’esservi pienamente riu- 
scito nello spazio di poco più di tre anni, non impiegati 
interamente in quest’opera, anzi svariatamente occu- 
pati in altre ; nè credo che vi si possa riuscire a prima 
giunta, per quante fatiche vi si durino, abbisognando 
per ben formare una Guida rifarla più volte, tanto più 
che molte cose non si hanno nè ove studiare, nè da chi 
attingere. 

Pertanto a superare secondo la mia possa ogni diffi- 
coltà, ho voluto primamente consultare quante opere 
sono state scritte finora, così dagli antichi come dai mo- 
derni intorno a Napoli, nè sole le Guide , ma le Storie 
altresì e quante Monografie ho potuto raccogliere. Mi son 
poi preso cura di osservare io stesso i monumenti o 
farli osservare da alcuni miei colleghi, a fine di non as- 
serire o narrare sulla semplice autorità di quelli che 
scrissero prima di me, e copiare ciecamente o falsa- 
mente da’più antichi, e mostrare come tuttora esistenti 
cose che sventuratamente o l’incuria o l’ignoranza han 
distrutte. Le quistioni poi archeologiche ho esposte 
parcamente e cautamente, non essendo questo il luogo 
per tali discussioni. Per quello poi riguarda i fatti sto- 
rici credo averli narrali con grande fedeltà; nè mai mi 
sono restato intorno al mio giudizio, sì in Archeologia, 
che in Storia, ma ne ho sempre consultato i dotti, spe- 
cialmente il chiarissimo Canonico Giovanni Schedilo, 
anzi dichiaro che moltissime cose mi sono state all’uopo 
fornite dalla sua vasta erudizione. Mi son giovato altresì 
della buona copia di Manoscritti, che serbo nella iqia 

*) Ioel. 1, 4. 
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privata Bibliotechetta. Confesso pure che ad onta del- 
l’ amore che ho sempre nutrito per le Arti Belle, e ne 
abbia apparata alcuna da buoni maestri, pure non sono 
io tanto innanzi in esse , che possa dar giudizio in arte; 
mi sono quindi spesso attenuto al De Dominici, che 
scrisse le Vite dei Pittori, Scultori ed Architetti Napo- 
letani; e mi son guardalo sempre dal Vasari , che tra 
gli scopi precipui dell'opera sua ebbe pur quello di at- 
tenuare sempre la Scuola Artistica Napolitana; ho pa- 
rimenti consultato talora artisti viventi , e se qualche 
rara volta ho ardito esporre qualche mia sentenza, lo è 
stato dopo seria riflessione. Finalmente per rendere a 
chicchesia il dovuto onore, sappiasi che in questo la- 
voro sono stato molto coadiuvato da due valentissimi 
giovani preti, colleghi de’ miei studi, Giovacchino Ta- 
gliatatela e Cosimo Stornajuolo. 

Intorno poi alla forma e metodo della mia Guida mi 
sono studiato alla più scrupolosa brevità, restringen- 
domi talora ad una secca descrizione o semplice enu- 
merazione ; ho distribuito le mie 14 Giornate secondo 
che riuscisse più comodo e facile a percorrere le vie; 
divido per lo più i miei articoli in due parti , la prima 
abbraccia sommariamente la storia, la seconda i monu- 
menti; ho segnato a caratteri maiuscoli quelle chiese 
che richiamano maggiormente attenzione sulla parte 
artistica, essendo questo lo scopo principale della mia 
Guida ; e ad onta che mi sia giovato di ogni lavoro scrit- 
to prima del mio, pure ho citato solo i principali '). 

*) Dcscrittione de i luoghi sacri della città di Napoli per Pietro 
i»e Stefano Napolitano, nel anno U. D. LX. — Napoli Sacra di 
I). Cesare d'Engenio Caracciolo. Nap. M. DC. XXIV . E la Parte 
Seconda o vero Supplemento a Napoli Sacra di D. Cesare d' Eugenio 
Caracciolo del signor Carlo de Lellis. Nap. MDCL1V. — Carlo 
Celano, Delle Notizie del Bello, e dell'Antico e del Curioso della 
città di Napoli; e lio citato l'ultima edizione coll’ aggiunte fatte ila 



Digitized by Godgle 




V 



Non vi domando, o miei lettori, specialmente se miei 
concittadini, chè per voi scrivo, il vostro plauso; ma solo 
pregovi di unirvi meco ad illustrare questa classica 
città, e rimetterla in quella stima nella quale l’aveano 
i nostri maggiori; quindi se alcuno troverà da correg- 
gere o modificare in questo mio libro, voglia non come 
ad un autore, ma come ad un amico, parteciparlo, affin- 
chè io in altra edizione, che verrà dopo (ed a cui col 
favore di Dio penso aggiungere anche la parte non sa- 
cra ), possa correggere e modificare giusta le osserva- 
zioni fattemi, riputando vero frutto de’ miei studi non 
l’illustrare il mio nome, ma quello della mia Napoli de- 
gna di tutto l’affetto de’ suoi figli. 

Giovanni Battista Chiamni nel 1856. — Storia della città e regno 
di Napoli, di Pompeo Sarnelli. Nap. 1766. — Descrizione della città 
di Napoli e suoi borghi del dottor Giuseppe Sigi smondo Napolitano. 
1788. — Napoli e Contorni di Giuseppe M. Galante ( seconda edi- 
zione ) Nap. 1829. — Guida per i curiosi e per i viaggiatori che ven- 
gono nella città di Napoli, di Luigi d' Afflitto. Nap. 1834. — Prin- 
cipali edifizi della città di Napoli descritti da Scipione Volpicella. 
1850. — La Descrizione della città di Napoli e sue Vicinanze, che 
appellasi Un Mese a Napoli, opera cominciata da A. de Lauzières, 
continuata e compita da Raffaele d’Ambra. Nap. 1863. — Napoli e i 
luoghi celebri delle sue Vicinanze. Nap. 1845. — Le Chiese di Na- 
poli, descrizione Storica ed Artistica di Luigi Catalani. Nap. 1845, 
1853; opera non compita. — Le Chiese di Napoli descritte ed illustrate 
da Giuseppe de Simone. Nap. 1845; opera anche non compita, che 
abbraccia solo il quartiere Montecalvario e parte di S. Giuseppe. — Fi- 
nalmente le Memorie Storiche della Città di Napoli di Francesco 
Ceva Grimaldi. Nap. 1857. 



* 
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GIORNATA I. 



Si osserva il Duomo colle sue adiacenze, si discende perla 
minor porta dell’obelisco di S. Gennaro a percorrere via 
Tribunali fino alla Vicaria. 



IL DUOMO 1 ). — Nel mezzo della via del Duomo sorge la Cat- 
tedrale di Napoli sacra alla Vergine Assunta. Fu questa luogo pri- 
mamente centro del culto pagano, indi culla della Fede Cristiana 
in Napoli. Ivi Apollo, nume tutelare della colonia fondatrice di 
Partenope, avea il suo tempio; ed ivi poscia nell’oratorio di S. Ma- 
ria del Principio ebbe cattedra il nostro primo Vescovo S. Aspre- 
no, e i suoi successori; finché nel secolo IV sorse la basilica Co- 
stantiniana, e poi il Vescovo S. Stefano I, sul principio del seco- 
lo VI, formò quel magnifico tempio , detto dal suo nome Stefa- 
ni* , sacro a Cristo Salvatore.* Indi il Vescovo Giovanni li il Me- 
diocre ne fece ornare l’abside con un musaico della Trasfigura- 
zione; il successore Vincenzo rifece i fonti Costantiniani, e vi ag- 
giunse il Triclinio. Nel tempo stesso ritrovasi menzione dell’ar- 
chivio e della biblioteca del clero sotto S. Reduce, successore 
di Vincenzo. Nel secolo VII Giovanni III fece il Consignatorio degli 
Ablu ti, cioè l’oratorio ove si amministrava la Confirmazione. Ma 
nella seconda metà del secolo Vili di notte precedente la Pasqua 
un vasto incendio ridusse in cenere questa vetusta basilica, e Ste- 
fano II Vescovo e Duca con maggior magnificenza la rifece in breve 
tempo, e sotto il ciborio di argento collocò le reliquie de’Ss. Acu- 
zio ed Eutichele, trasportate in Napoli da Pozzuoli. Nel secolo IX 
S. Giovanni IV vi trasferì i corpi di molti Santi Vescovi Napoli- 
tani dalle cripte estramurane, collocando ciascuno in apposita 

*) Stefano, p. 7; Engenio, p. 1 ; Lellis, p. 1 ; Celano, voi. II, p. 5; Sar- 
nelli, p. 39; Sigismondo, voi. I, p. 3; Galante, p. 130; Afflitto, voi. I, 
p. 1; Volpicelli, p. 11; Un Mese a Napoli ,vol. Il, p. 173; Catalano, voi. I, 
p. 1; Napoli e Viciname, vol.I, p. 243; Ceva Grimaldi, p. 125; Lore- 
to, Guida per la sola Cattedrale di Napoli, 1849. 

1 
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tomba co’ nomi e ritratti. Tra’ vari oratori della Stefania i più ce- 
lebri furono quelli di S. Maria del Principio, di S. -Gennaro, e di 
S. Lorenzo nostro Vescovo-, si ha pure memoria dell’edicola di 
S. Pietro, del granaio del Vescovo S. Paolo HI, e dell’Ospedale At- 
tanasiauo. Fu certamente la Stefania una delle più ricche e belle 
basiliche del medio evo, e durò fino al secolo XHI '). 

Allora eletta Napoli a capo del reame sotto il dominio Angioino, 
Carlo I gettò le fondamenta della nuova Cattedrale, colla distru- 
zione di tanti monumenti dell’antica Stefania. Ma il gran lavoro 
appena cominciato fu tosto sospeso per la morte di re Carlo I, il 
cui figliuolo Carlo II e l’Arcivescovo Filippo Minutolo nel 1294 ri- 
presero l'interrotta opera a spese regie e del popolo. 11 nostro Ma- 
succio I ne fy l’architetto, ma ne compì la fabbrica il secondo 
Masuccio nel 1314 essendo re Roberto, ed Arcivescovo Umberto 
d’Ormont, e nel 1409 ne furono ornate le porte, come or si vedo- 
no. Nel 145G per forle tremuoto crollò parte del tempio, ma to- 
sto Alfonso I d’Aragona e l’Arcivescovo Cardinale Rainaldo Pisci- 
celli con aiuto delle nobili famiglie napoletane lo rifecero sull’an- 
tico stile gotico. Ma il bel disegno del Masuccio cominciò a mu- 
tarsi, quando nel secolo XVII il Cardinale Decio Carata volle am- 
modernare il sesto acuto delle finestre; e poscia il Card. Ionico 
Caracciolo fece adornare le pareti di fregi e cartocci a stile baroc- 
co, e rivestire d’intonaco le colonne di marmo. Nel secolo XVIII 
il Card. Giuseppe Spinelli rifece la tribuna, e vi collocò il mag- 
giore altare, che era prima in mezzo alla crociera. Finché in que- 
sto secolo il Card. Filippo Caracciolo ridusse il Duomo nell’attuale 
stato, sgombrando specialmente l’intonaco dalle colonne, e il re- 
stauro fu compito dall’odierno Card. Sisto Riario Sforza, con ren- 
dite all’uopo delegate dal predecessore. Finalmente lo stesso Cardi- 
nale Riario nel 1 87 1 ha tutta a sue spese rinnovata la tribuna. Or 
cominciamo ad osservare le singole parti. 

Sorge il duomo fra quattro torri ; i portici laterali son lavoro 
de’giorni nostri. Semplice ma elegantissimo è il disegno del Fron- 

J ) Giov. Diacono, Chronicon Episcop. S. Eccl. Neap . presso i suoi 
Commentatori, specialmente Chioccarelli, Mazzocchi, c 5turalori; e Pa- 
rascandolo nelle Memorie della Chiesa di Napoli. 
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tespizio , che sulle tracce dello stile della porta fu rivestito di 
stucco dal Card. Gius. M. a Zurlo col disegno di Tomaso Senese 
nel 1788. La porta con tutto il suo ornato è uno de’ più belli lavori 
del Bamboccio, fatto per ordine del Card. Errico Minutolo verso 
il H07. É di un solo pezzo l’architrave, e parimenti gli stipiti di 
bianco marmo ; a lato de’quali sul dorso di due leoni , che ab* 
brancano un ariete (simbolo della potenza dì Cristo), sorgono due 
colonnette di porfido , che sostengono sui capitelli le une suli’al- 
tre due nicchie, colle statue a dritta di S. Anastasia e sopra S. Pie- 
tro Martire; a sinistra S. Nicola Pellegrino, patrono di Trani, e so- 
pra S. Tomaso d’Aquino. Poscia i fogliami si congiungono all’ar- 
chitrave nel quale sono scolpiti i quattro Evangelisti , e gli stem- 
mi della reai casad’Anjou e della famiglia Minutolo. Sull’imbasa- 
mento dell’architrave sorge l’arco acuto, nella cui fascia interna 
sono in giro scolpiti i dodici Apostoli con lo Spirito Santo. Nella 
base dell’arco leggesi l’epigrafe a caratteri franco-gallici, che ac- 
cenna a questo adornamento del Minutolo. In una nicchia sotto 
l’arco è la statua della Vergine sedente col divino Figliuolo nelle 
braccia, e il motto Mater Orbis , tra’ Ss. Pietro e Gennaro, e 
genuflesso è il Card. Errico. Lateralmente all’arco poggiano pure 
sull’ architrave due piedistalli cogli stemmi di Anjoue Minutolo, 
e sopra di esse si elevano a forma piramidale altre due nicchiette 
l’una sull’altra, e in esse a dritta sono le statue di S. Eusebio e su- 
periormente S. Agrippino Vescovi di Napoli, e a sinistra S. Re- 
stituta, e di sopra S. Agnello Abate; e sulla loro estremità a 
dritta è S. Gabriele, a sinistra la Nunziata. Dalle nicchie poi late- 
rali all’arco principia un colmo acuto a foggia di triangolo, ed ha 
nel mezzo un grosso medaglione con rilievo della Vergine coro- 
nata dal suo Figliuolo, e ne’triaugoli sono Angioli. Sul vertice 
poggia un zoccolo coll’arme angioiana, e sopra elevasi una co- 
lonnetta dimezzata da un fogliame, sulla quale è la grande sta- 
tua di S. Michele. Lateralmente alla facciata si aprono le minori 
porte, e nel mezzo dell’arco della dritta è la statua di S. Attana- 
sio Vescovo di Napoli, e sul vertice un piccol medaglione col 
mezzo busto del Salvatore, messovi in memoria dell’antica Ste- 
fania; e nell’arco dell’altra porta è la statua di S. Aspreno primo 
Vescovo di Napoli , e superiormente una croce in segno della 
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consacrazione del tempio. Questa però fu fatta dopo molto tem- 
po dal Card. Filomarino, come accenna l’epigrafe a dritta della 
maggior porta; e l’altra a sinistra allude al restauro del fronte- 
spizio fatto dal Card. Zurlo *). 

Or facciamoci ad osservare la Chiesa, la quale è composta a tre 
navi, in forma di perfetta crooe latina; 14 pilastri sostengono gli 
archi delle navi e due più grandi l’arco maggiore; ognuno è ador- 
no da tre lati di altrettante colonne di granito, o altro marmo af- 
fricano; i due maggiori ne hanno cinque. 11 pavimento fu prima- 
mente di mattoni fatto da Ciarletta Caracciolo, familiare di re La- 
dislao nel 1443; nel 1681 Scipione Caracciolo ne rifece di marmo 
bianco e pardiglio tutta la parte compresa nelle tre navi ; quella 
però della crociera è opera del Card. Spinelli nel 1744. Addossate 
all’interna parte del frontespizio sulla porta sorgono sopra un 
gran basamento di marmo le tombe di re Carlo I e Carlo Martello 
re d’Ungheria, e in mezzo quella della costui moglie regina Cle- 
menza, che eran collocate primamente nella cappella di S. Lu- 
dovico (la sagrestia odierna), poscia sulla tribuna, donde furono 
tolte sulla fine del secolo XVI sotto il Card. Alfonso Gesualdo; e 
nel 1599 il viceré Errico di Gusman, conte d’01ivares,fèce ergere 
dall’architetto Domenico Fontana il presente mausoleo compito 
sotto D. Ferrante Ruiz de Castro. Avvertasi però che le tre sta- 
tue collocate ora a sedere sugli avelli sono antiche del famoso 
scalpello del nostro Pietro de’ Stefani , ma non appartennero ai 
sepolcri della tribuna , e rappresentano Carlo I a dritta, Carlo li 
lo Zoppo e non il Martello a sinistra, e nel mezzo la regina Bea- 
trice prima moglie del primo Carlo. Sul finestrone superiore è un 
busto di S. Gennaro messovi dal Card. Filomarino in memoria 
dell’eruzione Vesuviana del 16 dicembre 1631. 

Or piegando alla Nave sinistra, sulla minore porta è una gran 
tavola, la quale insieme con quella dell’altra minor porta forma- 
vano i due sportelli dell’organo che è sul pulpito, dipinte dal 
Vasari per ordine del Card. Rainuccio Farnese , e collocate in 
questo luogo dal Card. Antonino Sersale. Nella tavola di questa 
nave sinistra è dipinta la Natività del Signore con Davide che 

*) D‘ Onofrio. Notiiie intorno la facciata della Cattedrale Napoli- 
tana. 1788. 
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suona l’arpa-, le fisonomie sono di persone della famiglia Far- 
nese , il volto del S. Giuseppe è forse il ritratto di Paolo IH, e 
l’immagine d’un Cardinale è quella di Rainuccio. Presso questa 
porta nella torretta la scala a chiocciola dicesi essere quell’ an- 
tica fatta da Masuccio I. 

La prima cappella fu dedicata a S. Nicolò nel secolo XV dagli 
arcivescovi Nicola e Gaspare de Diana , che ivi sono sepolti ; fu 
rinnovata poi nel secolo XVII dalla famiglia Quadra ; la tela del 
S. Nicola è di Paolo de Malteis; i laterali dinotanti S. Nicola che 
libera un’ energumeno, e col piede spinge nel Tevere la colonna, 
che miracolosamente previene a Mira per la fabbrica del tempio, 
sono pittura o di Santolo Cirillo o di Nicola Russo ; il piccolo 
quadro della Deposizione è scuola Veneziana. La seconda cap- 
pella, delta una volta di S. Maria la Nova, ora del Crocefisso, ha 
un bel frontespizio di marmo ; i dipinti ad olio sono di Michele 
Foschini ; il Crocefisso , che ha nel dorso parte della vera croce 
ed una spina della sacra corona, credesi del I Masuccio. Dell’al- 
tro Masuccio poi son le laterali tombe di Matteo e Nicola Carac- 
ciolo, contraffatte per ristauro; il bassorilievo della Deposizione 
sotto la mensa dell’altare è del Fanzaga. 

Segue la superba Cappella di S. Gennaro, detta meritamente 
il Tesoro. Innanzi alla sua fondazione erano in questo luogo 
due cappelle ; e nei tempi anteriori all’ odierno Duomo era quivi 
un ospedale con cappella sacra a S. Andrea, eretta nel secolo IX 
dal Vescovo S. Attanasio il Grande, nel quale al sec. Xll erano 
già stati annessi tutti i dritti ed obblighi delle sette antiche Dia- 
conie Napoletane. Nel sec. XV venute meno le rendite, l’ospe- 
dale e la chiesuola furono annesse alla S. Casa dell' Annunziata 
da Eugenio IV nel 1440, finché l’uno e l’altra furono demoliti 
per la fabbrica del Tesoro, nel sec. XVII. 

Or fino al principio di questo secolo le reliquie del capo e del 
sangue di S. Gennaro si serbavano in una cappella, che osserve- 
remo nella torre dritta del Duomo. Nel 1527 fu la città di Na- 
poli desolata dal morbo della peste, e fece voto al suo Patrono di 
ergere nel Duomo una magnifica cappella al suo nome. Ma per 
tante guerre seguite all' invasione di Leutrec , non si adempì il 
voto prima dell’anno 1608, nel quale ai 7 di giugno fu gettata la 
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prima pietra da Fabio Maranta Vescovo di Calvi , essendo Arci- 
vescovo di Napoli Ottavio Acquaviva, e Viceré D. Giov. Alfonso 
Pimentel Herrera.-In quella pietra furono incisi i nomi dei sette 
patroni della città; i Ss. Gennaro, Agrippino, Agnello, Aspreno, 
Eufebio , Severo ed Attanasio , e vi fu aggiunto pur quello di 
S. Tomaso d’Aquino.Ne fu l’architetto il P. Francesco Negri Tea: 
tino, benché altri crede il P. Francesco Grimaldi pur Teatino, e 
la spesa montò a scudi 500000. Stupendo n’è il frontespizio, due 
grandi colonne di un sol pezzo di marmo nero fiorato fiancheg- 
giano il cancello di bronzo disegnato da Giangiacomo Conforti 
e lavorato da Orazio Scoppa e Biagio Monte colla direzione del 
Fanzaga; nel mezzo v’ è il busto duplice di S. Gennaro. Nelle 
due laterali nicchie, ornate con colonne di broccatello, sono le 
statue dei ss. Pietro e Paolo di Giuliano Finelli, e superiormente 
ad ambedue altre statue giacenti di Cristoforo Corset, con sim- 
boli de’ santi Apostoli. 

Entriamo ora nella Cappella: il pavimento fu eseguilo col di- 
segno del Fanzaga; le pareli son tutte di marmi misti, con 42 
colonne di broccatello, sette altari, e 19 nicchie, con altrettante 
statue di bronzo ; cioè nel presbiterio in mezzo S. Gennaro di 
Giuliano Finelli, a dritta S. Aspreno di Tomaso Montani, a sini- 
stra S. Agrippino del Finelli; al lato destro S. Attanasio dei fra- 
telli Monlerossi, S. Agnello e S. Tomaso d’Aquino del Finelli; del 
quale son pure le tre a sinistra de Ss. Eufebio, Severo e Patrizia. 
Nella gran cappella a dritta S. Antonio di Padova è del Fanzaga, 
i Ss. Andrea Avellino e Domenico sono del Finelli, S. Francesco 
Saverio del Vinaccia ; nell’ altra gran cappella S. Filippo sulla 
porta della sagrestia è del Mannello, S. Teresa di rimpetto è del 
Fanzaga; quelle de’Ss. Giacomo della Marca e Francesco di Paola 
sono del Finelli, le altre due messe lateralmente all’ingresso, cioè 
i Ss. Gaetano e Nicola, sono di un nostro napoletano ignoto. So- 
pra le cornici soprastanti ai quattro altari minori sono balaustrate 
con due organi presso all’ aliar maggiore, con coretti presso la 
porta. Sul cornicione dell’intera tribuna, il quale corre sopra le 
9 nicchie , soprastanno alquanti puttini di marmo bianco. 

Sotto la statua di S. Gennaro dietro il maggiore altare sono 
due separate fornici, nell’una è il cranio di S. Gennaro, nell’ al- 
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tra le ampolle del sangue. 11 cranio è riposto in un imbusto d’ar- 
gento dorato, fatto lavorare da re Carlo 11 d’Anjou nel 130G da- 
gli artelìci Stefano Gotofredo, Guglielmo de Verdeloci, e Au- 
letta de Ansuriis; esso poggia sopra un piedistallo di argento la- 
vorato nel 1609 dall’artefice Tomaso Vespolo; forbitissimi ne so- 
no i bassorilievi: quelli dinanzi indicano la decollazione del Santo, 
quelli di dietro il Martire in mezzo agli orsi nell’anfiteatro Puteo- 
Jano; vi si vedono pure le armi d’Anjou '). Le porticine di argen- 
to furono fatte da Carlo li re di Spagna e di Napoli nel 1667. 
Quattro chiavi custodiscono i sacri depositi, due son presso la 
Deputazione della città, due presso l’Arcivescovo. Altre nicchie 
sono sotto le altre statue di bronzo , e chiudono le protami d’ar- 
gento con reliquie dentro, e corrispondono alle statue superiori, 
e sono 16, ma aumentalo il numero de’ Patroni secondarii della 
città, le nuove protami si conservano in sagrestia. 

I primarii santi patroni di Napoli sono sette, cioèS. Gennaro, che 
vedesi nel mezzo, e dintorno gli altri sei, cioè i Ss. Aspreno, Agrip- 
pine, Eufebio, Severo, Attanasio, e nelle protami sono i veri loro 
cranii, e S. Agnello, ove è una parte della mascella-, i seconda- 
rii poi sono S. Tomaso d’Aquino, S. Andrea Avellino, S. Patrizia, 
S. Francesco di Paola , S. Domenico , S. Giacomo della Marca, 
S. Antonio di Padova, S. Francesco Saverio, S- Teresa, S. Fi- 
lippo Neri, S. Gaetano, S. Nicola, S. Gregorio Armeno, S. Chia- 
ra, S. Giuseppe, S. Pietro Martire, S.Biagio, S. Michele, S. Fran- 
cesco d’Assisi, S. M.‘ Maddalena de’ Pazzi, S. Giovanni Battista, 
S. Francesco Borgia , S. Candida Juniore , S. Maria Egiziaca, 
S. Antonio Abate, S. Ignazio, S. Maddalena, S. Raffaele, S.Emid- 
dio , S. Irene, S. Luigi Gonzaga, S. Agostino, S. Vincenzo Fer- 
mi, S. Alfonso de’ Liguori, S. Francesco de Girolamo, S. Fran- 
cesco Caracciolo, S. Anna, S. Giov. Giuseppe della Croce, S. Pas- 
quale Baylon e S. Rocco. I busti serbano dentro delle, reliquie. 

II maggiore altare è tutto di porfido con cornici di rame do- 
rato e fregi d’argento; il disegno è di Francesco Solimena. Ma- 
gnifico è il paliotto, modellato da Domenico Mannello, ed ese- 
guito da Giandomenico Vinaccia, vi è effigiato in figure a getto 

*) Fusco, Dell’Argenteo Imbusto di S. Gennaro. Napoli 1861 . 



Digitized by Google 




— 8 — 

di argento la traslazione del corpo di S. Gennaro da Montevergine 
jn Napoli il 13 gennaio 1497. Vedesi a cavallo l’Arciv. Alessan- 
dro Carata, che recasi nelle mani lacapsola colle sacre reliquie, 
seguito da gran moltitudine , e tra gli altri un cavaliere cogli oc- 
chiali, cb’è il vero ritratto dell’autore Vinaccia; innanzi al cavallo 
del Carata sono la Partenope ed il Sebeto esultanti , e i morbi in 
fuga e l’ eresie schiacciate. Ai due comi dell’altare sono angeli 
d’argento. 1 due grandi candelabri d’ argento nel presbiterio son 
lavoro di Filippo lodice sul disegno di Bartolomeo Granucci. La 
balaustrata di questa cappella , come pur le altre due, furono di- 
segnate dal Fanzaga , e le loro porticine di bronzo da Onofrio 
d’ Alessio. Paliolti parimenti di argento con bassorilievi hanno le 
due grandi cappelle laterali. 

Sopra i sei altari laterali tra cornici intarsiate di lapislazzoli 
sono quadri in tavole di rame con maravigliosi dipinti tutti del 
pennello del Domenichino, meno quello del cappellone sinistro 
che è dello Spagnoletto. Dinotauo essi nel cappellone dritto la 
decollazione di S. Gennaro , e ne’ due altarini laterali il risorgi- 
mento del morto toccato dall’ immagine del Santo, e gl’ infermi 
guariti coll’ olio della sua lampada. Nel cappellone sinistro il 
Santo Martire illeso nella fornace di Nola, e ne’ laterali altarini 
il concorso degl’infermi al sepolcro di lui , e l’ energumena libe- 
rata all'invocazione del suo nome; ma quest’ultimo non è finito. 
Queste pitture furono barbaramente guastate da un tale Andres, 
ma in questo secolo sono state ridotte al primiero stato da Nicola 
la Volpe. 

I freschi de’ quattro peducci della cupola e delle quattro vòl- 
te, sulla tribuna, sulla porta, e sulle due grandi cappelle sono 
del Domenichino. Nel peduccio a dritta della tribuna sono le 
immagini della Fortezza, della Fiducia e della Munificenza di Na- 
poli , che recansi in mano la pianta di questa cappella, e supe- 
riormente Cristo che conforta il S. Martire Gennaro cogli Arcan- 
geli Michele, Gabriele e Raffaele con Tobia. Nel peduccio a sini- 
stra vedonsi in basso le immagini della Fede, Speranza e Carità, 
che sollevano le mani in alto verso S. Gennaro , che da puttini, 
recanti i simboli di sua dignità e martirio , è portato incontro a 
Cristo. Nel peduccio a man destra di chi è volto verso la porta 
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vedonsi nel basso le immagini delle speciali opere di, pietà reli- 
giosa dei Napoletani, rappresentate nella divozione alla Madonna 
e nella fiducia verso S. Gennaro , le cui ampolle di sangue son 
mostrate da un sacerdote ; e nella avversione all’ eresia e co- 
stante fede ai donami, specialmente dell'Immacolato Concepimen- 
to di Maria, indicate dalla figura dello Zelo, che inalbera un ves- 
sillo dell'Immacolata Madre e calpesta i corpi e gli scrìtti di Cal- 
vino e Lutero ; e finalmente nella Penitenza che flagellandosi do- 
ma il peccato simboleggiato da una tigre ; in alto vedesi la Vergi- 
ne che accennando a queste azioni placa il suo Figliuolo, mentre 
un angioletto toglie delicatamente la spada dalla mano di lui, ed 
un altro la ricaccia nella guaina. Nel quarto peduccio nella parte 
inferiore sono le immagini della Pietà religiosa che offre il cuore 
e l’incenso, della Carità che porge monete a due fanciulli, e della 
Penitenza che si flagella ; e in alto i Ss. Gennaro , Agrippino ed 
Agnello antichissimi Tutelari di loro patrio, che vanno dinanzi a 
Cristo supplichevoli. » 

Nella vòlta sulla tribuna, nel compartimento di mezzo vedesi 
S. Gennaro co’compagni Festo, Sosio e Proculo diaconi e Deside- 
rio lettore, Acuzio ed Eutichete laici nell’anfiteatro Puteolano; e 
nei laterali il Santo tormentato dall’ eculeo, e di rimpetto il 
medesimo che ridona la vista al cieco tiranno Timoteo. Nel gran 
ventaglio sul cappellone destro vedonsi i Ss. Gennaro, Festo e De- 
siderio tratti aggiogati al cocchio di Timoteo da Nola a Pozzuoli; e 
nei piccoli scompartimenti della vòlta , nel medio S. Gennaro che 
appare dopo morte al povero , porgendogli l’orario che gli avea 
promesso , nel destro quel povero che mostra l’ ottenuto orario 
ai carnefici, e nel sinistro il Santo Vescovo che abbraccia il dia- 
cono S. Sosio, dopo che sul capo di lui vide la fiamma, indizio 
del martirio. Nel ventaglio sul cappellone sinistro, S. Gennaro che 
scaccia da Napoli i Saraceni; e nei tre piccoli scompartimenti, net 
medio il Santo che appare a sua madre , nel destro ei che nega 
adorare l’ idolo , nel sinistro il medesimo visitato in carcere dai 
Ss- Festo e Desiderio. Nel ventaglio sulla porta è dipinto il clero 
e il popolo che recano processionalmente le reliquie del Santo 
contro il Vesuvio che erutta, mentre in alto S. Gennaro ne infre- 
na le fiamme , nel mezzo della scala della chiesa, quivi rappre- 
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sentata, yedesi un cappuccino esortare il popolo a penitenza, un 
carmelitano porgere l’assoluzione, ed altri simili segni di con- 
trizione; nei tre piccoli scompartimenti, in quel di mezzo il Santo 
che appare dopo morte a un cristiano , intimandogli che ricerchi 
un suo dito reciso insieme col capo; nel destro la pia donna che 
raccoglie il sangue del Martire; nel sinistro la traslazione di sue 
reliquie in Napoli, nel momento che il sangue presentato dalla pia 
donna ribolle. Cominciò il Domenichino a dipingere pure la cu- 
pola, ed avea patteggiato per 50 scudi ogni testa; ma gli con- 
venne fuggire da Napoli per frodi tramategli da Belisario Coren- 
zio; e ne ebbe l’incarico il Lanfranco, il quale volle che prima 
fossero cancellati i principiati dipinti del Domenichino , e poscia 
vi fece la maravigliosa gloria de’ Beati, che vi si vede, con l’Eter- 
no Padre iu cima di scorcio ; soddisfacendo agli occhi nelle di- 
stanze, col fare che in taluni luoghi, come ei dicea, l’aria vi di- 
pingesse. La fabbrica di questa cupola è mirabile, poiché contie- 
ne due vòlte, una nell’altra; e questa che apparisce di dentro è 
custodita dall’altra che vedesi di fuori, e tra amendue può co- 
modamente passeggiarsi; opera (come accennammo) del Negri o 
Grimaldi teatini. Sporgono sotto la cupola dalle cornici che so- 
prastano agli organi due aste, intorno alle quali sono avviluppate 
le due bandiere (delle quali vedesi copia iu Sagrestia) , che Car- 
lo 111 nella famosa giornata di Velletri il dì tl Agosto 1744 tolse 
vittoriosamente agli Austriaci , e qua sospese in rendimento di 
grazie a S. Gennaro. Finalmente le tre lampadi pendenti d’ ar- 
gento son dono di Paolo IV. 

Ora entriamo in Sagrestia, la quale consta di quattro grandi 
stanze ; sulla porta della prima è un busto di S. Gennaro in pietra 
di paragone: i freschi della vòlta sono di Nicola Rossi, i miracoli di 
Cristo in quattro tele ovate, cioè la risurrezione di Lazzaro, il cie- 
co nato, la Cananea e l’idropico, sono di Vincenzo Frate; il lava- 
mano di un sol pezzo di bianco marmo è del Fanzaga. La stanza 
a mano sinistra è una vaga cappella colle pareti incastrate di mar- 
mo; i freschi della vòlta sono di Giacomo Farelli; sull’altare fian- 
cheggiato da colonne di broccatello è un quadro delle Stanzioni, 
figurante l’energumena liberata da S. Gennaro. Nella stanza con- 
tigua si serbano le statue di argento dei nuovi Santi Patroni di 
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Napoli; quella dell’Immacolata è lavoro di Raffaele Fiammin- 
go; e l’altra di S. Michele è disegno di Nicola Vaccaro. Ivi pure 
può osservarsi la gran copia di argenti che nelle solennità di 
S. Gennaro si espongono sugli altari. Nella stanza che è a mano 
destra si osservano sull’armadio quattro quadri in rame, la Ver- 
gine, S. Giuseppe, S. Anna e S. Giovacchino, e due oyati sui ge- 
nuflessorii, cioè il Calvario e l’Orazione all’orto, tutti del Gior- 
dano; due ovati in tela, cioè la Trinità e l’Annunziata di Paolo di 
Majo; ed altri quattro ovali sopra rame, cioè l’Epifania, la Cir- 
concisione, la Nascita e la Disputa, di Vincenzo Frate; una testa 
del Salvatore di scuola Fiamminga; ed un bel disegno della de- 
collazione di S. Gennaro fatto dal Domenichino in carta con ma- 
tita rossa, li fresco alla vòlta dimostrante S. Gennaro in gloria è 
del Giordano. In questa stanza si ‘osservano le molte preziose 
gemme, che ornano il busto di S. Gennaro, in tempo delle sue 
solennità , specialmente la mitra e la collana. La preziosissima 
mitra, ove sono tra diamanti, smeraldi , rubini ecc. 3694 pietre,- 
doni di pii cittadini, è lavoro di Matteo Treglia fatto nel 1713. 

La gran collana ha nel mezzo una croce di grossi brillanti do- 
nata da Carlo III nel 1734, dalla quale ne pende una più piccola « 
donata dalla regina Maria Amalia nel 173 8, una terza è sospesa 
a destra donata da Francesco 1, alla quale è attaccata una quar- 
ta che è la più bella, dono di Maria Carolina, a sinistra è legato 
un prezioso ornamento di brillanti dato da Maria Cristina, dal 
quale pende una croce, dono di Giuseppe Buonaparte. Oltre a 
molti altri preziosissimi oggetti sono degni di osservazione il ta- 
bernacolo d’argento ove si collocano le ampolle del sangue; un 
calice d’oro mirabilmente cesellato, dono di Ferdinando I; una 
pisside ornata di brillanti, dono di Ferdinando II; una sfera d’ar- 
gento, dono di Maria Teresa; un calice donato da Pio IX; un bal- 
dacchino d’argento modellato dallo scultore Gennaro Aveta, ed 
eseguito dall’orefice Gabriele de Angelis. 

Finalmente avvertiamo come la prodigiosa liquefazione del san- 
gue di S. Gennaro si ha, Dio volente, il sabato sera precedente la 
l a Domenica di Maggio, sacra alla Traslazione del suo corpo in 
Napoli, nella Chiesa di S. Chiara, ove processionalmente si reca- 
no le sue Reliquie, e per gli otto seguenti giorni in questa cap- 
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nella; e in tutta l’ottava della principal solennità del suo Nome 
dal 19 al 26 settembre; e finalmente talora pure nel dì 16 dicem- 
bre, sacro al suo Patrocinio- 

Uscendo dal Tesoro si osserva la cappella della Pentecoste, 
ove il maggior quadro è di Andrea Malinconico ; vi hanno due 
dipinti sopra intonaco , del pennello del nostro Tomaso de Ste- 
fani, ritoccali dal Tesauro ; l’uno sull’ altare dinota la Vergine, 
l’altro il Salvatore alla parete dritta. Ai laterali sono le tombe di 
Vincenzo Gallucci e di Elisabetta Challét , del secolo scorso. 

Segue un usciuolo che mena ad una Congregazione del Sa- 
cramento fondata dal Card. Giampietro Carafa (Paolo I> ) nel 
1549; e per una scala si ascende al luogo ove sono 5 
la maggiore fatta dall’ Arcivescovo Matteo Filomarino nel 322, 
fusa nuovamente nel 167 3 'dal Card. Innico Caracciolo ; la se- 
conda fu fatta nel 1540 dal Card. Vincenzo Carafa ; delle due 
piccole quella a dritta è opera del Card. Caracciolo al 1676, 1 al- 
tra del Card. RulTo al 1822 , la quinta segna 1 anno 130.. 
dono alcuni che la maggior campana sia stata formata a a s a 

tua di bronzo di quel cavallo, il cui capo osservasi al Museo; a- 

sciamone agli archeologi la quistione. Manca per u 
campanile a. nostro Duomo, il Card. Raina.do ^ l. ne gett 0 
le fondamenta, ma prevenuto dalla morte non > comp 1 ope^ 
Indi vedesi la Cappella della fam.gha Carbone, «ve « la ton ba 

di Francesco Carbone, creato Cardinale Vescovo di Sab.na da 

Urbano VI. 11 mausoleo è stupendo lavoro del Bamboccio, acanti 
Fuma sulla quale giace la statua del Prelato, sono scolpite 
persone di sua famiglia con lui nel mezzo. Sull’altare c un qua- 
dro di S. Susanna, titolo cardinalizio del Carbone, sotto anae “® 

sono poche reliquie de’ Ss. Fortunata, Car P om °’ f ariS ‘7 dioso ' 
sciano martiri; e sotto l’altare si serbano ì corpi de Ss. Gaudioso 
e compagni, esuli afTricani in Napoli al tempo della persecuzione 
de’ Vandali, traslatati nel Duomo dopo l’incendio deUa c^esa c 
monastero di S. Gaudioso. Alle mura laterali sono due beUe tom 
be di Francesco e Ferdinando Brancia, opere del secolo XVU. 

m “»U minor por,. «Oboli*, di S. 

.ella Choc, EH.; e nell- imbacamelo dell’ arco a dntt. , ... « 
volta erano antichi dipinti de’ Ss. Giuliano e Lorenzo Vescovi Na 
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politaci, ora vedesi la tomba del Card. Arcivescovo di Napoli An- 
tonino Sersale, morto nel 1775-, lavoro del Sammarlino. 

Viene poi la cappella della Maddalena -, la tela sull’ aliare è di 
Nicola Vaccaro. Alla parete sinistra è una tavola di marmo col- 
P immagine ed epigrafe di Landulfo Crispano, che fu gran can- 
celliere del Regno ai tempi di Giovanna I, morto il 1372 -, è la- 
voro del secondo Masuccio. 

Segue la cappella delPAununziata-, il quadro è di Nicola Russo 
discepolo del Solimena. Era sepolto in essa P Arcivescovo Ber- 
nardino Caracciolo de Rubeis, la cui tomba per poco avvedi- 
mento ne fu rimossa e smarrita , quando il Card. Spinelli nel 
1744 concesse il patronato della cappella ai Caraccioli di Gio- 
suè, i quali ne tolsero pure il maggior quadro di S. Liborio mes- 
sovi dal Card. Ionico Caracciolo. La tomba di Giosuè Caracciolo 
è del Ciccone. 

Indi osservasi il mausoleo del detto Cardinale Ionico, lavoro di 
Pietro Ghetti, adorno di belle sculture, tra le quali il ritratto del 
Prelato, e tre amorini dinotanti la sincerità, l’amore e l’intelli- 
genza. Appresso è la cappella del Calvario, il quadro è di Paolo 
de Malteis; dal lato sinistro al suolo è la tomba di Pietro Capece 
Baravalla Canonico Cimiliarca, morto nel 1333. 

Per un uscio entriamo nella Cappella de’ Ss. Pietro ed Ana- 
stasia, patronato di casa Minutoli, antichissima edicola. Stefano II 
Vescovo e duca di Napoli edificò nel secolo Vili una chiesetta a 
S. Pietro, e nell' atrio vi dipinse i primi sei ecumenici concilii. 
Non sappiam dire se essa sia questa che ora osserviamo unita 
all’odierna Cattedrale, o piuttosto sia stata in questo luogo. Certa 
cosa si è che l’architettura mostra lo stile del primo Masuccio, il 
quale ne allogò le sculture a Pietro de’ Stefani , e le pitture ai 
costui fratello Tomaso. Pietro adunque fece la marmorea tribuna 
sopra quattro colonne spirali , elevando fin alla volta il taberna- 
colo, sotto il quale collocò l’altare, colle statuette del Crocefis- 
so, la Vergine e S. Giovanni lavorati da Masuccio I. Poco dopo, 
cioè al principio del secolo XV, sotto il tabernacolo fu edificata 
dietro l’altare la tomba dell’Arc. Errico Minutolo con statua gia- 
cente; è questo lavoro di Antonio Bambocci , il quale sulla cu- 
poletta della nicchia pose le tre statuette del Masuccio , e fece 
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in modo che l’antico tabernacolo formasse una sola cosa colla _ , 
tomba. Le due tombe laterali di Filippo ed Orso Minutolo Arcive- 
scovi il primo di Napoli, l’altro di Salerno, sono dello Stefani. Ma 
il cadavere di Filippo serbasi tuttora intatto nell’ipogeo sotto la 
sagrestia di questa cappella. Intorno poi alle pitture notiamo che 
quelle che sono nella tribuna, dinotanti la Passione di Cristo in 
quattro compartimenti per ciascun lato, sono di Tomaso dei 
Stefani. Quelle poi della vòlta e delle parti superiori laterali della 
cappella sono del secolo XV, d’ignoto pennello. Rappresentano 
fatti tolti dal Vangelo e dagli Atti degli Apostoli, o dalla Storia, 
come la prigionia e croceGssione di S. Pietro , la lapidazione di 
S. Stefano, l’escoriamento di S. Bartolomeo, la decollazione del 
Battista, il Domine quo vadis , ecc. Intorno alla parete sono due 
compartimenti di pitture in giro; nel superiore si vedono molti 
santi Dottori greci e Ialini; nell’inferiore poi molle figure genu- 
flesse, la più parte di guerrieri. Sono ritratti de’ più insigni per- 
sonaggi di casa Minutolo, da Landulfo che mori nel 1240, fino al 
1482. Alcuni hanno gli elmi adorni di semplice o doppia tromba, 
a foggia di corno. Gli antichi cavalieri a’ tempi angioini ed arago- 
nesi, quando si recavano a giostrare a via Incoronata, Carbonara, 
e Costantinopoli, si presentavano ai tornèi con suono di tromba, 
e l’araldo dopo averne riconosciuti i titoli di loro nobiltà rispon- 
dea parimenti con suon della tromba, e introducea i giostranti 
nei tornèi. I quali dopo che erano stati riconosciuti e dichiarati 
per veri nobili dall’araldo nelle giostre, avean sicuri titoli di loro 
nobiltà , e però apponevano al cimiero una o due trombe in for- 
ma di corno, se una o due volte ne avessero avuto la ricognizio- 
ne. Tutte queste pitture nel 1744 furono rozzamente restaurate, 
fino a rappezzarle con carta; nè meno felice fu il restauro dato a 
tutta la cappella nel 1842 , specialmente per la goffaggine di in- 
dorare e colorire il tabernacolo e le tre tombe dei Minutoli. A si- 
nistra dello spettatore è un altarino, sul quale è un trittico di pre- 
gevolissima dipintura del sec. XIV, in mezzo è il Padre che sos- 
tiene il Figliuol Crocefisso, fiancheggiato dalla Vergine, S. Gio- 
vami e la Maddalena; nello scompartimento destro è S. Gabriel- 
lo, S. Paolo, S. Nicolò di Bari, e S. Anastasia; nel sinistro l’An- 
nunziata, S. Pietro, S. Girolamo e S. Gennaro. Credesi questa 
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pittura del nostro Maestro Sitnone ; il nostro Card. Errico, Minu- 
tolo la recava seco per celebrarvi dinanzi il Sacrifizio della Messa. 
Finalmente si osservi il pavimento di musaico. Noteremo pure 
esser questa la cappella, della quale parla il Boccaccio nella 5 a No- 
vella della 2* Giornata del Decamerone , ove narra d’Andreuccio 
da Perugia, e de’ ladri che rubarono il cadavere dell’Arcivescovo 
Filippo Minutolo. Presso l’uscio di questa cappella è il monu- 
mento di Giov. Battista Minutolo con statua in piedi, morto il 
1580; lavoro di Girolamo d’Auria ’). 

Dopo la Cappella de’Minutoli incontrasi quella di S. Asprenol 
Vescovo e Patrono di Napoli, il cui corpo riposa in un'urna sotto 
l’altare. È questa l’unica Cappella che ha meno sofferto nella 
sua primiera architettura gotica, e ne’ dipinti. Le pareti sono di- 
vise in 18 scompartimenti, nei quali Filippo Tesauro il Seniore 
dipinse gli Atti di S. Aspreno, cioè: nei 1° a sinistra dello spet- 
tatore, S. Pietro che incontra S. Candida, 2° Candida che reca 
il baslon di Pietro a S. Aspreno, 3° Candida ed Aspreno a piè di 
Pietro, 4° Battesimo di Aspreno, 5° Aspreno dà la vista ad un 
cieco, 6° sana uno storpio, 7° sana un paralitico, 8° Aspreno 
consacrato Vescovo da Pietro, 9" predica al popolo, 10° la sua 
morte, 11° ottiene prole a sterili genitori, 12° i quali edifica- 
no una chiesa al suo nome, 13° sana un’inferma da dolor di 
capo, 14° il genitore di quel neonato viene al tempio a rendere 
grazie al Santo, 15° Aspreno sana un infermo di artritide, 16° li- 
bera un altro da nefritide, 17° un terzo dal mal caduco, 18" un ul- 
timo da morbo acuto. Questi freschi nel 1440 furano restaurati 
dal Tesauro Juniore, e nel 1750 da Filippo Andreoli, discepolo del 
Solimena. Il bassorilievo della Vergine dietro l’altare è di Anni- 
baie Caccavello , e lateralmente sono due urne , a dritta di Gu- 
glielmo e Nicola de Tocco, a sinistra di Ludovico de Tocco, che 
potrebbero credersi lavori del secondo Masuccio. Alle pareti pres- 
so l’ingresso a dritta è la tomba di Giambattista de Tocco, e a 
sinistra quella di Giangiacomo de Tocco, opere dello stile del Mer- 
liano e Santacroce. 

*) Sersale, Discorso istorico della Cappella de’ Signori Minutoli col 
iilolo di S. Pietro dentro il Duomo Napolitano, 1778. 
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Ora possiamo ascendere ad osservare la Tribuna. Il maggiore 
altare nella fondazione del Duomo fu collocato in mezzo alla cro- 
ciera, e dinanzi eravi il coro che estendessi fino al terzo pilastro 
della navata ; alle pareti della tribuna Tomaso de’ Stefani dipinse 
i fatti della Vergine-, ivi nel 1370 fu trasferita dalla cappella 
di S. Aspreno l’urna dell’Arcivescovo Bertrando de Meyshones 
morto il 1362; e quivi pure fu il sepolcro del Card. Arcivescovo 
Rainaldo Piscicelli nel 1458, e poco dopo il 1456 vi furono tras- 
ferite dalla cappella di S. Ludovico (la odierna Sagrestia) le tre 
tombe di Carlo I, Carlo Martello e Clemenza. Nel 1497 essen- 
dosi cavato l’ipogeo di S. Gennaro la soprapposta tribuna ebbe 
una prima modifica dalPArciv. Alessandro Carafa, ne fu sollevato 
il pavimento di cinque palmi, fu collocata alla parete di fondo 
la tavola deli’Assunta del Perugino (che vedremo altrove), e alla 
parete dritta restò il sepolcro di Carlo I, alla sinistra quelli di 
Martello e Clemenza. Alla fine del secolo XVI le tombe di Mar- 
tello e Clemenza ridotte a semplici urne furono collocate su quel- 
la di Carlo I, e alla parete sinistra fu eretto da S. Pio V il sepol- 
cro del Card. Alfonso Carafa. Nel 1599 il Card. Alfonso Gesualdo 
rifece tutta la tribuna che minacciava crollo, la tavola del Peru- 
gino restò in fondo, furono lateralmente collocate due tele di 
S. Gennaro 6 S. Agnello (che vedremo altrove) del Balducci, che 
dipinse pure alle pareti e alla vòlta i fatti de’Santi Patroni di Na- 
poli; rimosse dalla parete dritta le tre tombe angioine il Gesualdo 
vi collocò il suo sepolcro, e abolito l’antico altare di mezzo alla 
crociera, ne collocò uno nuovo di scelti marmi bianchi in mezzo 
alla tribuna. Nel secolo XVII il Card. Decio Carafa rifece il coro 
antico, e l’adornò di spalliere di marmo, alle quali addossò i mez- 
zobusti de’ Ss. Gennaro, Aspreno, Agrippino, Eufebio, Severo, 
Attanasio, Agnello, Massimo Cumano , Tomaso d’Aquino e Carlo 
Borromeo. Notisi pure come oltre di questo coro fìsso eravi pure 
un coro mobile presso l’altare; come pure oltre del trono fisso 
di marmo eravi pure il trono mobile, come ora vedesi. Final- 
mente sul principio del secolo scorso il Card. Cantelmo eresse di 
contro al trono mobile il monumento di Papa Innocenzo XII. Fin- 
ché il Card. Giuseppe Spinelli nel 1744 diede un generale e solenne 
restauro alla tribuna col disegno e direzione dell’architetto Paolo 
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Posi Senese; il disegno benché senta del barocco è però castigato 
molto, anzi mostra l'epoca di transizione dal barocco. Allora ne 
fu sollevato il pavimento degli ultimi scalini presso il coro. Pa- 
rimenti lo Spinelli tolse dal mezzo della navata il coro e lo tras- 
locò, come ora vedesi, sulla tribuna; furono trasferiti altrove i 
sepolcri di Gesualdo e Garafa e il monumento d’innocenzo XII, 
abolite l’urne di Meyshones e Piscicelli; tolto l’altare del Ge- 
sualdo, vi fu sostituito in fondo il nuovo bellissimo e maestoso 
• 1 

fatto da’fratelli del Braccio Romani , de’quali son pure i puttiui 
sotto la mensa, e il gran simulacro dell’Assunta sostituito alla ta- 
vola del Perugino. Al soffitto Stefano Pozzi dipinse a fresco un 
coro d’angioli; e rimosse le tele laterali del Balducci, ve ne fu- 
rono collocate altre due pìù grandi, in quella alla parete dritta 
il Corradi dipinse la traslazione de’ corpi de’ Ss. martiri Acuzio 
ed Eutichete da Pozzuoli in Napoli, fatta nel secolo Vili dal Ve- 
scovo-duca Stefano li, la cui immagine vedesi ivi dipinta insieme 
con quella di suo figliuolo il console Cesareo. Nella tela a sini- 
stra il Pozzi dipinse i Ss. Gennaro ed Agrippino, che scacciano da 
Napoli i Saraceni. Sotto l’altare in un’ urna di porfido sono i corpi 
de’Ss. Agrippino, Acuzio ed Eutichete, e dietro l’altare son de- 
gne d’essere osservate le antiche tombe di questi. santi, cioè una 
vaschetta iscritta all’orlo: in hoc fonticulo S. Agrippini cinerei 
■quitvere ann. fere DCCCC ; ed un’urna bisoma con due iscri- 
zioni, l’una superiore : Me Scs. Eutycis Mari. -+- Hic Scs. 

Acutius Mart.-t-S. Corp. hic recondita fuerunt Ss. Martyr. 
Eutychetis Ade.... soc. a Puteolis translata Scapolivi.; e 
l’altra inferiore: in hac biphida capsa corpora Ss. Mart. Eu- 
tychetis et Acutii ann. fere DCCCC quieverunt. Le due pre- 
ziosissime colonne di diaspro rosso furono collocate agli angoli 
della balaustrata dal Card. Giacomo Cantelmo nel 1705; esse si 
ritrovarono in uno scavo presso la diaconia di S. Gennaro all’Ol- 
mo , erano in origine scanalate. I due grandi candelabri furo- 
no fatti dall’Arcivescovo Serafino Filangieri nel secolo scorso. 
Le due grandi lapide che si leggono a piè dell’ imbasamento delle 
colonne sotto l’arco della tribuna furono dettate dal sommo Ma- 
zocchi, e ricordano il restauro dello Spinelli al 1 7 44. Nel 1871 
la tribuna ha avuto un restauro magnifico dal Card. Arcivescovo 

2 
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Sisto Riario Sforza, il quale colla direzione dell'arcbitetto Michele 
Ruggiero ne ha tutta rifatta a sue spese la doratura e gli stuc- 
chi, e ripulito il coro e l’altare; non si è alterato affatto il dise- 
gno del Posi, la sola scudella, che era scompartita a piccoli cas- 
settoni dorati, è stata divisa a spicoli, in mezzo de’ quali Ignazio 
Perriccio ha dipinto a chiaroscuro alcuni angioli; agli angoli poi 
della medesima il Card. Arcivescovo ha fatto dal detto Perriccio 
in due ovati rappresentare a fresco le mezzo-figure di S. Gennaro 
e S. Attanasio nostro Vescovo; l’uno come principale patrono 
della città e l’altro come restauratore della disciplina corale e 
istitutore della messa conventuale nel Duomo di Napoli, e però ei 
recasi nelle mani un libro col motto dell’Ecclesiastico dedit in 
celebrationibus decus. Le due lapide laterali all’altare sono state 
collocate nel 1871, quella al Vangelo ricorda la venuta di Pio IX 
in questo Duomo il 6 febbraio 1849; l’altra accenna alla solenne 
coronazione dell’immagine de’Sette Dolori, fatta quivi dal medesi- 
mo Pio IX il 3 febbraio 1 850, e vi è ancora ricordato il restauro 
dei 187.1; l’una e l’altra fu dettata dai Can. Gaetano Barbati. 

Sotto la tribuna s’ incontrano ai lati due scale rinnovate dallo 
Spinelli , le quali menano a due porte di bronzo , adorne dello 
stemma dei Carafa, che mettono alla Confessione di S. Gennaro, 
detta il Sgccorpo. Avendo nel 1497 l’Arcivescovo Alessandro Ca- 
rata recato in Napoli da Montevergine il corpo del Santo Martire 
Patrono , il Card.. Oliviero suo fratello fece a proprie spese col di- 
segno di Tomaso Malvita costruire quest’ipogeo, ove ripose le sa- 
cre reliquie, che giacciono in una cassa di bronzo, e questa in 
un’urna di marmo sotto il maggiore altare. Ammirevoli sopra 
ogni credere sono i bassorilievi di questa Cappella, ed un simile 
soffitto di marmi intagliati non si osserva altrove; esso è diviso 
in 18 scompartimenti, ognuno de’ quali ha immagini delia Vergi- 
ne, di Apostoli, di Dottori della Chiesa, e di Patroni di Napoli. È 
sostenuto da 1 0 colonne , delle quali sette sono avauzi di antichi 
tempi. Tutti i bassorilievi, l’intagli delle 12 nicchie, degl’inter- 
colunnii, e delle colonnette alle pareti, e tanti fregi di vario e for- 
bitissimo lavoro sono opera del suddetto Malvita; quei segni di pa- 
ganesimo misti a simboli cristiani debbono ripetersi dal gusto del 
secolo XV. Il pavimento è tutto di marmo intarsiato. Presso l’al- 
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tare maggiore a dritta vedesi genuflessa la statua del Card. Oli- 
viero Carata lavoro del Buonarroti. Fu la detta statua ove oggi 
è il maggiore altare , dietro del quale vedesi tuttora la sedia di 
marmo' che facea seguito al genuflessorio del Prelato; e mal si 
fece quando nel 1747 si rimosse dal mezzo dell’ipogeo l’antico 
altare , e troncato il bel mausoleo del Carata , si collocò in que- 
sto abside l’altare odierno colla statua di S. Gennaro, lavori del 
Vaccaro. Nel primo altarino nella nave destra si serbano le reli- 
• quie di S. Massimo Patrono di Cuma, e il corpuscolo dell’in- 
fante trimestre compagno del suo martirio , recati in Napoli nel 
1207 dall’Arcivescovo Auselmo; il quadro dimostra il santo Mar- 
tire Cumano al cospetto del Preside. Riposano in questa cappella 
le ceneri degli Arcivescovi Oliviero Card, e Alessandro Carata. 
Meriterebbe per verità questo prezioso ipogeo essere sgombrato 
da vari posteriori oggetti che nascondono gli antichi bassorilie- 
vi. Serbavasi in Sagrestia un archivio, che nel 1812 andò tutto 
in fiamme. 

Risalendo dalla Contessione a dritta incontrasi la Cappella, ove 
serbasi l’Eucaristia, dedicata al Salvatore, in memoria dell’antica 
Cattedrale Stefania , che serba tuttora l’ antico disegno gotico. 
Dietro l’altare è una tavola coll’immagine del Salvatore la quale 
è antichissima; fu ritoccata nel XIII secolo da Tomaso de’ Ste- 
fani che vi aggiunse lateralmente i Ss. Gennaro ed Attanasio il 
Grande nostro Vescovo ; in questo secolo poi P ha restaurato 
Agnello d’ Aloisio. I sei grandi freschi alle pareti, dipinti prima- 
mente da Angelo Franco discepolo di Colantonio del Fiore nel 
1414, restaurati nel 1667 da Andrea di Leone, e nel 1842 dal 
d’Aloisio, rappresentano, cominciando da destra dello spettatore: 
1° il duca Sergio II nipote di S. Attanasio che dilapida la sacra 
suppellettile; 2° S. Attanasio che fonda l’ospedale di S. Andrea; 
5° riscatta i captivi; 4° scacciato da Napoli è ricevuto dall’impe- 
ratore Ludovico II a Benevento; 5° è messo in carcere; 6° gli è 
propinato il veleno. L’altare , ove è un ciborio adorno di pietre 
agate e lapislazzoli, serba sotto la mensa i corpi dei Ss. Vescovi 
Napolitani Stefano I, Giuliano, Lorenzo, e del detto Attanasio I; 
dietro l’altare è la tomba di Rubino Galeota lavoro del sec. XV, e 
l’immagine superiore della Vergine è dipinta dal Franco , però 
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quella genuflessa di Rubino è d’altra mano. Alla parete dritta è 
collocato il sepolcro di Fabio Galeota , lavoro del Fanzaga ; ed a 
sinistra è l’altro di Giacomo Galeota, lavoro di Lorenzo Vaccaro. 
II santissimo Sagramento fino al restauro che il Gesualdo diede 
alla tribuna nel 1597 serhavasi nel tabernacolo dietro il maggio- 
re altare; da quel tempo in poi in questa cappella. 

Il seguente altarino è tutto di marmi intagliati, opera di Fietro 
e Bartolomeo Ghetti, e l’immagine del S. Giorgio è una delle più 
belle del Solimena. 

Indi un uscio mette alla Congregazione degl’ Illustrissimi Preti 
di Propaganda fondata in Napoli nel 1616 dal Canon. Sansone 
Carnevale, che in essa è sepolto. Prima di quel tempo era quivi 
l’antica cappella, che nel sec. XIV sopra i ruderi dell’antichis- 
sima sacra a S. Lorenzo Vescovo di Napoli , fondò l’Arcivescovo 
Umberto d’Ormont dedicandola a S. Paolo, e però si disse S. Pao- 
lo de Umbertis. Quivi fu egli sepolto, e il suo antecessore Ayglc- 
rio, e Papa Innocenzo IV. Il quadro della Visitazione tra’ Ss. Ni- 
cola e Restituta è il solo che certamente sappiamo essere di Gio- 
vannantonio Santoro, fatto nel 1605; i freschi d’intorno sono del 
Balducci. Nella parete sulla porta vedesi dipinta da maestro Stefa- 
none Napoletano nel sec. XIII, e ritoccata poi dal Tesauro nel XV 
la Genealogia dì Cristo; ed ai lati del fresco sono i profeti Eliseo e 
Balaam sull’asino; ma un ultimo restauro l’ha guastato. I quadri 
alle mura sono d'insigni missionari napoletani, tra’ quali vedesi 
pur quello del Mazocchi. Qui pure fu il dottor nostro S. Alfonso. 

Rientrando nel Duomo alla parete è una lapida nella quale si 
dichiara che la nomina de’ cappellani dell’altare della Nunziata 
de’Filomarino a Ss. Apostoli appartiene al Duomo; un’altra lapida 
chiude le ceneri di Carlo de Cavaleriis Manasse vescovo di Terra- 
cina, morto in Napoli nel 1 826 ed ivi sepolto dal Card. Ruffo Scil- 
la Segue la tomba di Papa Innocenzo IV (Sinibaldo de Fieschi), 
tanto benemerito di Napoli , specialmente per averne rialzate le 
mura, rovesciate dallo Svevo Corrado. Ei morì in Napoli nel 
1254, e fu dall’Arcivescovo Umberto d’Ormont sepellito nella 
suddetta Cappella di S. Lorenzo , ora di Propaganda , coll’epi- 
grafe Hic superis dignus; poscia dall’ Arcivesc. Annibale di Ca- 
pua nel sec. XVI ne fu collocata la tomba in questo luogo. Il ca- 
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davere di Innocenzo IV nel 1806 fu visitato, rivestito e ricom- 
posto-, sull’urna vedesi la statua giaceute del Pontefice, opera di 
Pietro de’ Stefani. 11 bassorilievo in cima della Vergine tra il 
Pontefice, e l’Arcivescovo Umberto è lavoro del sec. XVI. Indi » 
osservasi al suolo l’umile lapida che copre le ossa di Andrea 
d’Ungheria re di Napoli, primo marito di regina Giovanna I, stran- 
golato in Aversa l’anno 1345 il di 18 settembre. 11 suo cor- 
po fu dal principe di Durazzo e Bertrando del Balzo con poche 
persone condotto in Napoli , e traportato nel Duomo , ove giac- 
que insepolto, poiché non era chi osasse sepellirlo ; ma dopo due 
di il Canonico Orso Minutolo il sotterrò nella cappella di S. Lu- 
dovico (l’odierna sagrestia); donde nel secolo XVI fu trasferito 
iu questo luogo e collocato alla parete dall’ Arciv. Annibaie di 
Capua; finché nel 1733 l’Arcivescovo Card. Francesco Pigna- 
telli ne ricompose le ossa in un’ urna di marmo, che collocò sot- 
to il pavimento. Vien poi la tomba bisoma di Errico Loffredo, e 
suo figliuolo Francesco Canonico Diacono nel secolo XV. La la- 
pida addossata alla parete é una descrizione di tutte le reliquie 
che si serbano nel Duomo , messavi dal Card. Cantelmo nel 1 7 03, 
cioè , oltre di quelle che sono nel Tesoro e negli altari del Duo- 
mo, de’Ss. Andrea, Taddeo, Luca, Clemente, Gregorio I, Bo- 
nifacio, Sabino, Prasscde, Susanna, Apollonia, Liborio, Lucia 
e Carlo Borromeo. 

Entrasi poscia in Sagrestia, la quale fu una volta la magnifica 
cappella de’ re angioini, eretta da Carlo II d’Anjou e dedicata da 
Roberto a S. Ludovico di Tolosa suo fratello ; ivi furono prima- 
mente le tombe di Carlo I, Carlo Martello e Clemenzia e poi An- 
drea; fu ridotta al presente uso dall’ Arciv. Annibale di Capua 
nel 1580, e d’ allora cominciarono a smarrirsi tante antiche me- 
morie angioine ; e si cancellarono pure gli antichi freschi della 
vòlta e delle pareti, dinotanti i fatti di S. Ludovico, dipinti nel se- 
colo XIV da maestro Simone e Gennaro di Cola. Ora vedesi nella 
vòlta un fresco di Santolo Cirillo dinotante S. Gennaro, che sup- 
plichevole innanzi alla Triade fuga da Napoli i morbi e l’ eresie. 

Alle pareti il Card. Francesco Pignatelli fece dipingere da Ales- 
sandro Viola, nel secolo scorso, le immagini di tutti i Vescovi ed 
Arcivescovi di Napoli. 
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Eccone la serie: 1. S. Aspreno, 2. S. Epitimito, 3. S. Marone 
Severino, 4. S. Probo, 5. S. Paolo 1, 6. S. Agrippino, 7. S. Eu- 
slazio, 8. S. Efebo o Eufebio, 9. S. Marciano, 10. S. Zosimo o 
Cosma 1, 1 1 . Calepodio, 12. S. Fortunato I, 13. S. Massimo Mar- 
tire, 14. S. Severo, 15. S. Orso, 16. S. Giovanni I, 17. S. No- 
striano, 18. Timasi'o, 19. Felice, 20. S. Solere, 21. S. Vittore, 
22. S. Stefano 1, 23. S. Reduce, 24. S. Pomponio, 25. Gio- 
vanni li il Mediocre, 26. Vincenzo, 27. Demetrio, 28. Fortuna- 
to li, 29. Pascasio, 30. Giovanni III, 31. Cesario, 32. Grazioso, 
33. Eusebio, 34. S. Leonzio, 35. S. Adeodato, 36. S. Agnel- 
lo, 37. S. Giuliano, 38. S. Lorenzo, 39. Sergio, 40. Cosma li, 
41. S. Calvo, 42. S. Paolo li seniore, 43. Stefano li Vesc.-duca, 
44. S. Paolo III iuniore,45.B.Tiberio,46. S. Giovanni IV lo Scriba, 
47. S. Attanasio I il Grande, 48. Attanasio li, Vesc.-duca 49. Ste- 
fano III, 50. Attanasio HI. — Arcivescovi: 1. Niceta, 2. N. igno- 
to, 3. Sergio 1,4. Giovanni I, 5. Vittore, 6. Sergioll, 7. Giovanni II, 
8. Landulfo, 9. Pietro I, 10. Gregorio, 1 1. Marino, 12. Sergio III, 
13. Anseimo, 14. Tomaso, 15. Pietro di Sorrento, 16. Bernardi- 
no Caracciolo Rosso, 17. DelGnate, 18. Ayglerio, 19. Filippo I 
Minutolo, 20. B. Giacomo 1 da Viterbo, 21. Umberto d’Ormont, 
22. Matteo Filomarino, 23. Bertoldo Orsini, "24. Annibaldo Card, 
da Ceccano, 25. Giovanni III Orsini, 26. Bertrando de Meysho- 
nes, 27. Pietro 111, 28. Bernardo I Card, de Bosquet, 29. Ber- 
nardo II de Rhodez, 30. Lodovico Bozzuto, 31. Nicola 1 Zanasi, 
32. Guglielmo Guindazzi, 33. Errico Card. Minutolo, 34. Nicola II 
Pagano, 35. Giordano Card. Orsini, manca qui Giovanni IV, 36. 
Giacomo li de Rossi, 37. Nicola 111 de Diano, 38. Gaspare de Diano, 
39. Rainaldo Card. Piscicelli, manca qui Giacomo IH Card. Teo- 
baldeschi, 40. Oliviero Card. Carafa, 41. Alessandro Carafa, man- 
ca qui Bernardino Carafa, 42. Vincenzo Card. Carafa, 43. Fran- 
cesco I Carafa, 44. Rainuccio o Raniero Card. Farnese, 45. Gién- 
pielro Card. Carafa (Paolo IV), 46. Alfonso 1 Cardinale' Carafa, 
47. Mario Carafa , 48. B. Paolo Card, d* Arezzo, 49. Annibaie dr 
Capua , 50. Alfonso II Card. Gesualdo, 51. Ottavio Card. Acqua- 
viva, 52. Decio Card. Carafa, 53. Francesco II Card. Buoncom- 
pagno , 54. Ascanio Card. Filomarino, 55. ionico Card. Carac- 
ciolo, 56. Antonio Card. Pignatelli (Innocenzo XII), 57. Giaco- 
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mo IV Card. Cantelmo, 58. Francesco III Cardinale Pignatelii, 
59. Giuseppe ICard. Spinelli, GO. Antonino Card. Sersale, 61. Sera- 
fino Filangieri, 62. Giuseppe II Card. Capece-Zurlo, 63.Gian-Vin- 
cenzo Monforte,64. Luigi Card. Ruffo Scilla, 65. Filippo II Cardi- 
nale Giudice Caracciolo. 11 ritratto dell’ odierno Arcivesc. Sisto 
Card. Riario Sforza è messo separatamente. Continuando ad os- 
servare la Sagrestia, sull’ altare fatto dal Card. Francesco Pigna- 
telli è una tavola della Vergine tra’ Ss. Ludovico d’Anjou,e 
Agnello Abate del Balducci, la quale chiude l’armadio ove ser- 
bansi le sacre reliquie. Sono osservabili i seguenti quadri: la Sa- 
cra Famiglia di scuola fiamminga, la Fuga di Agnello Falcone, 
i due bozzetti de’ Ss. Giangrisostomo e Cirillo del Solimena , che 
si veggono in chiesa lateralmente all’arco della tribuna, una pre- 
ziosa tavola bislunga , che fu in origine sul mausoleo di Inno- 
cenzo IV , nella quale Tomaso de’ Stefani dipinse questo papa che 
in Napoli dà il cappello rosso ai Cardinali. Son poi d’incerti au- 
tori le teste dei Vangelisti, i tre quadri di Cristo che sana l’in- 
fermo , assolve l’adultera, e risponde il quod est Caesaris , la 
tela dell’abbraccio di Giacobbe a Giuseppe, e presso l’altare la 
partenza e il ritorno del figlio prodigo, l’apostolo S. Tomaso, e 
la moglie di Zebedeo. 

Nella dietro-sagrestia fatta nel sec. XVI dall’Arcivescovo An- 
nibaie di Capua, la cui tomba vedesi ivi, è un altare con tavola 
preziosa della Madonna del Pozzo, dipinta da Silvestro Buono, e 
ritoccata nel 1783 dal Noja; di questo poi sono i quadretti di 
rame incastrati nel gradino dell’altare. In una nicchia vedesi 
una testa di bronzo di S. Gennaro, lavoro del sec. XIV, donata 
dal Cardinale Alfonso Gesualdo, 1 la quale è similissima alla sta- 
tua di marmo che serbasi a Pozzuoli. Il quadretto in rame di- 
notante l’Epifania è lavoro di Giacomo da Ponte il Bassano; il 
quadro superiore della Pietà è di Andrea Vaccaro. Credo poi che 
sieno porticine delle nicchie, ove erano le statue dei Ss. Patroni 
nell’ antico Tesoro, quei quattro intagli io legno del sec. XIV, rap- 
presentanti: 1. S. Agnello e al rovescio la fuga dai barbari; 
2. S. Severo e al rovescio la risurrezione del morto; 3. S.Eufebio 
e al rovescio un’ apparizione di lui , che dopo morte celebra mes- 
sa; 4. S. Attanasio e al rovescio la sua traslazione da Cassino a 
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Napoli. É degna di somma venerazione l'insigne reliquia chequi* • 
vi serbasi del baston di S. Pietro-, e degnissimo di ammirazione 
il prezioso monumento delia Croce che da alcuni credesi quella 
fatta dal Vescovo S. Leonzio nel sec. VII, altri la reputa del se* 
colo XI, la quale ha nell’estremità i quattro Evangelisti co’nomi 
in greco , e al rovescio nel mezzo l’agnello , ai lati il bue , il leo- 
ne, l’aquila e l’uomo; è un’ottima cesellatura che merita studio. 
Sotto la Sagrestia è l’ipogeo sepolcrale degli Arcivescovi di N«h 
poli, fatto dal Card. Ruffo nel 1819, e dedicato a S. Lorenzo Mar- 
tire. Vi si scende per una scala di marmo, e vedesi tosto la tomba 
del detto Prelato col suo ritratto in medaglione. Vi ha varie casse 
mortuarie, in mezzo quella dell’ultimo Card. Arcivescovo Filippo 
Giudice Caracciolo, morto nel 30 gennaio 1814; altre due sospese 
in alto alle pareti laterali presso l’altare chiudono le ceneri de’ no- 
stri Arcivescovi Serafino Filangieri, morto nel 1781, e Gianvin- 
cenzo Monforte, morto nel 1802, e qua trasferite nel 1819 dal 
Card. Ruffo. Sui poggioli laterali a dritta di chi scende: 1* cassa 
del cadavere del Card, lnnico Didaco Caracciolo legato Apostolico 
in Napoli, morto il 1820; 2 a del Card. Giuseppe Firrao, morto 
di anni 93 in Napoli il 1830; 3 a calcinata e intonacata del Card. 
G. Acton ; 4° del Canonico Mons. D. Raffaele Serena; a sinistra 
poi del Card. Pietro Ostini. Nel corridoretto dietro il sepolcro di 
Ruffo sono 6 anfore piccole e una grande , co’ visceri de’ suddetti, 
senza nomi. 

Uscendo di Sagrestia incontrasi il mausoleo di Papa Innocen- 
zo XII (Antonio Pignatelli ), che fu nostro Arcivescovo, eretto a 
lui ancor vivo dall’Arcivescovo successore Card. Giacomo Can- 
telmo, e collocato sul coro, e qui poi trasportato dal Card. Spi- 
nelli. È fama che Innocenzo presso a morte avesse ordinato che il 
suo cuore chiuso in una teca fosse .donato al Duomo di Napoli, 
e che il Card. Cantelmo il deponesse in una custodia d’argento 
collocata in questo monumento, ma poscia smarrita, o, secondo 
altri, rubata. Vedesi giacente la statua della Carità, che con una 
fiaccola illumina il ritratto del Pontefice vagheggiato da puttini, 
e di sotto svolgesi un drappo di marmo nero con epigrafe dettata 
dal nostro Martorelli: è tutto lavoro d’ignoto scalpello romano. 

Ora entriamo nella Nave destra, e prima osservisi in una delle 
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cinque colonne del gran pilastro dietro il trono un’asta di ferro 
di palmi 7 ’/*, che fu l’antico passus ferreus S.Eccles.Neap ., 
cioè l’agrimensura, che anticamente serbavasi nei tempii, onde 
non fosse falsificata o alterata. Dopo lu minor porta che mette 
all’Episcopio e al Seminario, è un usciuolo che per una scaletta 
mena all’Archivio degli Eddomadarii, il quale è ricco di molti 
documenti per la storia della chiesa di Napoli. 

Nella l a cappella di questa nave si osserva la magnifica tavola 
deli’ Assunta che il Card. Oliviero Carafa fece dipingere da Pietro 
Perugino, e collocò sul maggiore altare; rimossane dal Card. Spi- 
nelli fu sventuratamente collocata nella cappella di S. Giovanni in 
Fonte, ove l’umido la corrose in parte; ne fu tolta dopo lo Spi- 
nelli , e restaurata in modo da far ribrezzo e compassione venne 
sospesa alla parete presso la sagrestia; donde la rimosse il Card. 
Riario , e fattone togliere il pessimo restauro per opera di Ago- 
stino Guzzi, la rese ai desiderii de’ dotti ed eruditi, collocandola 
in questa cappella; alle pareti della quale sono pure le due tele 
de’ Ss. Gennaro ed Agnello del Balducci, tolte nel restauro di 
Spinelli dalla tribuna. Vedi nella tavola del Perugino in alto la 
Vergine in atteggiamento divino, e nel basso gli Apostoli intor- 
no al sepolcro vuoto e sparso di fiori ; dinanzi sta sulle ginoc- 
chia S. Giovanni colla cintola della Vergine nelle mani, nell’ an- 
golo sinistro S. Paolo, e nel destro S. Gennaro che poggia la de- 
stra sulla spalla del Card. Oliviero genuflesso. Alla parete dritta 
è il quadro di S. Agnello, alla sinistra quello di S. Gennaro che 
poggia la mano sul Card. Alfonso Gesualdo, e nella fisonomia del 
giovinetto che reca le ampolle del Martire si riconosce il ritratto 
del Card. Àscanio Filomarino ancor fanciullo. Sotto i detti qua- 
dri sono i sepolcri di Francesco e Scipione Seripando, lavorati 
nel secolo XVI. De’due usciuoli laterali all’altare l’uno mette alla 
stanza del Parroco, l’altro a quella de’ Preti Quaranta beneficiati 
del Coro. 

Segue la Cappella di S. Giovanni Battista; il frontespizio è la- 
voro di Annibaie Caccavcllo , meno le statue laterali de’ Ss. Pie- 
tro e Paolo, e il bassorilievo dell’ Assunta, che son poca cosa. 
La tela del Battesimo di Cristo è di Francesco Curia, quella del 
S. Liborio, sospesa alla parete sinistra, è d’ignoto pennello, col- 



Digitized by Google 




— 26 — 

locata primamente dal Card. Ionico Caracciolo nella cappella ora 
sacra all’ Annunziata. Alla parete dritta sono sospesi cinque qua- 
dri dipinti sopra muro, cioè un Crocefisso, le teste della Vergine 
e S. Gabriello, S. Antonio Abate e S. Girolamo vestito cardinali- 
ziamente, ritrovati sulla parete di una distrutta cappella che fu 
presso la porta maggiore. Si credono pitture di Pietro de’ Ste- 
fani, restaurate da Andrea da Salerno, ma il paludamento cardi- 
nalizio del S. Girolamo è pessimo imbratto posteriore; sotto que- 
sti quadri è la tomba del B. Cesare Brancaccio. 

Uscendo da questa cappella vedesi il maestoso sepolcro del 
Card. Arcivescovo Alfonso Gesualdo , colla sua statua giacente 
a quella di S. Andrea, tutto lavoro del Naccarini ; fu primamen- 
te sulla tribuna, trasportato poi dal Card. Spinelli in questo luo- 
go nel 1741. Indi vedesi addossato alla parete il monumento di 
Giambattista Filomarino morto il 1617 , lavoro di Giuliano Finelli. 

Ora entriamo nella chiesa di S. RESTITUTA , antica cattedrale 
basilica Costantiniana , che è l’unica Chiesa in Napoli di cui pos- 
siamo con certezza asserire che sia stata edificata da Costantino 
Magno. Ora non ne resta che una metà informe e priva dell’an- 
tica sua magnificenza , l’altra metà fu troncata per l’edificazione 
dell’odierno Duomo. Le statue della Fede e Carità sulla porta vi 
furon messe dal Card. Spinelli. Questa basilica anticamente era 
composta di cinque navi , due delle quali sono ora ridotte ad uso 
di cappelle ; le colonne sono antichissimi ruderi di pagani tem- 
pii, alcune di marmo cipollazzo , quella della nave dritta presso 
la tribuna, incontro alla cappella di S. M. del Principio, è di gra- 
nito , le basi di alcune sono rimaste occulte nel pavimento , i ca- 
pitelli d’ordine corintio son di diverso stile, grandezza e disegno. 
In sul cadere del secolo XVII venne restaurata nella presente 
maniera dall’architetto pittore e scultore Arcangelo Guglielmelli. 
Nel mezzo del soffitto è un bellissimo quadro di Luca Giordano, 
nel quale è figuralo il cadavere di S. Restituta , portato in una 
barca dagli angioli verso l’isola d’ Ischia, tra l’esultanza della 
sirena Partenope , mentre in alto è la Madre di Dio supplicata da 
S. Gennaro. Di Santolo Cirillo sono i quadri bislunghi tra le fine- 
stre; e i tondi negli archi della nave sono di Francesco la Mura, 
meno i due presso l’arco maggiore che sono di Paolo de Majo; 
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Je prospettive dipinte dietro l 1 organo sono del Guglielmelli. Sul 
primo ingresso a dritta leggesi una lapida che copre le ceneri del 
dotto Can. Nicola Ciampitti ; vedesi parimente la tomba di Ari- 
manno Pignone gran Capitano di Carlo I d’Anjou , lavoro del se- 
colo XV; indi alla parete il busto del teologo Can. Giuseppe St- 
imoli; a sinistra poi la tomba di Giov. Battista Pignatelli , ed una 
lapida sulle ceneri dell’erudito Can. Nicola Ignarra ; e piegando a 
sinistra sul.muro che è di rincontro al maggiore altare è il sepol- 
cro col busto del miraculum totius Europae litterariae il 
Ch. Can. Alessio Simmaco Mazocchi, principe e fondatore della 
Scuola Archeologica Napolitana ;.il ritratto è uno dei più belli 
lavori del Sammartino- Indi segue l’antico deposito di Giacomo 
, Marchese , lavoro di Pietro de’ Stefani ; appresso è la tomba del- 
l’archeologo Canonico Andrea Jorio, il ritratto è opera di Tomaso 
Solari ; indi quella del Can. Gaetano Buonanno. 

Nella nave dritta vedesi primamen te la Cappella di S. Nicola, 
ove son degni di osservazione il quadro della scuola dello Stan- 
zini , i due leoni che sostengono la mensa e le due tombe di Mat- 
teo e Marcantonio de Gennaro , lavori di buona, ma ignota mano. 
Nella seguente cappella è un Crocetisso, che dicesi fatto da un 
cieco nato. Nella terza il quadro di S. Anna è copia di altro del 
Sabatini; il quadretto di S. Gennaro sopra pietra è antichissimo. 
Nella quarta sacra a S. Aspreno il quadro della predicazione di 
S. Pietro in Napoli è di Santolo Cirillo ; qui sono le ceneri dei Ca- 
nonici Giuseppe. Pulci e Carlo Majello. 

Indi si osserva il Santuario di S. Maria del Principio, primo 
oratorio della Chiesa di Napoli , ove S. Aspreno e suoi primi suc- 
cessori ebbero sede, unito poscia alla basilica di S. Restituta. 11 
musaico della Vergine tra’ SS. Gennaro e Restituta, come oggi 
vedesi, è restauro del 1322 fatto da un tal Lello, sull’antichissi- 
mo de’ tempi costantiniani, e ritoccato in questo secolo da Raf- 
faele Piedimonte. 1 dipinti del cupolino furono del Balducci , ri- 
fatti dal Solimena , ma quelli sugli archi e nelle lunette sono del 
Majo , gli uni e gii altri restaurati dal d’ Aloisio in questo secolo. 
Ai lati della cappella vedonsi due preziosi ruderi dell’ antico am- 
bone, lavori del secolo Vili, fatti dal Vescovo Duca Stefano li. 
In quello a dritta è scolpita la storia del patriarca Giuseppe, e da 
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un lato è scritto IACOB;nell’ altro a sinistra nella parte superiore 
vedesi l’istoria di S. Gennaro, cioè il Santo nell’ anfiteatro, nel- 
l’eculeo, nella fornace , innanzi al tiranno, e nel carcere; nella 
media è la storia di Sansone, e però a piè del marmo è scritto 
DALILA ; nell’inferiore al primo compartimento (a dritta del mar- 
mo) è un guerriero ignoto che uccide un leone, nel secondo e 
nel terzo S. Eustachio che saetta il cervo, nel quarto Costanti- 
no che sconfigge Massenzio, nel quinto S. Giorgio col drago; la- 
scio agli archeologi il decidere se questi due marmi sieno dello 
stesso scalpello. Alla parete destra è un quadro dell’Eterno 
tra’ SS. Aspreno e Candida, opera di Pietro Negroni. A dritta poi di 
questo santuario è una cappelletto con un quadro creduto del 
Solimena, indicante la morte del B. Nicolò Eremita in Napoli, le 
cui ceneri ivi riposano, ucciso nel 1310 da un tal Perottino, servo 
della Regina Maria, che recavagli il cibo. Più non si osservano 
al soffitto i fatti del santo Eremita dipinti da Pippo Tesauro al 
principio del secolo XIV. A sinistra è un altarino con un Croce- 
fisso che dicesi opera di Mas uccio I. In questo santuario sono le 
ceneri de’canonici Giacomo Cangiano, Francesco Verde, Pier 
Marco Gizio, e Pier Casimiro del Doge. 

Si entra poscia in Sagrestia, ove osservasi una gran tela della 
Vergine tra’SS. Silvestro e Restituta , e in fondo l’isola d 1 Ischia, 
lavoro della scuola del Sabatini; e nella volta della sala del Ca- 
pitolo è un fresco di Santolo Cirillo. Havvi l’ archivio , ove son 
molti documenti utili alla storia Ecclesiastica d^Napolijivi pure 
è la bellissima tavola del Sabatini (che fu primamente nella cap- 
pella dell’ Assunta) dimostrante la Vergine tra’SS. Giov. Battista 
e Gennaro con una persona genuflessa. Riuscendo di Sagrestia 
leggesi nella lapida presso l’uscio l’istoria dell’invenzione dei 
corpi de’SS. Restituta e Giovanni IV nel 1863, e la colonnetta 
che sostiene la vasca dell’acqua lustrale fu ritrovata appunto in 
quell’occasione. 

Ora entrando nella nave di mezzo ascendiamo alla tribuna, 
l’arco maggiore è sostenuto da due grandi colonne scanalate di 
marmo non buono, a piè delle quali sono due antichissimi tra- 
pezofori, che in origine erano quattro e sosleneano una gran pi- 
ra di gentili sacrifizii , la quale venne poscia adoperata per uso 
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cristiano , e formava la mensa dell’altare antico, tolto nel 1863, 
ed ora vedesi presso la porta di S. Giov. in fonte. Dall’arco sud- 
detto pende un ornato di stucco e legno a foggia di panneggia- 
mento, opera di Antonio Disegna, nel quale sono dipinti da Ni- 
cola Vaccaro i ventiquattro Seniori dell’Apocalisse, che offrono le 
corone. Nell’abside è il Salvatore fra Angioli, pittura del 1592, 
sostituita all’antica, della quale resta solo il capo sopra legno, ma 
pur restaurato. La tavola poi della Vergine tra’SS. Michele e Re- 
stituta, col martirio di questa dipinto in piccoli compartimenti 
nell’estremità inferiore, è del pennello di Silvestro Buono nel 
1509. Sotto l’altare riposano le reliquie de’ SS. Restituta e Gio- 
vanni IV Vescovo di Napoli , ritrovate nel 1863. 

Nell’altra nave minore vedesi in prima addossata al muro la 
gran pira summenzionata; indi entriamo nell’antichissima cap- 
pella di S. Giovanni in Fonte , che fu il battistero dell’antica Cat- 
tedrale, rifatto dal Vescovo Vincenzo nel secolo VI, e adorna- 
to di musaici che attirano l’ammirazione degli spettatori , ine- 
stimabile monumento di sacra archeologia, che dolorosamente 
va a perire. Nel centro del cupolino in mezzo a un disco azzurro 
è il monogramma di Cristo ; la scudeila poi è scompartita in otto 
spicoli tramezzati verticalmente da fiori, frutti ed uccelli, e oriz- 
zontalmente da un cerchio, sul quale coppie d’uccelli beccano in 
vasi ; raccomandasi all’estremo del disco intorno intorno una 
cortina, la quale spiegandosi con simmetria sugli otto compar- 
timenti , ed avviluppandosi agli angoli formati dal cerchio pende 
come fregio nelle seconde metà degli otto spicoli della scudeila, 
nelle quali sono effigiate delle figure , in gran parte perite : una 
troncata pel finestroue , indi a dritta di essa l a affatto perduta, 
2 a una donna genuflessa, 3 a un uomo che adora una persona pal- 
liata sedente , 4 a la cena di Emmaus, 5 a una donna genuflessa 
presso un uomo seduto , 6 a poco discernibile, 7 a un uomo con 
asta sulle spalle terminante col monogramma , ei sta genuflesso 
presso un altro vestito di tunica e casola. Nei peducci del cupo- 
lino sono i quattro animali alati di Ezechiello, ed altri ornamenti 
di agnelli , uccelli, persone e fiori. Nei sottarchi ai lati delle fi- 
nestre sono immagini virili palliate a chiaroscuro in atteggiamen- 
to d’offrire corone ; ma le teste colossali di Cristo e della Vergine 
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son lavoro dei bassi tempi, forse del Tauro. Questa preziosa cupo- 
ietta merita essere serbata gelosamente , ma non con inopportuni 
restauri, siccome si fece nel secolo XVI, sostituendo ai musaici 
caduti un intonaco goffamente dipinto. Il quadro del Battesimo 
sull’ altare è di Francesco Curia; quello di rincontro rappresen- 
tante Costantino e S. Silvestro coll’iscrizione vernacula sotto- 
posta è cosa di tempi assai tardi , messavi in memoria dell’antica 
fama di questo battistero. Nel mezzo del pavimento vedesi un 
marmo circolare che copre l’antica vasca del fonte battesimale. 
Questa Cappella fu titolo cardinalizio del Canonico Teologo del 
Capitolo Napolitano; riposa in essa il corpo del B. Tiberio nostro 
Vescovo; nel 1576 l’arcivescovo Mario Carafa ne concesse l’uso 
alla Congrega de’ Confrati Neri, così detti dall’abito nero , da lui 
istituita per la sepoltura dei morti improvisi, la quale dopo un 
secolo fu traslocata nel Tesoro Vecchio, e questa cappella restò 
abbandonata. ■ 

Ritornando nella minore nave, vedonsi a sinistra alcune tombe 
di casa Pisciceili, la prima, che pare un antico sarcofago gentile, 
mostra una festa bacchica lateralmente, e nel mezzo vi è lo stem- 
ma de’ Pisciceili; la seconda di Riccardo Pisciceili è opera di Ma- 
succio I; l’altarino della Nunziata è buono intaglio del secolo 
XV; indi una lapida al muro col ritratto di Tomaso Pisciceili graf- 
fito da Pietro de’ Stefani. Vedonsi quivi pure tre frammenti della 
lapida sepolcrale deH’arcidiacono Teofilatfo, prezioso monumen- 
to del secolo VII , ritrovato nel 1863 sotto la predella del mag- 
giore altare ’). . 

Vien poi la cappella di S. Giuseppe , il quadro è di Paolo de 
Majo; ai laterali sono dipinti dal Balducci, ora ristaurati, S. Agnel- 
lo che scaccia da Napoli i barbari, e S. Gennaro che estingue le 
fiamme del Vesuvio. Nella seguente cappella, ora sacra all’ As- 
sunta , era il più bel quadro di questa basilica , della Vergine 
tra’ SS. Gio. battista e Gennaro, opera del Sabbatini; ora è nel- 
l’archivio. Nell’altra il quadro della Vergine che abbraccia Cri- 
sto risorto è stile del Santafede. Indi i SS. Pietro e Paolo sopra 
legno, sono di Francesco Curia. Nella cappella di S. Francesco 

’) V. la nostra Lapida Sepolcrale di Teofilatto illustrata. Nap. 1867. - 
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di Sales i due quadretti di Cristo e della Vergine sono di Paolo 
de Majo. Nell’ ultima la tomba di Luigi Intontì è mediocre lavoro. 

Ora usciamo da S. Restituta, e continuando il giro nella nave 
minore del Duomo , osserviamo alla parete il monumento col bu- 
sto di Tomaso Filomarino, lavoro del Finelli. Segue il mausoleo 
eretto da S. Pio V al giovine Card. Alfonso Carafa, di cui vedesi 
la statua giacente, tutto lavoro delia scuoia del Buonarroti. Po- 
scia ai muro vedesi il monumento col busto di Marcantonio Filo- 
marino , opera del Finelli. 

Nella seguente Cappella il quadro di S. Tomaso Apostolo è di 
Marco da Siena , restaurato da Agostino Guzzi ; ed i preziosi in- 
tagli del frontespizio credonsi del Merliano , di cui è certamente 
il bassorilievo della Deposizione sotto l’altare. Nell’ultima il qua- 
dro di Santa Francesca è di Raffaele Messina. 

Sopra la minore porta vedesi l’altra tavola del Vasari , ove sono 
dipinti i santi patroni di Napoli, e sono tutti ritratti di casa Far- 
nese, cioè nella prima figura a dritta del quadro Paolo 111; gli 
altri sono Pier Luigi Farnese duca di Parma e suo figlio Alessan- 
dro ; in quel gi ovane vescovo Rainuccio Farnese Arcivescovo di 
Napoli ; Ottavio Farnese duca di Camerino, Guido Ascanio Sfor- 
za , Tiberio Crispo , e Marcello Cervino che fu Marcello IL 

Facciamoci di nuovo nella Nave maggiore. Primamente il Bat- 
tistero è animi rev ole per la vasca, che è un vase bacchico di ba- 
salte egizio, tolto da alcun tempio di Bacco, ornato intorno di 
tirsi e teste di baccanti. Il Card. Decio Carafa nel 1618 l’adattò 
su quel gam bo di porfido , è sormontato da uua cupolina emisfe- 
rica di mar mi intarsiati a vari colori , appoggiato sopra quattro 
colonnette di verde antico con decorazioni di bronzo. Alle colon- 
ne della navata sono addossati sedici busti di SS. Vescovi di Na- 
poli , alcuni fatti scolpire dal Card. Decio Carafa nel secolo XVII, 
e collocati primamente nella tribuna ; altri dal Card. Spinelli, che 
li dispose tutti come or si vedono. È degno di osservazione il tro- . 
no arcivescovile di marmo , lavoro del secolo XIV, fatto dall’Ar- 
civescovo B ernardo de Rhodez. Nel pulpito osservasi un basso- 
rilievo della predic azione di Cristo , lavoro di Annibaie Cacoavel- 
]o. L’ organo poi che è sul pulpito fu fatto da fra Giustino da Par- 
ma francescano per ordine del Cardinale Rainuccio Farnese al 
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secolo XVI, che vi fece dipingere dal Vasari gli sportelli, che fu- 
rono poscia collocati sulle minori porle del Duomo. L’altro or- 
gano sul trono fu fatto da Pompeo Franco, per ordine del Car- 
dinale Filomarino nel secolo XVII, e negli sportelli il Giordano 
dipinse l’ Annunziata che vedremo ora collocata altrove. Amen- 
due questi organi furono dati ad oro dal Cardinale Antonino Ser- 
sale al secolo scorso. 

Or volgendo in aito lo sguardo osserviamo lateralmente due 
ordini di quadri, tanto nella nave, quanto nella crociera; i primi 
ovati tra gli archi dinotano i Santi Patroni di Napoli , dipinti da! 
Giordano per ordine del Card. Ionico Caracciolo; i secondi di 
forma bislunga, intermedii alle finestre, rappresentano, quei della 
nave gli Apostoli , quei della crociera l’ Annunziata, dei santi Pa- 
troni , e otto dottori della Chiesa , e son pure tutti del pennello 
dello stesso Giordano , meno S. Giangrisostomo e S. Cirillo sul 
muro dritto del lato destro della crociera, che sono del Solime- 
na. Notiamo pure che i quadri dell’ Annunziata e del S. Gabriello 
sono parte degli antichi sportelli dell’organo che è sul trono. Le 
quattro Virtù nelle lunette del maggiore arco e di rincontro sem- 
brano del Tesauro luniore. 

Il Soffitto poi della Chiesa è di legno dorato ed intagliato, 
scompartito a cassettoni, fatto dal Card. Decio Carafa nel 1621. 
De’cinque quadri della navata, la Annunziazione è di Vincenzo 
da Forlì , il Natale e l’Epifania del Santafede, la Visitazione e la 
Circoncisione dell’ Imparato. Nella crociera poi la Pentecoste, la 
Risurrezione e l'Assunzione del Santafede, l’Apparizione di Cri- 
sto agli Apostoli, e quella alla Vergine dell’lmparato. 

Ora osserviamo le adjacenze del Duomo; e primamente il Te- 
soro vecchio, che è nella torre dritta del frontespizio, e vi si 
ascende dalla Chiesa istessa. Nell’antica cattedrale Stefania era 
una cappella dedicata a S. Gennaro, ove da tempo immemorabile 
serbavasi il cranio del santo Martire colle ampolle del suo sangue, 
rinnovata nel secolo IX da S. Atlanasjo il Grande. Diroccata in 
parte la Stefania, Carlo 11 d’Anjou fece trasferire le reliquie di 
S. Gennaro e degli altri sei Patroni in questa torre , alla quale 
ascendevasi allora per una scala a lumaca, ed è degno di memo- 
ria che una volta l’ ampolle del sangue cadute dalle manidei sa- 



Digitized by Googlp 




— 33 — 

cerdole , che le recava nel Duomo, rotolarono per la scala senza 
affatto infrangersi ; da quel fatto ne venne I’ uso , che oggi la reli- 
quia delle ampolle sospendesi con un laccio al collo di chi la 
reca nelle mani. La cappella e la scala fu ridotta nell’odierno 
stato da Maria moglie del Viceré Pietro di Toledo nel secolo XVI, 
decorata di pitture del Lama , che or più non si vedono. Quando 
le reliquie di S. Gennaro e Patroni al secolo XVII si traslatarono 
nel nuovo Tesoro, allora questa cappella fu concessa dal Cardi- 
nale Filomarino alla Congregazione dei Confrati Neri di S. Resti- 
tuta, fondata nel 1576 dall’Arcivescovo Mario Carafa; i quali fe- 
cero dipingere la volta da un allievo del Corenzio , e nella parete 
sinistra S. Gennaro, S. Francesco e S. Reslituta da Paolo di Majo. 
Il quadro del Natale sull’altare c del Santafede, i due laterali di 
S. Gennaro e S. Hestilula sono del Majo. In sagrestia si osserva- 
no i ritratii di Pietro di Toledo e sua moglie Maria dello stile del 
Tiziano, ed un quadro della Pietà d’ignoto pennello, ed un San 
Giuseppe della scuola del Giordano. 

Ora usciamo per la piccola porta superiore della nave minore 
destra, per osservare il Seminario. Fu questo l’ antico palazzo ar- 
civescovile, edificato dal Card. Errico Miuutolo al principio del 
secolo XIV. L’ingresso antico vedesi tuttora in quel grande arco 
della porta sottoposta al nuovo cortile , la quale mette nel vicolo 
di Sedil Capuano. Nel 1566 l’Arcivescovo Mario Carafa , dòpo il 
Concilio Tridentino, cedette per la fondazione del Seminario parte 
di questo Episcopio ; ma essendo troppo angusto, il Card. Decio 
Carafa nel 1613 vi aggiunse nuove fabbriche. Nel 1647 Asca- 
nio Filomarino , edificato quasi dalle fondamenta il nuovo palazzo 
arcivescovile, destinò l’antico ad uso del Seminario, il quale fu 
poi nel 1700 fornito di molte rendite dall’Arcivescovo Antonio 
Pignatelli ( Innocenzo XII), e finalmente fu restaurato ed am- 
pliato dal Card. Antonino Sersale nel 17 70. Ora però niente re- 
sta più in esso dello antico, meno la primiera porta; nè più si 
vedono le molte pitture che vi fece il Balducci. È però degna di 
osservazione a dritta della porla una lapida del 1475 dell'an- 
tica Congrega del Salvator Vetere, messa qui fuori posto, e che 
fu una volta nel Duomo presso la Cappella del Salvatore ; e di 
fronte a chi entra un bassorilievo della Risurrezione , creduto del 

3 
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Merliano. Nella Cappella è sull 1 altare una tela della scuola del 
Sabatini, ed i busti di marino di S. Tomaso Aquinale, S. Carlo e 
S. Massimo Cumanò, erano una volta nella tribuna del Duomo; 
non così il quarto di S. Giuseppe, che è forse dell’epoca d'An- 
nibale di Capua, sec. XVI. In sagrestia il quadro della Pietà è di 
buono, ma ignoto pennello. 

Usciti dal Seminario sullo stradone che mette alla piazza Don- 
naregina incontriamo due cappelle, quella a destra è la Congre- 
gazione della Conferenza di preti Missionarii , dedicata all’Assun- 
zione della Vergine, fondata dal P. Paone gesuita nel secolo scor- 
so nella Chiesa del Ccsù Vecchio , e indi raccolta in questa cap- 
pella , edificata nel 1779 dall’Arcivescovo Serafino Filangieri. Il 
quadro dell’Assunta sull’altare credesi di Stefano Pozzi. A sinistra 
è la Congrega de’ Catecumeni e Dottrina Cristiana, fondata nel 
secolo XVI dall’Arcivescovo Mario Carafa per istruire i fanciulli 
nella dottrina Cristiana, alla quale Annibaie di Capua uni poi la 
Congrega che il Card. b. Paolo d’ Arezzo avea eretta in S. Arcan- 
gelo a Bajano per catechizzare gli schiavi. Tutte le pitture ad olio 
in questa cappella sono della scuola del Vaccaro. 

Sulla piazza Donnaregina osservasi il Palazzo Arcivescovile, 
eretto quasi dalle fondamenta dal Card. Filomarino nel 1647, che 
ne fece dipingere la gran sala dal Lanfranco, ina quelle pitture 
più non si vedono ; e vi spianò pure la piazza davauli. Il Card. 
Spinelli nel secolo scorso fece l’appartamento superiore e nuova 
parte ve ne aggiunse l’ Arcivescovo Serafino Filangieri. In esso è 
soprattutto degna di osservazione la cappella arcivescovile, ove 
la tavola sull’altare è del pennello del Lanfranco; ivi si osserva 
alle pareli l’antico Calendario Napolitano scolpito in lunghe ta- 
vole di marmo, ritrovalo in S. Giovanni Maggiore nel 1742. Que- 
sto prezioso monumento fu fatto dal Vescovo S. Giovanni IV nel 
secolo IX. Tra le a'tre feste degne di osservazione leggesi nel 2 1 
Maggio segnata quella di Constammo Imperatore Memoria Con- 
stantini Impcratoris ; ed al 9 Dicembre il Concepimento di Ma- 
ria Cotte. S, 4rmae inatris M. V. I primi sei mesi ne furono 
dottamente illustrali dal sommo Alessio Simmaco Mazocchi, e poi 
nuovamente tutto per intero da Monsignor Ludovico Sabatini. In 
una sala di questo Episcopio vedesi il ritratto ad incausto del- 
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l’Arcivescovo Umberto d’Ormont, pittura del secolo XIV in sul 
principio, tra le prime fatte ad olio; il quale fu primamente sulla 
tomba di lui ( oggi distrutta) nel Duomo, poscia nel Seminario, 
d’onde rimosso per cura dell’odierno C»rd. Riario Sforza, e ri- 
pulito dal pittore Scognamiglio , è stato ivi collocato , come in- 
teressante monumento della scuola Pittorica Napolitana. In que- 
sto palazzo è pure la Cubia Arcivescovile , ove sono due buoni 
archivi. Vedesi ancora il Liceo per uso del Seminario e de’che- 
rici, eretto primamente dal Card. Spinelli , e rinnovato e am- 
pliato dalle fondamenta dall’odierno Card. Riario Sforza, come 
accenna la lapida a dritta di chi entra. 

Ora per l’atrio piccolo dell’Episcopio, fatto dal Card. Zurlo 
colla direzione di Tomaso Senese nella parte deretana del palaz- 
zo , rientriamo nuovamente nel Duomo per la minor porta d’onde 
sortimmo, e attraversando la crociera, usciremo dall’altra minor 
porla dirimpetto , fuori la quale sono le prime tracce del cam- 
panile gettate nel secolo XV dal Card. Piscicelli-, di rincontro 
era l’ antichissima cappella di S. Marciano Vescovo di Napoli, ove 
vedeansi pitture anteriori a quelle della cappella Minutolo e di 
S. Maria del Principio, specialmente una Vergine sedente tra’ 
SS. Marciano, Gennaro, Restituta e Patrocinia o Patrizia, fatte 
ritrarre dal Mazocchi. Questo pregevole monumento fu profanato 
nel secolo scorso, e diroccato nel Maggio del 1872. 

Discendendo nella piazzetta , osserviamo 1’ ultimo monumento 
che riguardi la Cattedrale, cioè I’Obelisco di S. Gennaro. In 
questo luogo , fino alla prima metà del secolo XIV, fu il gran si- 
mulacro del cavallo di bronzo sacro a Nettuno, il cui capo vede- 
si nel Museo. L’obelisco è il capolavoro del Fanzaga, che nella 
base vi appose il suo ritratto-, fu cretto in rendimento di grazie 
a S. Gennaro per aver preservata Napoli dall’eruzione vesuviana 
del 1G31 , si compì nel 1660 il di 16 Dicembre dopo 27 anni di 
lavoro. È ammirevole questa opera, si perchè non ha fondamen- 
ta, e per forza di equilibrio si sostiene colla periferia della base 
poggiata all’orlo dello scandinato sottoposto-, si perchè contro 
l’ordinaria foggia piramidale, elevasi alto a mo’di fuso. La sta- 
tua di bronzo di S. Gennaro fu lavorata dal Finelli, benché altri 
la creda opera di Tomaso Montano e dei fratelli Monterossi. 
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Ora imprendiamo il cammino per via de’ Tribunali, i quali vi 
si veggono sul fine, detta pur di Capuana pel seggio Capuano 
che quivi era, nome dato alla piazza, alla via, al sedile e al ca- 
stello , dalla porta che era sul fin della via presso il castello , così 
detta perchè per essa si andava a Capua. Sulla piazza dell’Obe- 
lisco o Aguglia di S. Gennaro è la Chiesa del Monte dell’ Opere 

DI MISERICORDIA. 

MONTE DELLA MISERICORDIA '). — Cesare Sersale ed altri 
nobili napolitani un venerdì d’ Agosto del 1601 , raccolti per que- 
stua carlini 33, fecero offrire altrettante messe pe’defunti dell’O- 
spedale Incurabili. Il che osservando altri e presi al pio esempio, 
insieme col Sersale raccolsero buona elemosina, colla quale forni- 
rono quaranta Ietti a poveri infermi sull’Ospedale; finché aumen- 
tata la somma a ducati G310, c ricavatane rendita deliberarono 
eriggere un ospizio, ove ogni opera di misericordia fosse esercitata; 
e però ne scrissero statuti approvati da Clemente Vili e Paolo V, e 
fondarono il presente edilizio col disegno di Francesco Picchiatti, 
che ne architettò pure la Chiesa di forma ottagono, che fu intito- 
lata S. Maria della Misericordia. Le tre statue della Vergine, 
della Carità e della Misericordia, collocale nell’atrio, sono di An- 
drea Falcone discepolo del Fanzaga. In Chiesa vedonsi sette altari: 
nel quadro del maggiore Michelangelo Moriggia dipinse le opere di 
Misericordia svariatamente. Infatti vedesi a destra chi accoglie 
pellegrini e chi riscatta schiavi, e Sansone assetato che beve alla 
mascella dell’asino; a sinistra un sacerdote che reca un cadavero 
alla sepoltura , e Tullia che col suo latte sostiene la vita al genitor 
prigione ; in alto è la Vergine col Bambino. Ai laterali la Vergine 
e S. Anna son del Giordano. Nel quadro alla cappella dritta 
S. Pietro che risuscita Tabita è del Santafede; nella seguente la 
Deposizione è del Giordano , nella terza S. Pietro liberato dalla 
prigione è di Giambattistello Caracciolo. A sinistra nella prima il 
ferito curato dal Samaritano, colla Vergine in alto , è di Giovan 
Battista Ferii ; nella seconda Cristo colla Cananea è del Santafede 
che vi fece in basso il suo ritratto, nella terza S. Paolino che of- 

*) Cel. II, 318; Sarn. 76; Sigism. I, 54; Affi. I, 112; 3/cse a Nap. 
II , 150 ; Catal. I, 65; Nap. Vicin. I, 405; Ceva, 404. 
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fresi in riscatto degli schiavi è di Luigi Siciliano. In Sagrestia tra 
molti quadri è ammirevole una Deposizione del taglione , una 
Flagellazione , e un S. Giovanni del Mura, di cui son pure i quat- 
tro bozzetti del S. Benedetto, dipinti in S. Severino; vedesi an- 
cora un S. Bernardo, nel quale il Santafede fece il proprio ritrat- 
to, e nella Vergine che porge il Bambino effigiò sua moglie col 
figlio e in quell'altra donna sua nuora. Commendevole sarà sem- 
pre la città nostra per le opere pie di questo Monte, cioè il pranzo 
una volta la settimana agl'incurabili, i bagni termali a Casamic- 
ciola, molti maritaggi, educazione in collegi o monasteri a fan- 
ciulli e giovinette nobili, sovvenzioni ai prigioni per debiti , gran 
copie di elemosine, medicine a' poveri a domicilio, esequie di 
poveri di civile condizione. 

Segue la piazza or detta di Sedil Capuano, una volta di Pozzo 
Bianco, per un pozzo ornato all’orlo di bianco marmo, che ri- 
ceveva l’acqua da S. Caterina a Fornello; a sinistra della piazza 
fu l’artico sedil Capuano e quella sala che ora è addetta ad uso 
di Tipografia fu la cappella del Sedile. 

S. Gennaro a Sedil Capuano. — Nel vicolo è una cappelletti 
di S. Gennaro d’ incerta origine , che nel secolo XVI fu rifatta da 
Eleonora Dentice e divenne gentilizia di casa Dentice, dalla quale 
poscia passò alla Caracciolo di Giojosa, e fu nuovamente restau- 
rata da Gennaro Caracciolo nel 1744, finché fu ceduta per uso 
di cappella serolina popolare. 

S. Andrea a Capuana ’).— Incontriamo a manca la chiesetta di 
S. Andrea a Capuana. Fu qui l’antica parrocchia di S.Cristoforo; 
concessa la chiesa ai PP. Ospedalieri sulla fine del secolo XVI, la 
cura parrocchiale passò in S. Tomaso a Capuana; nel 1580 fu te- 
nuta dalla Congrega di S. Maria degli Angioli, che dopo un anno 
passò al vico Limoncello. Si chiamò pure S. Lorenzello a Capua- 
na. Nel 1 608 per la fabbrica del Tesoro di S. Gennaro fu diroccata 
l’antica chiesetta di S. Andrea, fondata coll’ospedale dal nostro 
S. Attanasio il Grande al secolo IX, nella quale era una Congrega 
laicale, che fu traslocata in questa edicola di S. Lorenzello, che 
d’ allora si disse S. Andrea. Ivi ora altro non resta ad osservare 

*) Stef. 23; Eng. Ut; Cel. II, 3G2; Mese a Nap. II, 227. 
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che sull’altare un quadro della Deposizione di Francesco de Ma- 
ria; l’antico quadro della Vergine co’ SS. Andrea e Francesco ne 
fu rimosso. 

La Pace , ). — A destra è la Chiesa e l’Ospedale di S. Maria 
bella pace. I frati Ospedalieri vennero la prima volta in Napoli 
nel 1515, chiamati dagli Spagnuoli per assistere al loro ospedale 
de’ SS. Giacomo e Vittoria (ora S. Giacomo degli Spagnuoli); ma 
insorta discordia fra’ governatori dell’ospedale ed i frali, questi 
ottennero invece la Chiesa e Casa di S. Maria d’Agnone, finché 
nel 1587 comprarono questo palaezo, che era di Ser Gianni 
Caracciolo, gran siniscalco di Giovanna II, ed ivi fondarono 
l’Ospedale. Era sorto quest’ edilìzio con disegno di Andrea Cic- 
cione, e ne resta intatta ancorarla porla di marmo, formata con 
ripetuti archi circolari , che impostano sopra colonnette, e buona 
parte del pianterreno del primo chiostro, non che la porta della 
sala di Ricezione a dritta di chi entra nel vestibolo, la quale fu 
in origine il sacello gentilizio di Ser Gianni , e fino allo scorso se- 
colo era uua ricchissima cappella, delta il Tesoro, nella quale 
prendean possesso di loro cariche i nuovi magistrati de’ Tribu- 
nali. A sinistra è la scala che mena all’Ospedale degno di essere 
osservato: i freschi della vòlta sono del Viola e del Diana. Nel 
1629 col disegno di Pietrose Marino si cominciò la fabbrica della 
Chiesa col titolo di S. Maria Assunta , ma poi si disse S. Ma- 
ria della Pace, perchè fu compita verso il IG59, quando fu 
conchiusa la pace tra Filippo IV e Luigi XIII. Fu rifatta nel 1739, 
essendo in gran parte crollata pel tremuoto del 1732. Nel sof- 
fitto il Foschini dipiuse S. Giovanni di Dio che dispensa il pane 
ai poveri, mentre la Vergine dall’alto gli appresta la corona di 
spine di Gesù. Nelle cappelle sono osservabili il quadro della Ver- 
gine tra’ SS. Michele e Giov. Battista, e quel di S. Nicola, lavori 
del secolo XV; gli altri del Calvario, S- RafTaelo, S. Antonio, e 
l’Immacolata co' SS. Apollonia, Barbara, Biagio ed Agostino.sou 
poca cosa. Nella crociera poi la tela di S. Giovanni di Dio sull’al- 
tare destro è opera del secolo XVII, e il piccolo quadro sotlopo- 

i) Eng. 142; Lei. 80; Col. II, 363; Barn. 77 ; Sigism. I, 58; Affi. 
I, 115; Mese a A ’ap. II, 228; Ceva, 365. 
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sto rappresenta il vero ritratto del Santo, fatto dal Solimena. 
Nell’altare poi dirimpetto è una pregevole tela del secolo XVI, 
dinotante la Vergine tra’ SS. Martino e Caterina. E qui notiamo 
come l’effigie di S. Martino siavi stata messa in memoria di una 
antichissima edicola sacra a S. Martino, la quale, distrutta per la 
edificazione della odierna Chiesa , era nel vicoletto , or compreso 
nel secondo chiostro del monastero, detto Grotte di S. Marti- 
niello, o dei Bagni, il quale estendevasi a dorso della Chiesa dal 
yico S. Nicola a quello della Pace *). Sul maggiore altare poi è un 
quadro di scuola napolitano , di storica rappresentanza , per con- 
cetto, composizione e disegno pregevolissimo , fatto in memoria 
della pace suddetta; vedesi in alto la Vergine e la Triade, indi 
segue un coro di angeli é poscia’di santi con trionfali bandiere; nel 
secondo compartimento nel centro è un Pontefice tra Cardinali, e 
inferiormente due re che stringono la destra. Le quattro statue 
di marmo ai pilastri, S. Giov. Battista, S. Giuseppe, S. Anna e 
S. Giovanni di Dio sono d’ incerto scalpello. In sagrestia sono de- 
gni di osservazione due quadri , un S. Girolamo del Lanfranco, e 
lo Sposalizio di S. Caterina, buona copia del Correggio. 

Uscendo dalla Chiesa della Pace osservisi nel vicolo di S. Ni- 
cola all’angolo del palazzo a dritta, che poggia al dorso della Chie- 
sa una piccola lapida che dice: 

Dio m’arrassa 
Da invidia canina 
Da mali vicini, et 
Da bugia d’homo da bene. 



È tradizione che l’antico padrone di questa casa, accusato di 
falso omicidio, e convinto da spergiuri testimoni, prima d’ esser 
tratto al patibolo istituì suoi eredi i frati Ospedalieri , e donò loro 
questa casa , a condizione che apponessero ivi la detta epigrafe. 
Notiamo pure come nel vico Pace vedesi una nicchia con quadro 
e buoni bassorilievi della Vergine detta S. Afaria de Jiodoeriis, 
che nel 1700 Gianleopoldo de Rodoeriis addossò alla parete 
esterna del suo palazzo. 

*) Stef. 22; Eng. U3. 
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Il Rifu y io 1 ). — Segue a manca la Chiesa e Conservatorio di 
S. Maria del Rifugio, che fu l’antico palazzo Orsiuo. Nel secolo 
XVI il P. Alessandro Boria dell’Oratorio raccolse gran numero 
di donzelle pericolanti in casa della pia Costanza del Carrelto, 
che le alimentava a proprie spese, e poscia nel 1585 comprò 
quesfò palazzo Orsino, e serbatane l’antica porta che tuttora ve- 
desi, mutò l’atrio in Chiesa, e il resto in ospizio per quelle don- 
zelle. Niente è in questo tempio degno di osservazione, meno le 
pitture degli Angeli e della Vcrgiue nel soffitto , troppo goffamen- 
te scompartito. 

S. Tomaso Apostolo a Capuana 2 ). — Incontrasi a destra la 
Chiesa di S. Tomaso Apostolo a Capuana , la quale esisteva già 
prima del secolo XII col titolo di S. Gregorio iti Regionario, 
che ignoriamo quando si mutasse in quel di S. Tomaso. Nel 1176 
Sergio III Arcivescovo di Napoli ne cedette la giurisdizione ai Be- 
nedettini Cavesi , e nel 1187 agli 8 Maggio solennemente la consa- 
crò assistito da’ Vescovi di Cuma e Pozzuoli. Fu priorato da’ Pa- 
dri Cavesi lino al secolo XV , quando il Card. Arcivescovo Oli- 
viero Carata cedette ai Benedettini la Badia Cavese, della quale 
egli era Abate Commendatario, e quei padri cedettero a lui questa 
loro chiesa, la quale divenne poi parrocchiale nel secolo XVI; e al 
principio del XIX , trasferita la cura in S. Caterina a t orniello, 
restò ad uso di cappella serotina popolare. Prima del 1688 era 
ivi la Reale Staurita di S. Maria di Mezzagoslo, e se ne conser- 
vano tuttora tre volumi degli Alti. Non vi ha in essa più niente 
dell’antico; solo non deve afTatlo omettersi d’osservare una bel- 
lissima pittura sopra tavola d’incerto autore, del secolo XIV, 
esprimente in campo d’oro l’Assunzione di Maria, ove l’anima 
di lei in sembiante di fanciulla ascende al cielo con bell’intrec- 
cio di Angeli ; intorno al feretro sono molte ligure ben com- 
partite , e specialmente una genuflessa di singoiar considera- 
zione. 



1) Eng. 146; Cel. II, 372; Sigism. I, 59; Mese a Nap. II, 223; Nap. 
Vicin . II, £90; Ceva, 353. 

2) Stef. 22; Eng. 145; Cel. II, 372; Sigism, I, 60; Affi. 1, 7 17; Mese 
a Nap. Ambr. Il, 234; Nap. Vicin. 1, 339; Ceva, 90. 
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Chiesa e Banco de’ Poveri del Nome di Dio*). — Osserviamo 
infine la Chiesa e Banco de’ poveri del Nome di Dio. Nel 1563 
avendo un avvocato nel prossimo tribunale della Vicaria donati 
cinque giulii ad un infelice , che dal carcere sottoposto gli offri- 
va in pegno un giubbone, gli altri prigioni cominciarono a fare 
altrettanto con chi passava. Allora quel pio avvocato ed altri cu- 
riali raccolsero buona somma a benefizio dei carcerati, che vo- 
lessero pegnorare, ed ottennero una stanza nella Vicaria per ser- 
barvi i pegni. Indi acquistarono più ampio luogo in Santi Apo- 
stoli, e fondarono una Congrega sotto il titolo di S. Maria del 
Monte dei Poveri, ove si raccoglievano, ed ogni sabato que- 
stuavano perla città. Nel 1571 trasferirono la Congrega in al- 
cune stanze presso S. Giorgio Maggiore, ove nel 1575 ottennero 
pure una Cappella, e a proprie spese fabbricarono un oratorio 
nel 1 579. Cresciuta l’elemosina, fu estesa l’opera non pure ai soli 
carcerati, ma ancora ad ogni genere d’indigenti; e nel 1583 am- 
pliarono la primitiva loro stanza alla Vicaria, aggiuntavi un’edi- 
cola. Nel 1588 si unirono ad un’altra Congrega detta del No- 
me di Dio , fondala in S. Severo Maggiore , all’uopo di soccor- 
rere i carcerati ed i poveri, e però ne venne ad amendue il nome 
di Monte de' Poveri del Nome di Diurna dopo nove mesi si 
disunirono, e poscia nuovamente si riunirono nel 1599. Nel 1608 
stabilirono una norma per la retta amministrazione della cassa 
pecuniaria, che nel 1609 divenne Banco, e nel 1617 fu trasfe- 
rito in questo palazzo, compralo dalla famiglia Ricca. Nel 1643 
demolito l’oratorio in S. Giorgio, fabbricarono in questo cortile 
la piccola chiesetta, e l’ampio oratorio al dorso, col disegno di 
Giuseppe Caracciolo. Crebbe a dismisura la ricchezza di questo 
Banco, ma fallito nello scorso secolo, oggi colla poca rendita su- 
perstite offre solo maritaggi e soccorso ai poveri; e l’edilìzio ser- 
ve ad artihivio del Banco della Città. 

Nel cortile adunque è la piccola Chiesa ove osservasi una ta- 
vola della Sacra Famiglia di Giannantonio d’ Amato; e nel grande 
Oratorio deretano il quadro della Circoncisione sull’altare è del 

i) Eng. 43 e 379; Lei. 82; Cel. II, 378; Sam. 77; Sigism. I. 60; 
J ! lese a Nap. II, 234; Ceva, 419. 
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Giordano, di cui son pure i freschi del soffitto, nella cui parie 
di mezzo è la Concezione e varie Virtù intorno ad un monte, alle 
falde del quale vedesi un popolo raccolto, con due fanciulli colla 
scritta « Sit nomen Domini benedictum ». I quadri dell’ An- 
nunziata e del Natale, laterali all’ aliare, sono del Solimena. Me- 
rita pure attenzione l’organo meraviglioso per la copia di eleganti 
e forbitissimi intagli. 
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V 



endo dalla Vicaria sulla via di Porta Capuana si va a 
Caterina a Formello, e percorsa via Carbonara, per 
Sofia si giunge a piazza Donnaregina. 



S. Felice in Pincis '). — A dritta della Vicaria apresi la via che 
mena a Porta Capuana, e primamente nel vicolo delle Chianche 
(macelli) è la piccola chiesa detta S. Felice in Pincis, nella 
quale niuna cosa è rimarchevole. È tradizione però che ivi nel 
secolo Xll fosse un romitorio abitalo da S. Guglielmo da Ver- 
celli, prima che ei si recasse a fondar la famosa Abadia di Monte- 
vergine. Fu poscia custodito e tenuto come ospizio dai frati Ver- 
giniani, che probabilmente vi recarono il culto di S. Felice No- 
lano, sepolto in Pineis, o Pincis presso Nola, il quale avea culto 
a Montevergine, perchè nel tempo della persecuzione solea nei 
recessi di quel monte nascondersi. Quando nel secolo XIV fu edi- 
ficato il Monastero di Monteverginelle in Napoli, i frati recatisi in 
quello, cedettero il loro primiero ospizio ad una Congrega lai- 
cale , che vi è tuttora. 

S. Antonio alla Vicaria 2 ). — Nella seguente via di S. Antonio 
vedesi pure un’altra piccola chiesa con casa, che nel 1616 era 
monastero , poscia nel 1792 vi fu eretto dalla pietà de 1 Napolitani 
un ospizio col titolo S. Maria succurre miseria e S. Antonio 
Patavino, per pacifica dimora delle mogli discordi da’mariti, indi 
restato in abbandono fu concesso da Ferdinando li al piissimo sa- 
cerdote Antonio Durante, che pienissimo di zelo e carità mendi- 
cando raccoglieva elemosine per sostenere molte donne tolte al 
peccato; ei ottenuto questo ritiro ve ne raccolse gran numero; 
ora se ne contano altre a 100. Nella Chiesa è un bel quadro di 
S. Antonio estatico innanzi alla Vergine, lavoro del Santafede. 

S. Maria del Houle de’Poveri 3 ). — È nel medesimo vicolo que- 
st’ altro ritiro con chiesetta fondati nel 1848 da Ferdinando Bian- 



1) Cel. Il, 402; Mese a Nap. II, 243. 

2) Cel. II, 403; Ceva, 547; Mese a Nap. II, 244. 
•i) Cel. II, 404; Ceva, 548; Mese a Nap. II, 244. • 
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colelli, guarnimentajo, che lasciò per le figlie della sua arte 60000 
ducati ed una casa sotto la direzione del Banco de’ Poveri; ivi le 
fanciulle colla industria delle loro mani si educano a virtù^ja- 
vori donneschi. 

S. Onofrio alla Vicaria *). — Or riuscendo sull’ampia via che 
prende il nome da porta Capuana, che vi è in fondo, a sinistra 
vedesi la piccola Chiesa di S. Onofrio alla Vicaria , d’ignota 
origine. Nel secolo XVI era in essa una Congrega laicale , che 
tra le altre pie opere ricoverava in una contigua casa donne pe- 
ricolanti, onde ivi campassero onestamente la vita col lavoro delle 
proprie mani. A quest’ opera difTusa già in tante altre parti della 
città, i buoni confrati sostituirono l’altra di raccogliere in quella 
casa, invece di donne, i poveri acca ttoucelli , ed ivi li faceano 
ammaestrare nella grammatica e nella musica: vestivano quei 
fanciulli sottana bianca e sopraveste violacea. Fu questa l’umile 
origine del famoso collegio musico di S. Onofrio, che giunse a 
tanta fama sotto la direzione dello Scarlatti e del Durante; gli 
alunni si numerarono sino a 150, i quali vivevano coi proventi 
della musica, e colle pensioni dei studenti esterni. Quivi sorsero 
q uè’ sommi genii del lommelli , del Piccinni, del Paisiello. Nel 
1806, traslocato il coljpgio musico in S. Sebastiano, restò que- 
sto luogo addetto ad uso governativo e militare. Nella Cbiesa è 
degno d’osservazione sul maggiore altare un trittico, ora diviso, 
del secolo XIV della Vergine tra’ SS. Onofrio ed Antonio e l’Eter- 
no in allo ; una Vergine della Libera del quattrocento ; ed un pre- 
sepe del sec. XIV in sagrestia. 

Porta Capuana. 2 ) — Termina questa via con la Porta Capua- 
na; che era prima della murazionc Aragonese presso Castel Ca- 
puano ; Ferrante d’ Aragona la ricostruì in questo luogo tra le 
due torri dette Honore e Virtù, ne fu l’architetto Giuliano Ma- 
jano, ed i superbi ornati della facciata esterna sono del Merita- 
no Le due statue delle nicchie agli angoli del cornicione, rap- 

*) Eng. 147; Cel. II, 405; Sigism . I, 85; Mese a Nap. Il, 277; Ceva, 
262; Fronimo, Cenno Storico sulla scuola musicale di Napoli. Nap. 
1869. Voi. I. p. 31. 

2 ) Cel. II, 435J Volp. 3; Mese a Nap. II, 280. 
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presentano i SS. Gennaro ed Agnello ; nel mezzo era collocato il 
qjezzo busto di Ferdinando I d’ Aragona, che Pietro di Toledo 
nel, 1535 fece toglierete sostituirvi l’aquila bicipite coll’im- 
presa di Carlo V. Nel 165G sopra la porta fu con poco gusto ar- 
chitettonico fabbricata quella gran nicchia, ove Mattia Preti, che 
riscattò la vita col dipingere le porle di Napoli , dipinse l’Assun- 
zione di Maria; ma la bella pittura di lui rovinata dall’intempe- 
rie , fu sconciamente ritoccata da inesperto pennello, che vi ag- 
giunse pur l’immagine di S. Gennaro; finché nel 1837 Gennaro 
Maldarelli , cancellando ogni cosa, vi dipinse l’Immacolata. La 
statua di S. Gaetano Tiene , che è sulla porta, vi fu collocata per 
voto in occasione della peste del 1656. Questa porta è celebre, 
oltre de’ pregi artistici , anche per l’ingresso che per essa fece 
Carlo Vili nel 1495, e Carlo X nel 1535. 

S. CATERINA A FORMELLO ’). — Presso porta Capuana è il 
tempio di S. Caterina Martire detto a Formello perchè eran qui- 
vi una volta i formali d’acqua della Città. In questo luogo sorgeva 
prima del secolo XV una chiesetta sacra a S. Caterina, patrona- 
le delle famiglie Zurlo ed Aprano, e dappresso eravi un ospedale 
retto da pia Congrega laicale, che avea in detta Chiesa una cap- 
pella col titolo di S. Maria dell' Ospedale. Nel 1478 vicino la 
Chiesa fu fabbricato un Convento , e 1’ uno c l’altra concessi ai 
Padri Celestini, che ebbero pur la cura dell’Ospedale. Nel 1489 
Alfonso II tuttora Duca di Calabria, trasferiva nella Chiesa delle 
suore della Maddalena 240 Corpi de’ DB. Martiri Idruntini; e 
desiderando per sua divozione abitar presso le sacre reliquie, 
chiese alle monache di cedergli il monastero , proponendo loro 
di unirsi nell’altro dell’Egiziaca. Ma negandosi a tale unione le 
suore dell’Egiziaca, comprò col permesso e bolla di Papa Inno- 
cenzo Vili, per ducati 1 000, il monastero e Chiesa di S. Caterina a 
Formello da’ Padri Celestini, i quali si unirono agli altri Celestini, 
che aveano il monastero e Chiesa di S. Pietro a Majella, che in 
tale occasione si disse de’A'.S’. Pietro e Caterina. Allora le suo- 
re della Maddalena si recarono nel Monastero di S. Caterina, ce- 

/ 

i) Stef. 121; Eng. 148; Lei. 86; Cel.il , 448; Sarn. 78; Sigism.I, 
87; Affi. I, 119; Mese a Nap. li, 273; Ceva, 274. 
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dendo al principe il loro chiostro, che il ridusse a reale palazzo. 
Iu questa occasione la Chiesa di Fornello mutò il titolo di S. Ca- 
terina in quello di S. Maria Maddalena , e quella della Mad- 
dalena si disse S. Maria dei Martiri. Ma morto Alfonso, il suc- 
cessore Federigo invitò le suore di S. Caterina a ritornare nuo- 
vamente nella Maddalena, e ricusandosi queste, Federigo con 
breve di Alessandro VI nel 1498 donò la Maddalena ai PP. Do- 
menicani Lombardi. Ma tosto le monache risolutesi di ritornare 
nel primiero loro chiostro, con nuovo breve i Domenicani occu- 
parono S. Caterina a Formello nello stesso 1498 , e allora le due 
Chiese ripresero il primitivo nome, e nel 1500 le reliquie dei 
DB. Martiri furono pure trasferite in S. Caterina. I Domenicani 
per opera del primo loro priore Fr. Bartolomeo de Novis riedifica- 
rono il Monastero , che si compì nel 1523; l’architettura di que- 
sta Chiesa tanto nella parte interna quanto esterna è bellissima, 
opera di Antonio Fiorentino di Cava; la cupola è la prima a sesto 
acuto che siasi veduta in Napoli, bel monumento del risorgimen- 
to delle arti; elegantissimo è il frontespizio. Meriterebbe però il 
lato esterno della Chiesa essere sgombrato dai goffi magazzini, 
che ne deturpano l’eleganza architettonica. 

Prima d'entrare nel tempio osservisi il Monumento di S. Gen- 
naro , eretto in rendimento di grazie, quando nel 1 707 recate 
in questo luogo le sue reliquie estinsero l’incendio Vesuviano. Il 
mezzo busto del Santo è lavoro di Ferdinando Sanfelice. La lapida 
poi affissa al muro del frontespizio del tempio ricorda il medesimo 
prodigio operato di qui nel 1G31. 

Ora entriamo in Chiesa. La vòlta dell’unica nave dipinta da 
Luigi Garzi discepolo del Reni , dimostra nell’alto l’Eterno, a 
cui la Vergine presenta S. Caterina Martire, mentre nel basso la 
Caterina Senese è estatica. Il pavimento è di marmo intersecato 
da lapide funeraria. Sulla porta il Garzi dipinse il martirio di S. Ca- 
terina. 

Cominciando ad osservare le cappelle a nostra dritta, la prima 
ba un quadro di S. Giacinto di mediocre pennello. Nella seconda 
il quadro della Epifania, e lateralmente le due Sante Caterine 
sono di Silvestro Buono , alle pareti poi il ritorno dall’ Egitto e 
la Circoncisione, non che gli angioli nella vòlta, sono di Paolo de 
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Malteis. Nella terza la Pentecoste è d’ignoto autore , e nelle pa- 
reti laterali la discesa dello Spirito Santo su’ Domenicani in Ca- 
pitolo e sopra S. Filippo , sono del de Matteis , del quale è pure la 
Triade nella vòlta. Nella quarta era il pregevole quadro della Con- 
versione di S. Paolo, opera di Marco Pino, il quale ne è stato ri- 
mosso e abbandonato; ai laterali sono due belle tombe di Federigo 
Tomacelli e Luigi Acciapaccia. Nella quinta il quadro de’SS. Pio V 
e Vincenzo, i miracoli di S. Vincenzo a’ laterali , e i freschi del 
soffitto sono di Santolo Cirillo. 

Entriamo nella crociera , e al primo gran pilastro è la tomba 
di Ferdinando Spinelli , non finita. Nella grande cappella la Ver- 
gine del Rosario tra’ SS. Domenico e Rosa sono ottima scoltu- 
ra d’incerto scalpello. Alla parete sinistra il quadro delia Ver- 
gine sopra i SS. Tomaso d’ Aquino e le due Caterine è di Fran- 
cesco Curia. I freschi sotto l’arco di questa cappella sono del 
Borromans. 

Nel presbiterio a piè dei due grandi pilastri sono tombe di 
casa Spinelli , che fece a sue spese questo maggiore altare ; cioè 
^ a sinistra dell’altare quelle d’isabella Spinelli, di Virginia Carac- 
ciolo e di Gianvincenzo Spinelli; a dritta poi sono le tombe di 
Dorolea Spinelli, Caterina Orsino, e Trojano Spinelli; sono tutte 
bellissimo lavoro de’ scultori Giannotto e Scilla. Nel coro poi il 
quadro della Triade sugli Apostoli Pietro e Paolo, e le due Sante 
Caterine è d’ignoto pennello; alle pareti laterali Niccolò Russo 
dipinse Mosè che percuote la rupe, e un miracolo di S. Domenico; 
nella vòlta il trionfo di Giuditta è del Borromans. 

Uscendo dal presbiterio osserviamo l’altra cappella della cro- 
ciera; il disegno è di Carlo Schisano, eseguito da Lorenzo Fon- 
tana; l’altare è del Sanfelice; le statue colle altre scolture sono 
di Giacomo Colombo ; il quadro di S. Domenico è di Giacomo del 
Po, i freschi sotto l'arco sono del Borromans. Ai lati di questa 
cappella sono due porte, quella a sinistra dell’altare mette nella 
sagrestia, rifatta nel 1762, ma ora abbandonata, ed è compassio- 
nevole spettacolo vedere tutta la vòlta dipinta da Tomaso Crosta 
quasi interamente distrutta dall’umido; il quadro diS. Domenico 
sull’altare è pur lavoro del Crosta. La porta poi a dritta mena 
al chiostro dell’antico monastero già soppresso fin dal Decennio 



Digitized by Google 




— 48 — 

(1806 al 1816) , e si ratlrista l’animo nel contemplare le poche 
pitture in parte pur contraffatte, reliquie della prisca grandezza 
di questo cenobio , il quale oltre ai molti pregi artistici e storici 
serbava una ricca biblioteca ed un museo, il primo che fosse 
stato raccolto in Napoli, ove era specialmente una completa col- 
lezione di testacei; P una e l’altro furono preda del sacco dato 
in quel tempo a questo monastero , che poscia fu mutato in la- 
nificio militare. Le due tombe laterali alla porta che metteva in 
sagrestia furono una volta in Chiesa nella cappella di S. Vincen- 
zo , e con poco gusto traslocate qui. Quella a dritta della porta 
è di Giovanni Itaviniano e di Lucrezia Forma colle loro statue 
giacenti, l’altra a sinistra è di Giacomo Guinaccio, la cui statua 
giacente è stupendo lavoro d’ ignoto scalpello. In questo chio- 
stro è una Congrega, nella quale è degna di osservazione la tela 
del maggiore altare di Scipione d’ Angiolo, del quale sono pure i. 
quadretti laterali. 

Ora ritornando in Chiesa, e percorrendo l’interrotto giro, no- 
tiamo a piè del gran pilastro le tombe di Giovanna de Cardenas 
e Carlo Spinelli; quindi osserviamo la bella cupola, nella quale il 
de Matteis dipinse la Vergine con S. Caterina e i Santi Patroni di 
Napoli supplici presso la Triade a pi o della Città ; nei quattro 
peducci la Fede, la Castità, la Mansuetudine e la Penitenza. 

Rientrando nella navata, vedesi primamente la cappella di 
S. Caterina , il quadro del suo martirio sull’altare, e la sua di- 
sputa coi filosofi in amendue le pareti laterali , non che i freschi 
della vòlta sono opere tutte di Giacomo del Po. Nell’altra cap- 
pella era un quadro della Visitazione involato nel Decennio; ne’Ia- 
terali lo Sposalizio e la Natività di Maria sono di Luigi Garzi. Nella 
terza la tavola di S. Giacomo Maggiore fra’S. Giovan Battista ed 
un altro santo èd’iguoto pennello; ai laterali la predicazione e il 
martirio del medesimo S. Giacomo sono dipinti di Giuseppe Si- 
monelli. La quarta cappella è dedicata a’BB. Antonio Brimaldi e 
Compagni Martiri Idruntini , i quali in numero di 800 furono uc- 
cisi per Cristo, quando Otranto fu occupato dai Turchi nel 1480. 
Alfonso 11 d’ Aragona, siccome dicemmo, ne trasferì 240 corpi 
in Napoli, che prima sepolti nella Maddalena, poscia nel 1500 
furono trasferiti in una cappella sull’ingresso di questa Chiesa, 



Digitized by Google 




— 49 — 

nel 1 574 furono messi sotto la mensa dell’altare del Rosario, ove 
si rinvennero nel 1685 ; finché nel 1739 si collocarono in questa 
cappella, come or si vedono *), la quale era primamente sacra 
a tutti i santi Domenicani; e il piccolo quadro che vedesi tuttora, 
è opera di Antonio Gamba. Nell’ultima cappella il quadro della 
Vergine tra l’ uno e I’ altro S. Giacomo Apostolo è d’ ignoto, ma 
classico pennello ; alla parete sinistra era una pregevolissima 
tela della strage degl’ Innocenti , lavoro di Matteo de Giovanni, 
la quale nella soppressione del monastero fu involata. 

Usciti dal tempio di S. Caterina pieghiamo sulla strada a no- 
stra dritta, la quale dicesi di S. Giovanni a Carbonara, per- 
chè mette al tempio, sacro al santo Precursore ; il nome poi di 
Carbonara le venne dalla famiglia Carbonara , che quivi forse 
abitava. 

Conservatorio ile’ SS. Cuori 2 ). — Sulla dritta a mezzo la via 
scorgesi un palazzo, il quale fu proprietà de’ Caraccioli d’Oppi- 
do. Un tempo questa stirpe , morendo senza figliuoli , lasciò ere- 
de del palazzo la Casa Santa dell’ Annunziata, con obbligo che 
ogni tre anni si dessero ducali 3000 per dote a povere donzelle 
di casa Caracciolo; e sei scudi al mese si distribuissero a poveri 
cavalieri della famiglia istessa. Ma poiché non piacque ciò agli al- 
tri Caracciolo , il palazzo con diploma pontificio fu eretto in se- 
minario per tutti i giovanetti di cognome Caracciolo, e venne af- 
fidato ai PP. Somaschi nel 1630. Ma il Collegio su la (ine dello 
scorso secolo cominciava a scemare , finché soppressi i Soma- 
schi nel decennio, fu la Casa concessa alle suore dei Sacri Cuori 
di Gesù e Maria ( istituzione della Veu. Giovanna di Lestonac , nel 
secolo XV) , le quali vi si recarono nel 1826; ma ne sono state 
espulse a’giorni nostri. 

S. GIOVANNI A CARBONARA 3 ). — Sulla (ine di questa strada 
incontrasi il magnifico tempio di S. Giovanni Battista a Carbo- 

*) Schedilo, I Vartiri d' Otranto, Nap. 1865; Cap. II, p. 96. 

2 ) Cel. II, 483; Mese a Nap. II, 272; Ceva, 434. 

3) Stef. 153; Eng. 155; Lei!. 91; Cel. II, 489; Sarn. 82; Sigism. I, 
93; Gal. 109; Adi. I, 129; .ì/ese o Nap. II, 262; Nap. Vie. I, 380; 
Ceva, 250. 
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«ara , che torreggia sopra un rialto , ove si ascende per ampia 
scala costruita dal Snnfelice, la quale mette ad una prospettiva 
a due porte. Entriamo per quella a dritta in un atrio, che pre- 
cede il tempio di S. Giovanni. 

Gualtiero Galeota Napolitano verso il 1329 donò ai frati Ere- 
mitani di S. Agostino le sue case e giardini che erano in questo 
luogo, e nel 1339 gli Agostiniani incominciarono ivi a fondare la 
Chiesa e monastero di S. Giovanni, che si compì nel 1343, essendo 
primo priore il li. Cristiano Franco, ed architetto il secondo Ma- 
succio. Verso il 1400 per ordine e generosità di re Ladislao, An- 
drea Ciccione abbellì e ampliò mirabilmente questo tempio-, molti 
furono i restauri fattivi man mano, ma gli ultimi poco corrispon- 
dono all'antica gravità dell 1 edifìzio. 

Gl'intagli della porta sono del Ciccione; i dipinti sotto l'arco di- 
notanti i SS. Agostino e Nicola da Tolentino credonsi del Bisuccio 

Entrando in Chiesa, la cosa che maggiormente attira tosto gli 
sguardi e l’ammirazione è il superbo mausoleo di re Ladislao 
nella tribù a, erettogli dalla sorella regina Giovanna li , super- 
bo lavoro che durò 14 anni di fatica al Ciccione. Sopra quattro 
statue della Prudenza , Fortezza , Temperanza e Magnanimità sor- 
ge la gran mole di palmi 35 divisa in due compartimenti. Nel 
primo vedonsi cinque archi, in quel di mezzo sono le statue se- 
denti di Ladislao e Giovanna, circondali dalle statue della Fede, 
Speranza, Carità e Valore; i freschi negli angoli de’ SS. Giov. Bat- 
tista c Agostino sono del Bisuccio. I pilastri laterali all'arco di 
mezzo prolungandosi formano il secondo compartimento, dove 
sorge il sarcofago , innanzi ai quale scdono le statue di Ladislao 
e Giovanna, e loro genitori Margherita e Carlo 111 di Durazzo. 
Due angioli sollevando la cortina mostrano sull’ urna la statua 
giacente di Ladislao , e a ridosso vedesi quello di un Vescovo tra 
due leviti; idea che allude al riconcillamento ecclesiastico del 
cadavere del re morto in iscomunica. Sul timpano sono le statue 
della Vergine tra’SS. Giovanni Battista e Agostino. Finalmente 
in cima apparisce il re alteramente cavalcando il suo palafreno, 
ed impugnando lo stocco reale , alla base è il molto Divus La- 
dislaus. I pilastri sono tutti decorati di statue di Santi Apostoli, 
Profeti e Monarchi. Due epitaffi ornano il sepolcro, l'uno alla 
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cornice superiore che comincia: Improba mors, l’altro nella 
inferiore: Qui populos , bello tumido s , e si credono dettati da 
Lorenzo Valla. 11 nostro Iacopo Sannazzaro celebrò la magniti' 
cenza di questo mausoleo coll’ epigramma che comincia: Mira- 
ris tiiveis. 

Innanzi a questo grandioso monumento, per non impedirne la 
vista , era un semplice ed elegante altare, composto di sola men- 
sa, sulla quale due angioletti erano atteggiati in modo, che uno 
sollevava in alto una pisside, ove serbavasi l’Eucaristia, e l’al- 
tro colle ale le facea da tabernacolo; ai corni dell’altare erano 
due pregevoli statue de’ SS. Giov. Battista ed Agostino. Fu tutto 
questo bel lavoro dello scalpello di Annibaie Caccavello; ma per 
ignoranza ne fu rimosso nel 1746, e invece sostituito il novello 
altare di stile barocco del Sanfelice. É pure a dolere che tutte le 
pitture fatte nella volta di questa tribuna da Gennaro di Cola siano 
state cancellate. 

Da dietro l’altare entrasi nell’antico coro , cappella gentilizia 
di f Gianni Caracciolo. È di forma ottagona, cominciò a dipin- 
gerla il maestro Stefanone, e la compì il suo discepolo Gennaro 
di Cola, benché altri la creda opera di Leonardo da Bisuccio; ma 
un generale ristauro le diede il Tesauro. Nel lato di mezzodì è di- 
pinta la Nascita e l’Annunzio di Maria, di rincontro la sua Presen- 
tazione e Morte; sulla porta vedesi un bellissimo disegno del- 
l’Eterno , avente a destra la Vergine, e a sinistra il Divino Figliuo- 
lo, e quindi disposte in forma ovale da su in giù, coppie di An- 
gioli e Santi. In alto nei cinque compartimenti delle pareti supe- 
riori sono le immagini degli Apostoli, dei Dottori, del Battista e 
della Vergine , e due Gentiluomini dietro la tomba di Ser Gianni. 
Nei compartimenti di basso sono varie azioni di Santi Agostiniani. 
Finalmente quel busto nudo dipinto a destra della porta è l’im- 
magine di Ser Gianni, così come fii ritrovato ucciso. 

Era Giovanni Caracciolo Ggliuol di uno scudiero, e perché pro- 
de fu molto accetto a re Ladislao; Giovanna II gli pose alletto, 
e lo creò gran Siniscalco, gli donò il contado d’ Avellino, Ve- 
nosa e Matera e il principato di Capua, e affidò a suo talento le 
redini del regno e di sé stessa. Di tanta gloria Ser G anni abu- 
sando cadde nell’ odio de’ magnati, i quali mal tolleravano la be- 
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nevolenza che usavagli Giovanna. Ei però avido sempre di mag- 
gior fortuna, richiese alla regina il principato di Salerno, e avu- 
tane ripulsa , le scaricò con ingiuriosi motti uno sciafTo sul viso 
e fuggì. Gemendo quella per ira, accorse Covella Ruffo Duchessa 
di Sessa, e rimproverò di debolezza la regina , che per 1’ onta ne 
lagrimava, e ne ottenne la carcerazione di Ser Gianni, ma cauta- 
mente. Covella ne confidò con Ottino Caracciolo, Marino Boffa e 
Pietro Palagano, i quali dubitando' dell’ istabilità di Giovanna, de- 
cisero piutloslo di trucidare il Siniscalco. Il 17 agosto 1432 re- 
cavasi costui a Castel Capuano per celebrare le nozze di suo fi- 
gliuolo Trojano, sperando in tale occasione riconciliarsi colla 
regina ; venne con lui tutta la nobiltà napolitana , e simulata- 
mente pure i congiurati , i quali quando la notte Ser Gianni si 
raccolse in sue stanze, vennero segretamente all’uscio, e un te- 
desco a nome Squadra, picchiando frettolosamente , fece inten- 
dere ai familiari del Siniscalco, che la regina presa da goccia era 
sul morire. Aperto l’uscio, irruppero i congiurati, e Ser Gianni, 
che appena cominciava a levarsi, trucidarono sul Ietto, lasciando 
il cadavero in camicia deforme e insanguinato. Non fu al dì ve- 
gnente chi osasse rilevarlo, ma nascostamente di notte quattro 
frati Agostiniani con duo cerei il recarono occultamente in que- 
sta cappella; ove poi nel seguente anno 1433 il figliuol suo Tro- 
jauo gli eresse questo mausoleo, lavoro bellissimo di Andrea Cic- 
cione. L’ urna è sostenuta da sei pilastri, cinque dei quali hanno 
dinanzi altrettante statue di giovani guerrieri, il. medio fra i tre 
d’ avanti tien fermo colla sinistra un leone per la giubba, quello 
a dritta stringe colla manca una serpe e colla destra una scure, 
il terzo impugna una spada con ambo le mani; di dietro 1’ uno 
sorregge nelle mani una torre ed una clave , l’altro una sfera ed 
una colonna. Innanzi all’urna due angioli sollevando cortine, mo- 
strano lo stemma di Ser Gianni, la statua del quale, in mezzo a 
due leoni con elmo , è vestila di domestico abito da corte con 
berretto in capo, pugnale a lato e stocco in mano. Lateralmente 
sorgono le cime de’ pilastri anteriori e posteriori, ornali di sta- 
tue terzine. L’epigrafe che comincia Nil mihi ni titulus fu det- 
tata da Lorenzo Valla. L’altare fu collocato nel mezzo al 1753, 
quando Gaetano Caracciolo rifece la Cappella. 
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Ora ritornando nel presbiterio osserviamo a dritta la sontuosa 
Cappella de’ Caracciolo Rosso *), cominciata da Galeazzo, e com- 
pita da Nicolantonio suo figliuolo nel 1557, con disegno e lavoro 
di Girolamo Santacroce tuttora giovanetto. Non sono d’ accordo 
gli scrittori delle nostre Guide intorno agli artefici che forma- 
rono questo pi ccolo museo di scultura e architettura, poiché se 
ne contesero i lavori il Santacroce, il Merliano, il d’Auria , e il 
Caccavello. Noi contenti di accennare, come questi quattro su- 
blimi geuii lavorassero quest’opera, per non derogare al merito di 
ciascuno, omettiamo di attribuirne ad alcun di loro i singoli pre- 
gi ; avvertendo p ure che forse havvi qualche lavoro anche dello 
spagnuolo La Piata , che in quei tempi era in Napoli , e apprese 
mirabilmente lo stile di nostra scuola. La cappella è di forma 
ottagonale , otto colonne sorgono ai quattro lati , sostenendo il 
cornicione sul quale sono otto grandi statue , e sopra ergesi il 
tamburo adorno di stucchi. Nel lato rimpetto la porta è fallare 
con un mirabile bassorilievo dell’ Epifania nel mezzo, ove nella 
figura del giovine re Mago vedesi il ritratto di Alfonso li d’Arago- 
na ; ai la-ti sono le statue del Battista ( questa è certamente ca- 
polavoro del Santacroce) e di S. Sebastiano; sotto le quali vi 
hanno due bassorilievi de’SS. Luca e Marco, e in mezzo S. Gior- 
gio; all’estremità superiore i SS. Mattel) e Giovanni , e nel mezzo 
Cristo, sotto la mensa è la Deposizione. Dei due mausolei late- 
rali, il dritto è di Galeazzo Caracciolo con sua statua, ed ai lati 
erauo due terzine di Adamo ed Èva (ora smarrite ); il sinistro è 
di Nicolantonio Caracciolo con sua statua fiancheggiata dalla Fe- 
deltà e Carità. Le due statue senza tombe sono di Marcello e forse 
Girolamo Caracciolo; i due busti di Carlo e Lucio Caracciolo, 
quello di Carlo è del Finelli, l’altro di Lucio è forse del Sam- 
martino. Negli intercolunni vedonsi quattro statue de’SS. Pietro, 
Paolo, Andrea e Giovanni. Non ci dilunghiamo a maggior descri- 
zione di questa cappella , poiché la sua bellezza è superiore a 
qualunque elogio. 

Fuori del Presbiterio, nell’angolo è sepolto Nicola Cirillo. Nel 

*) Minichini , lllustranone della Cappella Caracciolo-Rosso nella 
chiesa di S. Giovanni a Carbonara. Nap. 1863. 
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vestibolo della sagrestia, sopra un’altarino abbandonato è una 
tela di S. Orsola di buon pennello. In sagrestia è sull’altare un 
bassorilievo del battesimo di Cristo , e sotto in piccoli compar- 
timenti il sacrifizio d’Àbramo , la Pietà, la decollazione del Bat- 
tista, e l’apparizione di Cristo fanciullo a S. Agostino presso la 
marina. Alle pareti sono 15. quadri in tavole del Vasari, cioè«o- 
ininoiando dall’arco a man dritta: 1° S. Matteo, 2° SS. Ambro- 
gio ed Agostino, 3* il ballo di Erodiade, 4° il sacrifizio d’ Isac- 
co, 5° la nascita del Battista, 6° il sacrifizio d’Abele e Caino, 
7° S. Gabriello apparso a S. Zaccaria ; 8” S. Gregorio Magno, 
9° S. Giovanni Evangelista, IO" manca, 11° il Battista che rim- 
provera Erode, 1 2° il battesimo di Cristo, 13° Erodiade spettatrice 
della decollazione del Battista, 14° S. Girolamo, 15° S. Marco. 
È da osservarsi pure la bella idea delle sculture del lavamano. 

Ritornando in Chiesa dopo il corridojo della sagrestia, la sta- 
tua della Madonna sul piccolo altare è della scuola del Media- 
no. Nella cappella seguente osservasi un presepe con sculture 
di legno del secolo XIV. Lateralmente vedonsi quasi neglette le 
due famose statue di marmo di S. Agostino e di S. Giov. Battista 
(mutilato di un braccio! ), che il Caccavello avea collocate sul 
maggiore altare. Segue poscia la gran cappella di' S. Giovanni 
Evangelista tutta di marino, opera sorprendente del secolo XV; 
non sembra lavoro del Ciccione, ma è forse di Agnello del Fiore 
napolitano. Nella nicchia di mezzo è la statua di S. Giovanni , ve- 
nerata da quattro Angioli, e nelle quattro laterali sono le statue 
delle quattro virtù cardinali; nell’emiciclo è scolpita la Vergine 
tra’due SS. Giovanni, che raccomanda all’Eterno Trojano e Mad- 
dalena Miroballo , fondatori della cappella. Le antelaterali pog- 
giate su due belli leoni mostrano quattro nicchiette colle statue 
de’ SS. Agostino, Ambrogio, Girolamo é Gregorio Magno, il quale 
ha le dita adorne di molte anella. Nella seguente cappella , sacra 
una volta a S. Nicola da Tolentino, la statua di legno della Ver- 
gine della Consolazione è copia dell’antica immagine che era 
nella Chiesa inferiore. Nell’altra, i bassorilievi della Vergine del 
Carmine e dell'Eterno Padre sono dello scalpello di Michelangelo 
Naccarini. 

Segue di fronte al maggiore altare la gran cappella de’ Prin- 
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cipi del Colle , sacra alla Assunzione di Maria ; il frontespizio è 
semplice e grave. La cappella è di forma rettangolare, scompar- 
tita da 12 colonne; sull’altare è un bellissimo bassorilievo di 
marmo dell’ Assunta , la quale vedesi in alto, mentre nel basso 
sono gli Apostoli, stupendo lavoro del nostro d’Auria, del quale 
forse è pure la tomba colla statua giacente di Scipione Somma. 
Di pregio inestimabile sono i dipinti delle pareti fatti ad olio 
sopra intonaco preparato a stucco, i quali però sono in istato 
d’estrema ruina. Quelli delle pareti laterali rappresentano , a co- 
minciare dal dipinto rimpetto all’altare , e poi proseguendo a sua 
sinistra: 1" la Nunziata, 2° la Visitazione , 3° il Natale di Cristo, 
segue la tomba di Scipione, 4” l’Epifania, 5* la Purificazione 
presso l’altare, segue l’altare, 6° la Disputa fra i dottori, 7° la 
Risurrezione, segue la porta, 8" l’Ascensione, 9 la Pentecoste. 
Volgendo poi lo sguardo alla parte superiore all’altare sono tre 
quadri, e due di contro lateralmente alla finestra; il soffitto poi 
a vòlta poggia sul cornicione delle due pareli laterali , e si scom- 
partisce graziosamete in triangoli, che superiormente formano 
lunette , inferiormente emicicli , e in mezzo hanno degli ovati. A 
cominciare adunque dalle pitture che sono sopra la parete ove è 
dipinta la Risurrezione, vedesi: 1° nella lunetta l’Orazione all’Or- 
to, nell’emiciclo il profeta Amos, nell’ovato il Patriarca Giacob- 
be ; 2* nella lunetta la cattura di Cristo, nell’emiciclo Labano che 
accoglie Eliezer, nell’ovato Giosuè; 3° nella lunetta Cristo avanti 
ad Erode, nell’emiciclo la nascita di Maria, nell’ovato Giona; 
e nell’ultima lunetta Pilato che lava le mani. Segue al lato dritto 
della finestra la Trasfigurazione, al sinistro il Battesimo. All’al- 
tra parete poi: 1° nella lunetta la Flagellazione , nell’emiciclo la 
Presentazione di Maria, nell’ovato Sansone; 2° nella lunetta la 
Coronazione di Spine, nell’emiciclo Io Sposalizio di Maria, nel- 
l’ovato la morte di Devide; 3° nella lunetta l’Ecce Homo , nel- 
l’emiciclo la fuga in Egitto, nell’ovato Susanna; nell’ultima lu- 
netta Cristo che porta la Croce. Superiormente all’altare , a dritta 
la Crocifissione, nel mezzo la Morte, a sinistra la Sepoltura di 
Cristo. Finalmente nelle lunette ai lati della porta i Profeti Isaia 
e Geremia. Intorno all’autore di queste pitture non possiamo 
profferire certo giudizio , se però si stimano di scuola Raffaelle- 
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sca, crediamo poterle attribuire a qualche allievo del Sabatini. 

Uscendo da questa cappella vedcsi il bassorilievo delta Purifi- 
cazione collocato sopra la tomba di un Caracciolo , l'uno e l’al- 
tra d’incerto scalpello. Segue una cappella con maestoso fronte- 
spizio, sul cornicione del quale sono due putti dolenti, perchè pri- 
ma l’ altare era dedicato ai dolori di Maria*, ma il bel quadro della 
Pietà, lavoro del Bonito, consumato dall’incuria, è stato rimosso 
ed abbandonato, e invece ve ne è stato sostituito un altro tolto dal- 
l’ altarino nel vestibolo della Sagrestia, rappresentante la Madon- 
na dell’Arco recata da Angioli, nel basso i SS. Francesco di Pao- 
la e Antonio di Padova , a piè due ritratti , ed in fondo la città di 
Messina coll’Etna, e S. Francesco che transita sul pallio lo stret- 
to; è stupendo lavoro del Caracci. Nelle pareti laterali sono le 
tombe di Francesco Eboli e Zenobia Revertera con loro ritratti. 
Seguiva la cappella di Antonio GaleaZzo d’ Itri , la cui lapida se- 
polcrale con immagine a bassorilievo vedesi al suolo; resta ora. 
alla parete un’antica pittura dell’ Annunziata e S. Giovati Battista 
del nostro Gennaro di Cola, ritoccata dal Toscano , e restaurata 
posteriormente. 

Segue la porla della Chiesa; indi l’altra cappella dell’ Annun- 
ziata e S. Francesco di Paola; il pregevolissimo quadro è della 
scuola del Domenichino. È degna di pari ammirazione la tavola 
della seguente cappella della Vergine tra i SS. Bartolomeo e Mat- 
teo colle anime purganti, lavoro di Cesare Turco: si osservano 
pure i forbiti intagli di marmo, e specialmente le piccole figure 
de’Vangelisli e de’ Santi Dottori. Nell’altra cappella il quadro 
dell’Epifania è del Solimene; alla parete dritta vedesi la tomba 
del nostro dottissimo giureconsulto Gaetano Argento , la cui sta- 
tua genuflessa è lavoro di Francesco Pagano. Alla sinistra è un 
bel quadro della Vergine della Cintura fra’ SS. Monica, Agostino 
ed altri , qua recato dalla cappella di S. Monica che era presso 
quella di S. Gio. Evangelista. Nell’ultima cappella è una pre- 
giata tavola del Crocifisso di Gian Bernardo Lama , ed una tom- 
ba d’incognito. Finalmente facciamo noto come in luogo ignoto di 
questo Tempio riposino le ceneri del nostro letterato e giure- 
consulto Nicola Capasso. Ora osserviamo le adiacenze di questa 
chiesa. 
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SS. Crocefisso a Carbonara. Uscendo dal tempio di S. Gio- 
vanni, nell’atrio a dritta è l’antica Cappella del Crocefisso 
dei Seripando, eretta verso il 1533, ora Congrega di giovani 
studenti. In essa è degno di osservazione il quadro del Croce- 
fisso di Giorgio Vasari, e la tomba di Antonio Seripando, che 
volle presso le sue ceneri scolpite le memorie dei due suoi mae- 
stri ed amici Francesco Pucci, e Giano Aulo Parrasio. Su que- 
sta Cappella era collocata la famosa biblioteca Seripandina. 

SS. Filippo e Giacomo a Carbonara. Fuori l’atrio della Chie- 
sa di san Giovanni, la porta in mezzo della prospettiva mette ad 
una chiesetta sacra a’ santi Filippo e Giacomo. Nel 1586 Nicola 
Bernardino Sanseverino cedette questa sua cappella ai PP. Ago- 
stiniani, che vi eressero la Congrega de’Centuriati di S. Monica. 
La sua fondazione è incerta, ma lo stile la fa rimontare al secolo 
XV, la porta di stile gotico è adorna di bellissimi fregi e statuette 
tra gli stipiti e nell’arco. A dritta, incominciando da giù , sono 
rappresentale le SS. Agata, Caterina e Barbara, S. Gabriello, e 
in cima S. Giovan Battista ; a sinistra poi le SS. Anastasia, Apol- 
lonia, ed Orsola, la Nunziata, e in cima S. Agostino*, sull’acume 
dell’ arco la Vergine , e nel vano di esso un fresco della Madonna 
tra i SS. Filippo , Giacomo , Giovan Battista ed Agostino, credesi 
pittura dello Zingaro. A dritta di chi entra è una tomba creduta di 
Ferdinando Sanseverino, opera d’Andrea da Fiorenza, di non mol- 
to accurato disegno. 

La Consolazione a Carbonara. Discendendo ora dalla scala 
nel pianerottolo inferiore vedesi una Cappelletta quasi abbando- 
nata. Se essa sia l’antica Chiesa di S- Giovanni fatta da Gual- 
tiero Galeota , ovvero un’ edicola di tempi posteriori , non sap- 
piamo deciderlo. Notiamo solo, come in essa fosse una volta l’im- 
magine della Vergine della Consolazione ritrovata nel 1620 nella 
bottega di un iegnajuolo, e qua trasferita per ordine del Cardi- 
nale Decio Carafa , e la Chiesa allora si disse di S. Maria Con- 
solatrice degli afflitti; e nel 1630 fu tutta restaurata a spese 
di Pirro Galeota. É osservabile sull’ingresso un quadro di S. To- 
maso da Villanova del Marnili, in sagrestia è un pregevole qua- 
dro del Rosario in deperimento. L’antica immagine della Conso- 
lazione più non vedesi , ma oltre quella che vedemmo nella chie- 
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sa superiore, anche qui resta una copia a mezzo rilievo in mar- 
mo, presso la porta interna della cappella. 

Uno stradone a sinistra mena all’antico Cenobio degli Eremi- 
tani ridotto a quartier militare nell’occupazione francese di que- 
sto secolo. È lagrimevol cosa rammentare le glorie nostre , che 
più non sono! Diremo solo come questo chiostro fu insigne per 
la dimora del Card. Girolamo Seripando Napolitano, legato del 
Concilio Trentino, il cui nome vale un elogio. Fu tutta opera sua 
e di suo fratello Antonio la vasta e famosa biblioteca di questo 
monastero, tanto lodata dal Montfaucon, e Mabillon per la gran 
copia di codici greci e latini , e per opere archeologiche e filolo- 
giche e rari manoscritti , specialmente 55 del medesimo Seripan- 
do, e tutte le opre inedite del b. Iacopo da Viterbo Arcivescovo 
di Napoli. Ma nel 1 729 la più preziosa parte ne tolse Cario VI, 
recandosela a Vienna , e nell’occupazione decennale il resto andò 
parte smarrito, parte alla Biblioteca Nazionale. 

La Pietatella a Carbonara i ). — A piè delle scale di S. Gio- 
vanni a Carbonara vedesi un’altra Chiesa detta S. Maria della 
Pietà. Nel 1383 un eremita a nome Giorgio con assenso di Car- 
lo III Durazzesco, e limosine raccolte da’ Napolitani , edificò que- 
sta Chiesetta, per contrapporla alle lugubri scene gladiatorie, 
che in questa via occorreano nei dì festivi-, la quale si disse S. Ma- 
ria della Pietà, perchè dappresso vi fu edificato un ospedale 
servito da una congrega laicale, che ebbe pur cura della Chiesa. 
Nel 1542 fu ceduta alla S. Casa dell’ Annunziata , che ne abolì 
Pospedale, la Congrega si trapiantò in S. Sofia, e ia Chiesa venne 
a poco a poco ad essere abbandonata; finché nel secolo XVII 
fu riaperta ad uso di Congrega pei lavoranti di sego, e abbando- 
nata di nuovo, è stata finalmente nel 1826 ceduta alla Congrega 
della Natività de’Servi di Maria, che prima erano nel coro dei 
SS. Apostoli. Costoro tolto il magnifico quadro della Pietà dal 
maggiore altare, ve ne collocarono uno mediocre della Vergine, e 
distrussero ogni traccia dell’antica architettura ; a’ giorni nostri 
l’hanno di nuovo restaurata, abolite le cappelle a manca di chi 

») Eng. 154; Lei- 116; Cel. II, 598; Sarn. 80; Sigism. 1, 113; Gal. 
Ili ; Mese a Nap. 257. 
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entra, ridotte ora a magazzini sulla via Cirillo; non altro resta 
ad osservare che un S. Nicola del secolo XVI. L’antica tavola 
della Pietà ora vedesi in sagrestia , sorprendente lavoro di Polito 
del Donzello, altri lo crede di Gennaro di Cola; ivi pure è un 
Salvatore del secolo XV. 

S. Sofia f ). — Ora lasciando la via che mette a Foria, e l’altra 
contigua dell’ Orticello, così detta, per l’orto che ivi avevano le 
monache di Donnaregina, pieghiamo sulla via che prende il nome 
dalla Chiesa di S. Sofia. Questa credo fondata a tempo del do- 
minio bizantino nella nostra Napoli e dedicata alla Soda, cioè a 
Cristo Sapienza del Padre. Chechè ne sia di sua incerta origine, 
certo si è che nel 1487 era in essa una Congrega addetta alla se- 
poltura de’ poveri , la quale fu primamente nella Chiesa della Pie- 
tà a Carbonara. Nel 1597 vi fu recata la cura parrocchiale, tras- 
ferita poi ai principi di questo secolo in S. Giovanni a Carbona- 
ra. In essa nulla resta dell’antico, è degno però di ammirazione 
il quadro del Crocefisso colla Vergine , S. Pietro, S. Giovanni 
Evangelista e S. Sofia, lavoro dell’ Imparato, ma presso a perire. 
Dirimpetto a questa chiesa era la bottega di un sarto con un poz- 
zo , donde il 2 giugno 1142 sbucarono i soldati Aragonesi d’ Al- 
fonso I. 

S. Maria d’ Agitone 2 ). — Ora percorriamo la strada .V. Sofia; 
in un vicolo a sinistra è la chiesa di S. Maria d’Agnoke. È Anno- 
ne antica città d’Abruzzo Chietino, ove è un famoso santuario 
detto S. Maria della Noce , già abadia di Basiliani e poi Benedet- 
tini, al quale si accorrea per grazie da ogni paese. Ottenutene 
pure un pio napoletano, reduce in patria edificò questo tempio 
al nome della Madonua di Agnone , e presso vi sorse un mona- 
stero di suore benedettine, che l’abitarono fino al 1530, nel 
quale anno l’abbandonarono, unendosi a quelle di S. Gaudioso, 
recando con sè l’immagine della Vergine di Agnone, la quale, 
incendialo al principio di questo secolo il cenobio di S. Gau- 
dioso, fu trasferita nella Chiesa di S. Maria delle Grazie a Ca- 
ponapoli, ove è tuttora affissa alla parete sulla porta della sa- 

J ) Stcf. 29; Eng. 164; Cel. II, 603; Sigism. 1, 1 14; Mese a Nap. 245. 

2 ) Stef. 175; Cel. HI, 65; Mese a Nap. II, 245; Ceva, 86. 
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grestia. Allora la Chiesa e casa di S. Maria d’Agnone furono 
date ai PP. Ospedalieri, che vi abitarono lino al 1587 , quando si 
recarono nel prossimo ospedale della Pace; epperò dopo alcun 
tempo la Chiesa d’Agnone divenne congrega che prese il titolo 
di S. Maria delP Arco , ove fu collocala u,na tavola della Ver- 
gine del secolo XV , e il monastero fu cangiato in carcere per le 
donne *). 

Ritiro dell’Addolorata al vico Lava 2 ).— Nell’altro vicolo della 
Lava è uu ospizio, ove nel 1702 la pietà di alcuni sacerdoti na- 
poletani raccolse a vita onesta delle pubbliche donne , con de- 
cente tempietto sacro ai dolori di Maria, rinnovato dalla famiglia 
Petrone nel 1 772 ; vi si osserva una tela ed una statua dell’Ad- 
dolorata , quella è del de Matleis, questa di Giacomo Colombo. 

Seminario Sersaliauo. — Rimpetto a quest’ospizio vedesi uu 
palazzo, che il Cardinal Sersale comprò, dalla famiglia Crispano^ 
nel quale eresse un terzo Seminario per uso de’ chierici dioce- 
sani, ed istituì un convitto pe’ sacerdoti novelli , che vi doves- 
sero dopo l’ordinazione al presbiterato dimorar per uu anno, a 
perfezionarsi nelle scienze sacre; ma tanto il seminario che il 
convitto ebbero breve durala. 

SS. APOSTOLI 3 ). — A dritta poi della strada è la piazza e Chiesa 
dei SS. Apostoli. Nel secolo V il Vescovo di Napoli S. Solere 
sulle ruine di antico tempio gentile, forse di Mercurio, eresse iu 
questo luogo una basilica in onore de’ SS. Apostoli, e v’istituì 
una pieve, che fu la seconda nella nostra città, dopo quella eretta 
da S. Severo. Le vicende di questo tempio lasciamo all’ iuvesti- 
gazioni dell’archeologia sin quasi al secolo XVI, quando era tut- 
tora parrocchiale e gentilizia de’ Caraccioli Rossi, i quali nel 1570 
ne cedettero il dritto ai PP. Teatini , e la parocchia per breve di 

> 

1) Benché il nome Agnone ripetiamo dalla città sopradetla, e non 
dall' empitone o serpente; pure non intendiamo detrarre alla storia dei 
Drago e di Gismondo, che, Dio volente, esporremo ajlrovc. 

2) Cel. Il , 605; Mese a Nap. II, 246; Ceva, 472. 

3) Stef. 2t ; Eng. 165; Lei. 97; Cel. Il, 611; Sara. 87; Sigism. I, 
116; Gal. Ili; Affi. I, 25; Mese a Nap. II, 246; Nap. Vicin. I, 263; 
Ceva, 77 e 319. 
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Gregorio XIII nel 158G fu trasferita nel Duomo dall’Arcive- 
scovo Annibaie di Capua. 1 Teatini rifecero il tempio dalle fon- 
damenta col disegno del P- Francesco Grimaldi; ne gettò la pri- 
ma pietra il Card. Buoncompagno nel 1G2G , e l’opera si compì 
dopo 22 anni, e ne fece la consacrazione il Card. Filomarino 
nel 1649 ; la facciata però non fu mai adornata. Soppressi nel 
decennio francese i Teatini , la chiesa fu quasi abbandonata, fin- 
ché nel 1826 l’ebbe la Congrega di Verteceli , che ne fece dipin- 
gere il frontespizio a chiaroscuro con buon disegno e figure del- 
l’Immacolata e i SS. Filippo e Giacomo. Ma cominciarono a ve- 
dersi delle screpolature , c si temette lesione delle mura , e quel 
che era un sedimento della solida vòlta mosse sospetto di vera 
ruina, e crescendo i dubbi per verificare se realmente si temesse 
di crollo , le pregevoli pitture , intonachi , dorature vennero mal- 
menati , distrutti , contraffatti , impiastrati di gesso e calcina con 
guasto quasi irreparabile; finché a nostri di si chiuse affatto il 
tempio , e abbandonato dalla Congrega fu ceduto alla immediata 
cura dell’Arcivescovo Card. Riario Sforza, che con somma muni- 
ficenza ne affidò il restauro all’architetto Michele Ruggiero, che 
dimostrate insussistenti le pretese lesioni, ne intraprese a spese 
dell’Arcivescovo il restauro, e la chiesa venne riaperta la vigilia 
dei SS. Apostoli Pietro Paolo 1872. 

Diamo primamente uno sguardo ai stupendi freschi della vòlta 
dell’unica nave , fatti dal Lanfranco, il quale se nel dipingere la 
cupola del Tesoro di S. Gennaro superò l’arte, nelle pitture di 
questa vòlta superò sé stesso. È divisa in cinque compartimenti. 
Nel 1° vedesi l’apostolo S. Tomaso, che nell’ offrire la messa è 
sopraffatto dai barbari, un dei quali strappalo dall’altare per fe- 
rirlo, mentre un altro riuscendogli di fronte è per trafiggerlo 
colla lancia: il popolo freme invano , c le vergini che assisteano 
al sacrifizio son messe in fuga; ed è osservabile l’ atteggiamento 
di quella che ritrovasi dietro l’Apostolo e di rincontro al carne- 
fice. Nel 2° (forse il più bello), è istoriato i’eseoriamento di San 
Bartolomeo legato ad un albero, si vedono i carnefici, altri in- 
tenti a decorticarlo , altri ad affilar rasoi; ma la più bella figura 
è quella del tiranno spettatore del supplizio, nel cui volto si am- 
mira un contrasto di compiacenza e ribrezzo. Nel 3° S. Matteo, 
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che gettato al suolo è pugnalato. Nel 4° S. Giovanni Evangelista 
nel momento di essere immerso nella caldaja di olio bollente. 
Nel 5° più piccolo, i detti Apostoli in gloria. Nelle lunette su- 
periori agli arcati sulle finestre il Lanfranco dipinse delle ligure 
virili, che non sappiamo ancora intendere se sieno fantastiche o 
storiche, forse sono i Giudici d’Israello; si osservi come il valen- 
te artista espresse in esse tante diverse forme , quante può pren- 
derne un corpo umano. Negli archetti poi ritrasse le Virtù, e 
lateralmente alle finestre gli Apostoli. Nelle lunette sugli archi 
delle cappelle Giacomo del l’o avea dipinti a fresco vari Santi, 
ma perchè non meritarono molto plauso, vi furono sostituite le 
tele del Solimena. Il gran fresco sul sovraporla, che rappre- 
senta la Piscina Probatica , ha le architetture del Viviani e le fi- 
gure del Lanfranco: si faccia attenzione specialmente a quella 
dell 1 angelo, che spiccasi dall’alto col capo in giù in difficilissi- 
ma posizione. Lateralmente al lìnestrone , il Lanfranco medesimo 
ritrasse a destra il martirio de’ SS. Simone e Giuda, e a manca 
quello di S. Mattia. 

Ora cominciamo il giro della Chiesa. Nella l a cappella a sini- 
stra di chi entra , la tela sull’ altare de’ BB. Paolo d’ Arezzo e Gio- 
vanili Marinoni in alto, ed una donna di casa d’Arezzo nel basso 
che offre un suo figliuoletto al B. Paolo, è pittura di Francesco 
la Mura; alle pareti le tele di S. Carlo, e de’SS. Gioacchino, 
Anna e Giuseppe che ammirano il quadro della Purità sono d’in- 
certo pennello. Nella seconda la tela di S. Gregorio Taumatur- 
go, a cui dall’alto S. Giovanni Evangelista mostra il Vangelo, è 
di Carlo de Rosa; i freschi alle pareti sono di Giacomo del Po, 
e rappresentano a manca S. Gregorio che dal cielo conforta il 
giovanetto martire S. Troadio irriso e tormentato da’ carnefici; a 
destra S. Gregorio, che giovanetto catechizza i compagni, men- 
tre una donna spudorata, messa dagli emuli suoi, insultandolo 
viene a chiedergli il prezzo di turpe tresca che fingeva aver avu- 
to con lui ; il santo non curando la calunnia gettolle del de- 
naro per respingerla, e quella tosto fu invasa dal diavolo, e con- 
torcendosi al suolo con lo strapparsi i capelli confessò la calun- 
nia. Nella 3 a cappella il quadro di S. Gaetano è del Farelli, del 
quale son pure i freschi laterali, dinotanti S. Gaetano, che rac- 
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coglie il neonato Bambino ; e di rincontro la peste di Napoli. 
Nella 4 a il quadro di S. Michele tra le anime purganti , e supe- 
riormente la Vergine tra’ SS. Pietro e Paolo è di Marco da Sie- 
na; nei laterali il Benasca dipinse a dritta S. Michele che scaccia 
Lucifero, e a sinistra che incensa l’Eterno; si osservi nel primo 
come il Benasca imitando l’angelo, che il Lanfranco suo maestro 
avea dipinto sul sovrapporla della Chiesa, collocò nella medesi- 
ma positura S. Michele, cosi ben disegnato e colorito, da mo- 
ver quistione qual dei due sia più bello. 

Osserviamo le cappelle a destra. Nella l a presso la porta il 
quadro di S ( . Nicola, che rovesciati gl’idoli inalbera la croce, ed 
ai laterali il Santo che fa prodigiosamente scaturire acqua , e 
spinge col piede la colonna nel Tevere, che miracolosamente per- 
venne a Mira per la fabbrica del tempio, sono pitture del Malin- 
conico. Nella 2 a la tela di S.lvone che riceve suppliche, è scuo- 
la del Preti , alle pareti S. Ivone che dice messa , e che distribui- 
sce il pane ai poveri, sono lavori del de Matteis; la tomba di Vin- 
cenzo Ippolito è del Sammartino. Nella 3 a sacra ai C:;:3Gsso, 
sono da osservarsi i due angioli di bronzo, disegnati da Giannan- 
tonio Barlolini laico teatino. Nella 4 a son d’incerto pennello la tela 
sull'altare di S. Andrea Avellino, e le due laterali dinotanti il 
Santo colpito d’apoplessia sull’altare e accolto da un Cardina- 
le, forse s. Carlo; i freschi sono di Francesco La Mura; vedon- 
si le due tombe di Flaminio e Fabrizio Antinori atteggiati a pre- 
ghiera. 

Sotto le due belle orchestre di marmi commessi son due aqui- 
le di baselte di perfettissimo lavoro , che librale a volo sembra- 
no sostenerne il peso col dorso. La cupola fu dipinta dal Bena- 
sca, che vi effigiò il Paradiso; i quattro Evangelisti ne’ peducci 
sono del Lanfranco. 

A dritta della crociera è il rinomato Cappellone di Filomarino, 
sacro alla Nunziata, lavorato in Roma col disegno del Borromini, 
per ordine e a spese del Card. Ascanio Filomarino, le cui ceneri 
riposano nella sottoposta sepoltura. È desso tutto di marmi di 
singoiar candidezza ; il quadro della Nunziata e i quattro laterali 
della Fede, Speranza, Carità e Mansuetudine furono originalmen- 
te dipinti da Guido Reni, poscia il Filomarino ne li tolse per farne 
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dono a Filippo IV Re di Spagna ; ma ne fece far le copie in mu- 
saico da Gianbattisla Calandra, che ivi si vedono, e son queste 
le uniche opere di musaico moderno, che sieno esposte al pubbli- 
co in questa nostra città di Napoli. Parimenti il medesimo Ca- 
landra fece pure i due ritratti laterali del Cardinal Filomarino, e 
di suo fratello Scipione sugli originali di Pietro da Cortona, e 
Mosè Valentino; son questi gli ultimi lavori di quell’ insigne mu- 
saicista, poiché dopo divenne cieco. 11 bassorilievo del coro d’ an- 
gioletti è opera pregiatissima di Francesco deQuesnoy Gammingo; 
l’altare coi leoni che ne sostengono la mensa e il bassorilievo del 
sacriGzio di Abramo sotto di essa sono del Finelli; la scanalatura 
delle colonne è del Mozzetto ; tutti gli altri intagli e fogliami sono 
di Andrea Dolgi. Durò il lavoro di questa cappella per 17 anni, e 
fu compito nei 1 642 , e il Filomarino ingiunse agli eredi l’obbli- 
go di ripulirla due volte l’anno. 1 quadri della Nascita di Cristo 
e del sogno di S. Giuseppe alle pareli laterali sono del Giordano. 
Accanto al fmestrone il Lanfranco dipinse a fresco il martirio di 
S. Pietro e S. Paolo; e sotto la vòlta i medesimi Apostoli in gloria. 

L’altro cappellone di rincontro fu eretto dal Card. Arcivescovo 
Francesco Pignatelli , che ivi è sepolto; ne fece il disegno il San- 
felice, simiglianlissimo a quello dell’ Annunziata. Nel mezzo è 
collocata la miracolosa immagine dell’Immacolata che parlò al 
Ven. P. D. Francesco Olimpio Teatino; le quattro Virtù laterali 
son dipinte sopra rame dal Solimena; il bassorilievo del coro de- 
gli Angioli sotto il quadro della Vergine è dei Bottiglieri ; e nei 
due medaglioni in bronzo dorato i ritratti de’ SS. Gaetano Tiene 
e Andrea Avellino, e lutti i fregi di rame dorato sono*di Barto- 
lomeo Granucci. I quadri della Nascila e Presentazione di Maria 
alle pareti laterali sono dei Giordano. Ai lati del Gnestrone il 
Lanfranco dipinse a fresco il martirio de’ SS- Andrea e Giacomo 
maggiore , e sotto la vòlta i medesimi Apostoli in gloria. 

Nella tribuna era il magniGco altare disegnato dal cav. Fuga 
col tabernacolo del P. Anseimo Cangiano Teatino; lavoro di cir- 
ca 90,000 ducati, con immensa profusione di lapislazzoli, diaspro 
sanguigno, agata orientale, ecc. statuette, cornici dorate, to- 
pazi ecc. il quale, dopo soppressi i Teatini, fu trasportato nella 
basilica di S. Francesco di Paola alla Reggia, e questo che ora 
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vedesi è di semplice ed elegante disegno, tutto di marmo, adorno 
di bronzi dorati, con ricco tabernacolo. Si ammirano i due su- 
perbi candelabri coi simboli de’ quattro evangelisti, e i due an- 
gioli pendenti ai pilastri , gli uni e gli altri disegnati dal Finelli, 
e gettali in bronzo dal Bartolini. 1 cinque quadri del coro sono 
del Lanfranco, rappresentano: quello di mezzo Cristo che mo- 
stra la. sua Croce per norma ai Teatini, tra’quali vedesi il Ponte- 
fice Paolo IV, la donna genuflessa è la Vergine e non Maria Ca- 
rafa fondatrice delle monache della Sapienza; ne 1 laterali 1° S. An- 
drea Avellino, che adora Cristo risorto; 2° un Vescovo (forse 
S. Solere fondatore della basilica) prostrato e la Vergine con 
S. Gennaro; 3° 11 B. Giovanni Marinoni che contempla Cristo 
nell’orlo; 4” l’Immacolata con S. Gaetano. I freschi della volta 
sono parimenti del Lanfranco, quel di mezzo rappresenta il mar- 
tirio de’ SS. Filippo e Giacomo minore Apostoli , e nell 1 alto i me- 
desimi in gloria. 

Nel vestibolo della sagrestia vedesi la tomba col busto di Gen- 
naro Filomarino Vescovo di Calvi , fratello del Card- Ascanio, 
lavoro del Finelli. In sagrestia i freschi nella volta dinotano P As- 
sunzione, il sacrifizio d' Aronne, e la vittoria di Giuditta, e alla 
parete l'incontro di Giacobbe e Rebecca. Sull’ altare è un S. Gio- 
vanni Evangelista d’incerto. 

Lateralmente alla facciata di questa Chiesa sono due piccole 
porte che mettono in un vasto Cimitero, a cinque navi, grande 
quanto la Chiesa superiore; dipinto a fresco dal Lanfranco, che 
vi rappresentò alcuni fatti del Vecchio e Nuovo Testamento, al- 
lusivi alla risurrezione dei morti; ma l’umido e l’incuria han 
rovinate in modo queste pitture, che sol di poche può ravvisarsi 
che cosa rappresentino. Quello solo della Pietà sull’altare è in 
buono stato, e fa fede dell’eccellenza di tutte le altre che più 
nou si vedono. In questo ipogeo è la tomba del nostro poeta Gio- 
vali Battista Marini , il quale se riprovevole per le sue oscene 
poesie , è commendevolissimo pel sincero dolore che gliene pre- 
se, quando ordinò che fossero i suoi scritti consegnati alle 
fiamme. 

Uscendo dalla Chiesa a nostra dritta vediamo il gran mona- 
stero dì SS. Apostoli, antica casa de’PP, Teatini, che avea 

5 
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l’ingresso sulla strada S. Sofia. Era in esso una biblioteca ric- 
chissima , ed un archivio Ira i primi della Città, nel quale tra le 
più preziose cose serbavasi l’autografo della Gerusalemme del 
Tasso. Espulsi i Teatini nel decennio francese, la vasta libreria 
fu in parte raccolta nella biblioteca del Museo, ed il monastero 
divenne primamente quartiere militare, poscia opificio per la la- 
vorazione del tabacco. * 

S. Maria Verteceli *). — Sulla medesima strada di S. Sofia, in- 
contriamo a sinistra la Chiesa colla Congrega di S. Maria Verte- 
celi, detta forse così dalla famiglia Yertecelli, benché altri v’in- 
tendano il titolo in vertice coeli. Era nel secolo XVII una pove- 
rissima cappella con Congrega di laici, addetta a questuare in suf- 
fragio de’defunti; cresciute l’ elemosine fu rifatta, come vedesi, 
nel 1735 con disegno di Bartolomeo Granucci; sul maggiore al- 
tare è un quadro di Bernardo Lama dinotante la Vergine col 
Purgatorio. L’altra Chiesetta contigua serve di congrega ai fra- 
telli. Notiamo come nel vicolo Grotte della Marra era un’edi- 
cola con antico cenobio, sotto il nome di S. Martino, che ere- 
desi fosse quello fondato da S. Severo nostro Vescovo nel seco- 
lo IV, e poscia titolo cardinalizio di un Canonico della Metropo- 
litana. In tal caso in questo luogo sarebbe sorto il primo germe 
monastico in Napoli. Avvertiamo però che da taluni credesi che 
questo cenobio fondato da S. Severo fosse quella edicola pur det- 
ta di S. Martino al vico Cascrti, oggi incardinata nella Pace 2 ). 

Or giungiamo a Piazza Donnaregina, delta anticamente 
Somma Piazza 0 Montagna, perchè messa sopra questo colle, 
il più eminente a quei dì dell’antica Napoli. Si disse pur monte 
di Donna Reina, nome anteriore all’epoca della prima fondazione 
della chiesa che ora osserveremo, il quale forse nacque da altra 
edicola che ivi fosse sacra alla Vergine. 

S. Maria Aneillarum 3 ). — Osserviamo primamente la chiesuola 



*) Cel. II, 633; Sigism. I, 128; Mese a Nap. II, 251. 

2 ) Stef. 29; Parascandolo, Memorie della Chiesa di Nap. I, 47. 

») Stef. 29; Eug. 168; Gal. 136; Cel. II, 754; Sigism. I, 134; Mese 
a Nap. II, 76. 
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di S. M. Ancillarum, che meglio direbbesi a Cellaro, e con 
più antico nome Ancillare. Quei che sostengono il nome Aneli - 
larum, narrano che essendosi la regina Maria ritirata in Don- 
naregina, le sue ancelle vennero ad abitare in alcune case dap- 
presso^ ottennero pure dall’Arcivescovo questa chiesetta d’igno- 
ta origine, che a proprie spese restaurarono, la quale in se- 
guito fu data ai complateari. In vece quei che credon vero il 
nome di a Cellaro, negando affatto la storia delle ancelle , ri- 
cavano questa appellazione dal suddetto contiguo monastero di 
S. Martino, poiché anticamente i cenobii si dissero celle; ma 
forse è da investigarne l’origine dal più antico nome di Ancil- 
lare. Checché ne sia di ciò, essa ora mostra una forma gotica, 
sull’altare è una tavola della Vergine in campo d’oro del seco- 
lo XIV, nei laterali i SS. Giacomo e Cristoforo , e quattro quadri 
alle mura furon dipinti nel *17 34 da Suora Giacinta Sacchetti; ne 
ha la cura una Congrega laicale. 

DONNAREGINA '). — Or facciamoci ad osservare la chies di 
S. Madia Donnaregina, la quale fu così detta dalla piazza. La 
più antica memoria che se ne abbia è del secolo Vili, ed una 
pergamena greca del.780 fa menzione di un chiostro di vergini 
detto di S. Pietro di monte Donna Reina , che poi si disse 
pure di S. Pietro a XII pozzi, i quali ivi erano, e ricevevano 
l’acqua da Formello. Erano quelle suore basiliane in origine), di- 
vennero poscia benedettine, e finalmente clarisse a’ tempi mede- 
simi di S. Chiara, colla quale è tradizione avessero relazione per 
lettere. In questo chiostro presero il velo una figlia di Giovanni 
Duca di Napoli, ed un’altra dell'Imperatore Anastasio, ed ivi pure 
Carlo I d’Anjou rinchiuse le figliuole di Riccardo Ribursa svevo, 
assegnando loro once tre d’oro il mese. Ma il maggior incremento 
e lustro di questo cenobio cominciò al principio del secolo XIV, 
quando Maria regina vedova di Carlo lì d’Anjou, madre di 

i) Stef. 171; Eng. 169; Cel. II, 646; Sarn. 93; Sigism. I, 130; Gal. 
136; AHI. I, 31; Mese a Nap. II, 70; Nap. Vie. I, 313; Ceva, 277; 
Zito, Notizie intorno al monastero di S. Maria Donnaregina, Nap. 
1862; De Pompeis, Memorie storielle intorno al monastero ed alle 
pitture della vecchia chiesa di Donnaregina. Nap. 1866. 
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S. Ludovico di Tolosa e di re Roberto, venne in questo cenobio 
a compire gli ultimi suoi giorni, che chiuse nel Signore nel 25 
marzo 1323. La pia regina concesse alle suore ogni più singolare 
privilegio , e rifece dalle fondamenta il monastero e la Chiesa che 
dedicò a S. Maria Assunta. Verso la fine del secolo XVI le mona- 
che restaurarono il monastero, e racchiudendo in esso l’antica 
Chiesa , edificarono questa nuova col disegno di fra Giovanni 
Guarino laico Teatino, discepolo del Grimaldi; se ne cominciò 
l’opera nel 1620, ed ai 20 maggio del 1649 fu consacrata dal Car- 
dinale Ionico Caracciolo. 

Si ascende al tempio per una maestosa scala, la facciata nou 
è scema di pregio, ma alquanto languida per meschini cornicio- 
ni, è fiancheggiala dalle statue de’ SS. Andrea e Bartolomeo. 
L’interno consta di una sola nave decorata da sei statue. La volta 
fu dipinta da Francesco de Benedettola Piedimonle, con grande 
accordo de’ grandi e piccoli freschi, che tutti, a riserva del solo 
S. Francesco, rappresentano insieme le glorie di Maria come Re- 
gina del Cielo; cioè ne’ quattro grandi compartimenti di mezzo 
la Coronazione, l’Assunzione di Lei, e gli Apostoli attoniti in- 
torno al sepolcro vuoto; nel quarto vedesi.S. Francesco in glo- 
ria e giù in ammirazione i SS. Ludovico , Bonaventura, Giaco- 
mo della Marca, ed altri. Lateralmente in sei piccoli bislunghi 
sono immagini di Santi Re, cioè a sinistra dello spettatore i tre 
Magi, a destra Ezechia, Giosia e Salomone; indi nei tre riquadri a 
destra, nel 1 0 S. Michele che trionfa di Lucifero, e su nella pic- 
cola curva angioletti col motto Regina Jngelornm; nel 2° Àbra- 
mo col figliuolo Isacco, e il motto Regina Patriarchanim ; nel 
3° Mosè e Davide, e il motto Regina Prophetarum ; a sinistra 
1° i SS. Andrea e Bartolomeo, e il motto Regina sfpostolorum; 
2° i SS. Lorenzo e Sebastiano , e il motto Regina Martyrum; 
3° i SS. Girolamo e Bonaventura , e il motto Regina Con/esso- 
rum; e poiché mancava lo scompartimento per la rappresen- 
tanza Regina Pìrginum, il pittore dipinse otto Sante negli otto 
archetti sulle finestre, cioè a sinistra le SS. Caterina, Orsola, Agne- 
se e Barbara; a dritta le SS. Maria Maddalena, Margherita, Lucia 
ed Agata. Nel basso poi della Chiesa le sei statue rappresentano, 
a dritta l a S. Elisabetta d’Ungheria, e su nella piccola tela è di- 
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pinta ella colle rose in seno; 2® S. Ludovico, e su un miracolo 
di lui, 3® S. Antonio di Padova, e su il medesimo che lava i 
piedi ad un povero; a sinistra: 1® S. Chiara, e su ella che fuga 
i Saraceni colla sacra Pisside; 2® S. Bonaventura, e su il santo 
Dottore che scrive la vita di S. Francesco; 3® S. Francesco, e 
su il Santo che ode l’arcata di viola suonata dall’Angelo. Nelle 
due piccole cappelle del vestibolo sono i quadri della Pietà e 
S. Giuseppe. Nella 1® cappella nella nave a destra dello spettato- 
re il quadro di S. Antonio di Padova colla Nunziata di sopra e 
altre figure ai lati, è opera del secolo XVI; nelle tele laterali la ri- 
surrezione del morto, e il giumento prostrato innanzi all’Euca- 
ristia per prodigio di S. Antonio, e tutti i freschi della volta sono 
di Antonio Guastaferri. Nella 2® testé rimodernala è una imma-, 
gine della Vergine della Libera sopra muro , staccata a’ nostri 
giorni dalla cappelletta, ove oggi è il quadro di S. Giuseppe; i 
laterali dello Sposalizio e Presentazione della Vergine, e tutti i 
freschi sono del Giordauo. Nella 3® il quadro di S. Francesco at- 
tonito nell’ osservare il candore e lo splendore dell’anima sacer- 
dotale , rappresentati dal bianco lino, e dalla lampada accesa mo- 
strati da Angioli , e nel laterale dritto le sue sacre Stimmate, e nel 
‘sinistro molti santf Francescani con gloria d’ Angioli , son tutte 
opera dql Solimena. Nelle tre cappelle di rincontro la 1® ha una 
tela dell’Immacolata di Carlo Mellin Lorenese; nella 2® il quadro 
della Vergine del Rosario fiancheggiata da’ Santi Domenicani, 
colle imagini in basso de’ SS. Gennaro, Biagio e Nicola, è buon 
pennello del secolo XVI ; a destra i SS. Francesco e Domenico 
abbracciati , e su la Vergine che porge il Rosario ; a sinistra la 
sconfìtta dell’eresia de’ Valdesi e Albigesi, sono del Giordano. 
Nella 3® sacra alla Madonna del Carmine, a dritta la Vergine che 
dà lo scopolare a S. Simone, e di rincontro la Vergine in alto, 
mentre in lontananza il popolo napolitano celebra la processione 
di sua Immagine in tempo del Giubileo, son pitture del Giorda- 
no; del quale son pure le due tele sulla porta della Sagrestia, e 
sull’altra di fronte, rappresentanti Cristo che scaccia i profana- 
tori dal tempio, e risana l’infermo presso la Piscina Probatica. 

I freschi della cupola ove è espresso il Paradiso, gli Arcan- 
geli tra i pilastri, e gli Evangelisti nei peducci sono di Agostino 
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Delirano. L’altare elegantissimo tutto di scelti marmi con verde 
antico e fregi di rame doralo fu eseguilo sul disegno del Soli- 
mena , di cui son pure gli ornati marmorei delle pareti laterali, 
sulle quali i due grandi quadri dinotanti le Nozze di Cana, e la 
moltiplicazione dei pani, sono fra i più pregiati del Giordano. La 
tavola sull’altare è lavoro di molto pregio di Filippo Criscuolo, 
dipinta nel 1572, divisa in vari compartimenti, cioè nel superiore 
la Triade che corona la Vergine , ed ai lati la decollazione dei 
SS. Giovanni Battista e Teodoro; nel medio la Vergine tra un coro 
di Angioli, a dritta i SS. Francesco ed Antonio, a sinistra^ 
SS. Rosa da Viterbo e Caterina da Bologna , e sotto a dritta la 
mezza figura di S. Andrea, e a sinistra quella di S. Bartolomeo; 
nell’ inferiore la Vergine moria, e gli Apostoli intenti , chi a pre- 
gare, chi a leggere, chi a dolersi, ed uno che dà incenso al cada- 
vero, e S. Pietro in piviale che l’asperge; a destra è S. Ludo- 
vico , a sinistra S. Bonaventura. Questa tavola era nell’autica 
Chiesa. 

Nella prima sala della sagrestia vedesi un gran quadro dell’ An- 
nunziata del Mellin , che fu tolto nel 1872 dalla cappella ove è 
l’imagine della Vergine della Libera. Nella seconda sala Santolo 
Cirillo dipinse nella volta la elevazione del serpente di bronzo nel' 
deserto ; il quadro del Crocefisso con S. Tomaso sull’ altare è 
del Solimene. Or non si ometta di osservare la sala dell’antico 
Comunichino delle monache: ivi vedesi il sepolcro della Regina 
Maria, moglie di Cartoli d’Anjou, restauratrice del cenobio, 
morta nel 1323; fu lavorato da Dino da Siena e Gallando di Na- 
poli ; fu primamente nella tribuna della antica Chiesa , donde le 
suore nel 1728 lo trasferirono in questo luogo. Sei altre tombe 
si osservano dintorno, due con statue ritte, due con giacenti, e 
due lapide con bassorilievi, è a dolere però che. di tutte sieno 
smarrite l’epigraG, forse quando dall’antica Chiesa furono qui 
trasportate. Nella volta è dipinto il prodigio della manna, forse 
del pennello del Cirillo. 

Dalla sagrestia si può ascendere ad osservare le belle pitture 
dei due cori superiori. Quelle del coro più grande sul maggiore 
altare furono fatte dal Solimena nell’età di 26 anni. Vedesi la 
volta divisa in varii compartimenti: nel medio è S. Francesco 
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in gloria, e giù 'a Fede, la Speranza, la Carità , e la Religione; 
nei sei bislunghi d’intorno 1° S. Francesco che rinunzia al sa- 
cerdozio, mentre l’Angelo gli mostra il candore dell’anima sa- 
cerdotale nella candida ampolla; 2“ S. Francesco in orazione os- 
servato da frate Elia; 3" il medesimo genuflesso innanzi Gesù e 
Maria; 4.° la sua morte; 5° Cristo placato dalle suppliche di 
Maria e S. Francesco; 6" il santo che giovanetto rinunzia per fin 
la camicia al padre; c nella grande parete di fronte S. Francesco 
che offre le rose al Papa in tempo d’inverno, in testimonio della 
missione ottenuta da Cristo di recarsi da lui per l’indulgenza 
della Porziuncula; di sotto è un bassorilievo del Santo che rice- 
ve le stimmate, lavoro di antico e buono scalpello. Alle due pa- 
reti laterali sono quattro grandi freschi, i due ad oriente rap- 
presentano l’uno S. Andrea e S. Donato, l’altro i SS. Antonio, 
Bonaventura e Ludovico; e nei tre piccoli tondi la B. Bianca ma- 
dre di S. Luigi re di Francia , S. Elisabetta di Portogallo , e la 
B. Boema figliuola del re di Boemia. Nella parete di contro un 
fresco rappresenta S. Gennaro e S. Andrea, l’altro le SS. Chiara 
ed Elisabetta d’Ungheria; e nei tre piccoli tondi la Yen. Sancia 
moglie di re Roberto, S. Cunegonda moglie di S. Errico, e la 
B. Salomea regina di Galazia- 

L’ altro piccolo coro sopra la porta della Chiesa fu dipinto dal 
Giordano , e rappresenta nel compartimento medio un coro di 
Angeli che sonano, e cantano con un maraviglioso riverbero di 
luce; nei due seguenti Salomone e Davide; negli estremi Giaele 
e S. Margherita. Ai lati del fìnestrone sono due tele del Calvario 
e della Deposizione in istato di deperimento. 

Ora usciamo dalla Chiesa ed entrando nel contiguo vicolo, in- 
contriamo l’abolito e distrutto monastero di Donnaregina, del 
quale è d’uopo osservare le reliquie, specialmente l’antica Chie- 
sa ; monumenti troppo gloriosi ed importanti per la storia delle 
arti napolitane. Vasto e magnifico era questo cenobio, oggi ri- . 
dotto ad abitazioni private che mettono sulla nuova via del Duo- 
mo, per le quali fu demolita la gran sala del cenacolo, tutta di- 
pinta da classico ignoto pennello nel 1585, ove si vedea la mae- 
stosa volta adorna di rabeschi e fiori, e nelle pareti i freschi del- 
l’Annunzio e del Concepimento di Maria, della Cena di Cristo, 
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del martirio di S. Lorenzo, dell’orazione di S. Francesco, ed 
altre pie immagini. Ora, entrando nella porterìa, osserviamo a 
manca il frontespizio dell’antica chiesa, la quale nel secolo XYIf, 
dopo foudata la nuova, fu orizzontalmente divisa in due parti; 
l’inferiore è suddivisa in varie sale, in una delle quali vedi de’fre- 
schi eccellentissimi, come quelli che vedremo sopra, e vi ab- 
biamo osservato eziandio molti sepolcri del secolo XIV al XVf. 
Ascendendo la scala del monastero si perviene ad una cappellet- 
ta già sacra al Carmine, ora profanata, nei laterali vedesi un Cal- 
vario , ed un Battista nel deserto, dipinture del secolo XVII. Indi 
una porla mette ad una sala adorna di vecchie dipinture dello 
stile medesimo di quelle che vedremo in Chiesa ; ma forse re- 
staurate, della quale metà fu troncata e distrutta, metà imbian- 
cata, e poca parte ne resta osservabile. Eccoci nella parte su- 
periore dell’antico tempio di Regina Maria, di forma rettangola- 
re, architettato dal 2° Masuccio; ove vedi le belle ed originali 
pitture della classica scuola napolitana del secolo XUI e XIV, le 
quali mai non conobbero restauri; le pareti ad oriente e setten- 
trione sono tuttora quasi intatte; quella a occidente in parte in- 
tonacala e imbiancata; rappresentano i fatti di Cristo e della Ver- 
gine , e in vicinanza della tribuna gli Apostoli, i Profeti e i Dot- 
tori a grandi dimensioni. Noi non intendiamo descriverli nè com- 
mentarli, la è opera di un’apposita accademia; solo richiamiamo 
P attenzione sul nobile tipo di alcune fisonomie e sulla svariata 
composizione del Giudizio , e ad un piccolo fresco presso la odier- 
na porta d’ingresso, ove è espresso il mistero dell'Annunzio di 
Maria con allusione al suo Immacolato Concepimento; perchè 
in un lato è la Vergine genuflessa , dall'alto vedesi Cristo che cir- 
condato da angeli svolge una leggenda ove è scritto: O angeli, 
videte mater rnea sine peccato originali concepta, mentre 
nel mezzo del dipinto è il monogramma dell’ostia; in un lato è la 
imagine di S. Ludovico d’Anjou. Nè possiamo accennare all’au- 
tore di tutti questi freschi; siamo però contenti di tanta gloria 
della nostra classica scuola, scongiurando per amore delle belle 
arti di serbarsi custodito ed intatto questo monumento, che me- 
rita ogni studio ed eccede ogni lode. Dal lato meridionale è la 
tribuna di bello stile gotico, e dicesi che le colonne ora imbian- 
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cale sieno di granito. Ivi era la tomba della Regina, che vedem- 
mo nel Comunichino. 

Finalmente non si ometta di osservare quanto avanza di pic- 
cole dipinture ad olio e a fresco, o di belli intagli del cinque- 
cento o seicento in varie celle superstiti delle suore, special- 
mente la soffitta della cella abbadiale coll’ edicola, ove tra le al- 
tre delicatissime pitture vedesi un Cristo in un bagno di sangue 
che sgorga dalle sue piaghe, e i SS. Gregorio, Ambrogio , Ago- \ 

stino e Girolamo intenti a raccoglierlo divotamente. Ma inap- 
prezzabile è il piccolo oratorio della badessa, ove nel cupolino 
son tre figure, il Padre e il Verbo che coronano la Vergine, le 
quali formano l’ammirazione dei riguardanti, sono lumeggiale 
ad oro e condotte con indescrivibile delicatezza e forbitezza ; è 
lavoro del secolo XVI. Queste suore, espulse il 20 Ottobre 1864, 
si raccolsero in S. Chiara. 
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GIORNATA III. 



Per le vie di S. Giuseppe de’ Ruffl, e S. Giovanni in Porta, si 
ascende agl'incurabili e S Patrizia, e dall’Anticaglia per 
S. Gaudioso si perviene a Capo Napoli , poscia discendendo 
alla Sapienza si percorre la via di Costantinopoli. 



Siamo in un quadrivio , che da un lato mette a Foria, dal- 
l’altro al Duomo, di là a Donnaregina, di qua alla via di 
S. Giuseppe de' Ruffi , che percorreremo. Il tratto superiore 
della via del Duomo era l’oscuro viottolo del Tari, antica- 
mente di Pozzo Bianco . e l’altro inferiore che mena a’ Duomo 
era il vicolo di S. Giuseppe de’ Ruffi, anticamente del Gurgite; 
nomi che vennero da un formale di acqua ornato all’ orlo di 
bianchi marmi, sopra i quali erano scolpile delie sanguisughe, 
che il volgo credea fattevi da Virgilio sotto l’influsso degli astri, 
per impedire che quei vermicciattoli penetrassero nei formali 
della città; era questo il pozzo ricordato dal Boccaccio nella No- 
vella di Andreuccio da Perugia. 

S. Giuseppe de’ Rulli '). — Nel 1 604 Cassandra Caracciolo, 
Catterina Tomacelli, Catterina ed Ippolita Ruffo comprarono il 
palazzo Arcella che era in questo luogo, e vi si racchiusero a 
menar vita spirituale sotto gli auspicii di S. Giuseppe , e la di- 
rezione di un padre dell’ Oratorio ; nel 1607 ottennero da Pao- 
lo V di professare la regola di S. Agostino. Era questa loro abi- 
tazione presso uu monastero detto S. Maria degli Angioli ; il 
quale abbandonato dalle poche suore, che si raccolsero altrove, 
era stato comprato dal Capitolo Napolitano, che nel 1682 lo ven- 
dette alle nuove monache Agostiniane, che lo riedificarono, mu- 
tando alla Chiesa il nome di S. Maria in quel di S. Giuseppe ; fin- 
ché nel 1826 le Agostiniane , ridotte appena a sei, trasmigra- 
rono nel monastero della Croce di Lucca; e nel 1828 Suor Ma- 

1) Eng. 173; Cel. Il , 658; Sigism. I, 136; Gal. 137; Affi. I, 33; Me- 
se a Nap. II, 78; Ceva, 417 e 523. 
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ria Giuseppa de’Sacri Cuori venuta da Roma, a richiesta del 
cav. Giuseppe Bonocore , vi recò la Perpetue Adoratoci, dette 
Sacramentine. 

La chiesa fu ridotta al presente stato da Dionisio l azzaro; ma 
1’ atrio e il frontispizio è del Guglielmelli. Nella seconda cappella 
a dritta di chi entra la tela di S. RufTo credesi del Farelli , a si- 
nistra quella del Crocifisso è del Marulli. Nella cupola France- 
sco la Mura dipinse il Paradiso , e nei peducci i quattro Dottori. 

Il disegno del maggiore altare, ma senza le due scale laterali po- 
steriormente fattevi, è del Lazzaro. Nel 1870 vi fu collocalo un 
grosso tabernacolo, ove non altro era da calcolarsi che la pietà , 
dei fedeli, che vi profusero ingenti somme, ma non avea pregio 
alcuno artistico; in tale occasione ne fu rimosso il quadro delia 
Sacra Famiglia, squisito lavoro del Pamaranci, che ora vedesi 
nella gran cappella sinistra ; donde fu tolta la bella tela di 
S. Filippo , lavoro del Cav. Malinconico. Questa Cappella si co- 
minciò ad eseguire col disegno del Guglielmelli , ma restò incom- 
piuta. L’altra di rincontro fu eseguita col disegno del Vinaccia, 
le statue de’ SS. Pietro e Paolo sono di Bartolomeo e Pietro 
Ghetti , il quadro della Triade con molti Santi è del Giordano. 

S. Nicolò alle Sacramentine *). — Sotto l’atrio di questa Chie- 
sa è una cappellina sacra a S. Nicolò di Bari. Un’edicola di que- 
sto titolo era sul principio del vicolo, che menava al Duomo, edi- 
ficata nel 1281 da Enrico Barrai chierico familiare di Carlo I 
d’ Anjou, la quale demolita nel 1 869 , se ne è recato il titolo e la 
memoria in questa nuova che era una semplice bottega. In essa 
è degno di tutta la considerazione il quadro di S. Nicolò, che 
era sul maggiore altare dell’antica cappella , ora sospeso alla 
parete destra; opera forse unica in Napoli del famoso Gaetano 
Guarino di Solofra. 

S. Petrillo 2 ). — 11 vicolo a dritta che mette nella via di 
S. Giovanni in Porta, dicessi dei Ferrari, famiglia che ivi abi- 
tava; ora di S. Petrillo per la chiesetta di S. Pietro, la quale fu 

*) Stef. 30; Eng. 172; Ce). II, 056; Sigism. I, 135; Mese a Nap. 
II, 78. 

2) Stef. 23; Eng. 175; Cel. II, 664; Mese a Nap. II, 81. 
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edificata nel secolo XV dalla famiglia Ferrari; divenne poscia ba- ■ 
dia della mensa Arcivescovile , finché nel 1GI 1 il Cardinale Ot- 
tavio Acquaviva la cedette alla Congrega dei Pipernieri. Ivi in- 
cominciò in Napoli il cullo della Vergine del Buon Consiglio. 

E qui vogliarn ricordare la memoria di due altre antiche chie- 
sette, S. Potilo c S. Anna, ora distrutte. Nel largo Avellino era 
l’antichissimo monastero colla chiesa di S. Potito, fondato nel 
sec. IV dal vescovo di Napoli S. Severo ’). Le suore l’abbando- 
narono nel XVII , recandosi a fabbricare l’altro dello stesso no- 
me sulla collina, detta quindi S. Polito; e il Principe d’ Avel- 
lino comprò il vecchio Monastero e Chiesa, che fece demolire 
per formare questa piazza. Nel vicolo , anticamente detto de’ Ver- 
tecelli , ora dei Giganti o del Gigante, per una statua colossale' 
che ivi vedeasi, inconlransi due piazzette ; nella prima era la cap- 
pella di S. Anna , e dappresso uu palazzo nel quale abitarono i 
Gesuiti, quando la prima volta vennero in Napoli, e nelle scuole, 
che quivi tennero , apprese i primi rudimenti il nostro Torquato 
Tasso , che abitava al palazzo Avellino. 

S. Giovanni in Porla ( distrutta) 2 ). — Ora sulla via di S. Gio- 
vanni in Porta, detta una volta la Marmorata per gli antichi 
ruderi di marmo, giungiamo ad una piazza, ove sorgeva la chie- 
sa, sacra a S. Giov. Evangelista, detta in Porta, mon già per- 
chè sacra a S. Giov. in Porta Latina , ma perchè collocata sulla 
via di Porta S. Gennaro, la quale era mollo più indentro. Quella 
chiesa, edificata in tempo ignoto, fu gentilizia di casa Carmigna- 
na , indi nella metà del sec. XVI vi fu trasferita la cura Parroc- 
chiale dalla Chiesa di S. Gennaro Spogliamorti; nel 1682 fu rie- 
dificata dal Card. Ionico Caracciolo col disegno di Malico Sten- 
dardo, e finalmente minacciando ruina è stata diroccata nel 1864, 
e la Paroccbia fu prima trasferita nella Chiesa della Consolazio- 
ne , indi in quella di S- Patrizia. 11 quadro del maggiore altare 
dinotante il S. Evangelista col ritratto del Cardinale Caracciolo, 

1 ) Stef. 175; Eng. 599; Parascandolo, Memorie della Ch, di Nap. 
Voi. I, p. 48. 

2 ) Stef. 23; Eng. 176; Cel. II, 669; Sigism. I, 140; Mese a Nap. 
Il, 81. 
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bel lavoro creduto del Solimena, o certamente di alcun suo alun- 
no , ora vedesi in S. Patrizia. 

S. Gennaro Spogliamorti *). — Sul fine di questa via a manca 
apresi la strada della Consolazione, ove è il vicolo detto ora Li- 
ìnoncello per un albero d> Limone che eravi; anticamente di- 
ceasi dei Giudei, i quali ivi abitavano, ovvero di S. Gennaro a 
Spogliamorti, per la cappella che vedesi tuttora di S. Gennaro, 
la quale credesi fondata dal Duca Sergio I nel secolo Vili , e di- 
ceasi di Spogliamorti, perchè in essa da’nostri vespilloni si so- 
leano deporre i cadaveri, che ivi spogliali degli abiti si portava- 
no poi senz’ altra pompa al comune cimitero di San Geunaro; 
e quelle spoglie compravano gli ebrei ivi abitanti, e l’esponevano 
sulla via a vendita. Di qui l’uso restato nelle vie di Giudeca 
Vecchia e Nuova, abitate pure una volta dagli ebrei, e dira- 
mato poi anche in altre strade, ove i ricattieri di abiti vecchi 
li espongono per vendita alla pubblica mostra. Ma la Chiesetta 
di S. Gennaro nulla più mostra de'la sua antichità, anzi ha mu- 
tato pur nome, poiché quando fu abbandonata l’antica sepoltura 
delle Catacombe, restò inutile questa edicola-, poscia fu una del- 
le ant'che prime ventidue parrocchie della Città fino alla metà 
del sec. XVI, e quando la cura Parocchiale fu trasferita in S. Gio- 
vanni in Pòrta , divenne semplice rettoria; finché nel 1581 il 
rettore Ottavio Vulcano la cedette alla Congrega di S. Maria 
degli Angioli, che era primamente nella Chiesetta di S. Andrea 
a Capuana. Quei confrati diroccarono l’antica edicola di S. Gen- 
naro , che bellamente ergeasi sopra quattro colonne di pregevole 
marmo, che furono vendute; c distrussero pure l’altra Chieset- 
ta contigua di S. Maria de' Vergini , celebre pel nome dato al 
Borgo de’ Vergini; e ricostruirono l’odierno tempietto col titolo 
di S. Maria degli Angioli dopo il 1C07. Intanto l’antica congrega 
di S. Giov. Battista fondata verso il 1440 presso la Chiesa di 
S. Giov. a Mare cercava raccogliersi in luogo più acconcio, e 
poiché i Confrati di S. Maria eran molto scemati di numero, 
amendue i Sodalizii nel 1856 si riunirono in questo tempietto, 
formando una sola corporazione. In tale occasione furono qui 

i) Stcf. 24; Eng. 178. 
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trasportate le magnifiche prospere che vi si vedono, lavoro del 
sec. XV, che gareggia cogli intagli -del coro di S. Severino. 11 
quadro dell’altare credesi di Marco da Siena; l’ antico poi della 
Vergine tra i SS. Gennaro e Francesco ora collocato in Sagre- 
stia è di Domenico Vaccaro , che nel volto della Vergine fece il 
ritratto di sua moglie , e negli angioletti quelli dei suoi figli. 

S. Maria della Consolazione *}. — Nella piazzetta della Conso- 
zione è la Chiesa sacra alla Vergine sotto questo titolo, fondata 
nel 1524 con un monastero di Clarisse, il quale , espulse ie 
suore nel decennio francese, fu dato in cura ai Rettori degli 
Incurabili, che vi collocarono poi (come diremo) le monache 
Riformate, che erano presso quest’ospedale, le quali poscia tras- 
locate in Sant’ Antoniello fuori porta S. Gennaro, il monastero 
fu primamente concesso all’Ospedale, indi a guarnigione mi- 
litare , e la Chiesa resa parocchiale fu tosto abbandonata , perchè 
minaccia ruina. 11 quadro del maggiore altare della Vergine coi 
SS. Francesco e Chiara è opera del sec. XV. 

S. Lucia a Porta S. Gennaro. — Or immettendoci sullo stra- 
done che mena a Porta S. Gennaro, osserviamo primamente la 
Chiesetta di S. Lucia, d’antica ed incerta fondazione. Nel se- 
colo XVII era tenuta da una Confraternita col titolo di S. Gioc. 
Evangelista, detta dei Celestini dall’abito cilestre; aboliti i quali, 
la chiesetta fu ceduta alle Suore del contiguo monastero della 
Consolazione, e restò lungo tempo chiusa, finché venne affat- 
to dimenticata. Espulse le suore nel decennio francese , gran 
parte del monastero fu nel 1813 data al Monte della Misericor- 
dia, e allora la Chiesetta di S. Giovanni venne profanata, fittan- 
dosi a pizzicagnoli e legnaiuoli. Di rincontro ad essa è un’al- 
tra cappella, ora quasi abbandonata , di S. Margherita, prima- 
mente patronale del Conte di Tizzone , poscia di casa Carmigna- 
na, eravi sull’altare un quadro della Vergine di Tizzone (paese 
in Terra di Lavoro) ; in essa fu trasferito il benefizio e la rettoria 
della Chiesa distrutta de’ SS. Sergio e Bacco Martiri, che fin 
da’ tempi ducali era in questo luogo. In questo secolo i Carmi- 
gnani la cedettero ad uso di cappella serotina, e vi si esercitò 

«) Stef. 186; Eng. 177; Cel. II, 670; Mese a Nap. II, 82. 
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l’opera d’istruzione popolare (ino al 1819, quando resa incapace 
della moltitudine che vi accorrea, fu quasi abbandonata, e presa 
in Gito dai Governatori del Monte; l’opposta cappella profanata di 
S. Giovanni, ivi fu trasferita l’istruzione. Intanto nel rimuoversi 
una trave che sostenea l’organo della cappella di S. Margherita, 
staccatosi un intonaco , apparve sulla parete l’antichissima im- 
magine a fresco di S. Maria di Pizzone di greco pennello; ve- 
deasi la Vergine sedente col bambino adagiato sulle ginocchia 
col globo in mano, e un frate prostrato in adorazione; la sco- 
verta immagine attirò tanto la pietà del popolo, che abbandonata 
tosto la ottenuta cappella di S. Giovanni, proseguì a raccogliersi 
in questa , e quella fu data nuovamente in Otto ai betlolieri Gno 
al Giugno del 1838, in cui di nuovo abbandanata la cappella di 
S. Margherita , fu colà ristabilita l’opera del Catechismo , restau- 
randosi la cappella, e dedicandosi a S. Lucia. Ivi dietro l’alta- 
re si serbano le teste della Vergine e del Bambino sopra legno, 
superstiti dell’antica immagine di Pizzone, che per incuria si 
ridusse in frantumi, ma una copia, fatta dal pittore Filippo Bal- 
bi, fu collocata sull’altare. Nell’abbandonata cappella di S. Mar- 
gherita nel 1847 fu scoperta sotto un calcinaccio un antichissimo 
fresco della Vergine col Bambino tra le SS. Margherita e Pa- 
trizia. 

Gesù delle Monache 1 ). — A nostra dritta è la chiesa e monaste- 
ro del Gesù delle Monache, del quale si ha memoria fih dal- 
l’anno 1507 , che fosse un’umile casa di suore francescane, , 
dove nel 1511 si recarono Lucrezia Capece e Antonia Monforte 
terziarie clarisse di S. Girolamo, per fondarvi un monastero di 
perfetta osservanza di Clarisse, ed ottennero molte sovvenzioni 
da regina Giovanna HI ultima moglie di Ferrante I d’ Aragona 
e sorella di Ferdinando il Cattolico. La pia regina avea il dise- 
gno di ediGcar quivi un gran monastero di francescane con chie- 
sa sacra all’Immacolata; ma prevenuta dalla morte il 9 genna- 
io 1517, lasciò disposto per testamento quanto occorrea per la 
fabbrica , ordinando che nella tribuna della chiesa si costruisse 

') Stef. 186; Eng. 176; Cel. 11,671; Sigism. I, U0; Affi. I, 35; Mese 
a Nap. Il, 83; Ceva, 294. 
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un reale sepolcro per collocarvi il suo corpo insieme con quelli 
di Alfonso I, e de’ due Ferranti, che erano in S. Domenico ; e 
di più che si fabbricasse una cappella in detta chiesa, ove si tras- 
ferisse dalla Trinità di Valenza il corpo di Giovanna Scandare- 
bech con un quadro della Vergine; e finalmente che il nuovo mo- 
nastero, capace di 63 rfionache, fosse diretto da 1 frati di S. Maria 
la Nova , nella chiesa de’quali precariamente si deponesse il suo 
corpo ; assegnò all’uopo moltissima rendita, specialmente la star- 
za di Somma vesuviana. Nel 17 agosto 1518 morì Giovanna IV 
figlia di lei, e moglie di Ferrante II, ordinando che fosse sepolta 
nella delta chiesa da costruirsi, e precariamente in S. Domenico; 
insomma il nuovo tempio era destinato a deposito de’reali Ara- 
gonesi. Ma quel testamento non fu mai eseguito , forse per man- 
canza de’ fondi e feudi, distratti dopo cessata la dinastia Arago- 
nese , e ad onta che le suore avessero più volte fatto reclamo a 
Carlo V , nulla mai ottennero ; e però nel 1582 sì il tempio che 
il monastero fu edificato dalle fondamenta dalla famiglia Montal- 
to. Un secolo dopo fu fatto il frontespizio , poco artisticamente 
condotto, e la parte interna fu adorna, come or vedesi, col di- 
■ segno del Guglielmelli. Ivi il più bel monumento è il maggiore 
altare che merita special considerazione; la tela della Circonci- 
sione è di Cesare Turco; e quel Bambino sull’ architrave è del 
Giordano ; il quadro nella cappella di S. Chiara è del Solimena, 
i laterali del de Matteis. In questa chiesa in luogo ignoto ripo- 
sano le ceneri di G. Bernardo Lama. 

Porta S. Gennaro '). — Questa via termina colla Porta di 
S. Gennaro, la quale era primamente dietro la chiesa del Gesù, 
e fu in questo luogo traslocata da D. Pietro di Toledo. Dicesi di 
S. Gennaro, o perchè da essa si esce per andare alla chiesa di* 
S. Gennaro alle Catacombe, ovvero perchè non era lungi dalla 
chiesetta di S. Gennaro Spogliamorti. Nell’interno vedesi la sta- 
tua di S. Gaetano , collocatavi per voto in tempo della peste del 
1656. All’esterno poi è un bel fresco di Mattia Preti, unico che 
resta dei molti da lui fatti sulle porte di Napoli , quando col me- 
rito dell’arte riscattò la vita. Fi vi dipinse la peste di Napoli , e 

*) Cel. II, 672; Sigism, 1 , 141. 
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il suo lavoro piacque tanto, che la Città gli fece dono di ducati 
300. Questa bella memoria minaccia di perire. La statuetta in 
atteggiamento di benedire rappresenta S. Gennaro, col motto 

Divo Ianuario — apotropaeo — sospes Neapolìs. 

Presso questa porta fu una chiesa sacra a S. Giuliana di Nico- 
uiedia , ed era titolo eardinalizio di un Canonico Diacono del Ca- 
pitolo di Napoli. 

Congrega de’ Bianchi '). — Ora ascendiamo alla salita che 
reca all’Ospizio degl’incurabili , sormontata la quale, incontria- 
mo a dritta della porta settentrionale dell’Ospedale la magni- 
fica cappella di S. Maria Succurre miseris , con la Congrega 
dei Bianchi, così detta dal colore dell’abito. Nel sec. XV. S. Gia- 
como della Marca fondò per assistere alle agonie de’ condan- 
nati a morte questa Confraternita di sacerdoti e laici , la qua- 
le però poco dopo la sua morte, per le turbolenze suscitate dalla 
congiura dei baroni sotto Ferrante I, restò affatto estinta. Ma fu 
ripristinata per opera del pio gentiluomo Ettore Vernacci, del 
P. Callisto da Piacenza Canonico Lateranese, e di Giampietro Ca- 
rafa (Paolo IV; e i fratelli, tra’quali fu pure il Viceré D. Raimondo 
di Cardona , si raccoglievano in S. Pietro ad Aram ; finché per 
cura di Stefano Cattaneo e Suardino Suardi, governatori del- 
l’Ospedale degli Incurabili, si trasferirono in questo luogo l’an- 
no 1529 , ove fondarono l’oratorio col titolo di S. Maria Suc- 
curre miseris, che nel 1566 si sottrasse dalla giurisdizione del- 
l’Ospedale. Ma nel 1579 cresciuto il numero de^ratelli, tra’quali 
lo stesso Viceré Giovanni Zunica, temette Filippo li re di Spa- 
gna, che la Congrega non fosse fomento di congiura contro la co- 
rona; e però per mezzo del Viceré d’Ossuna la soppresse sotto 
pena di ribellione. Vi restarono nondimeno pochi ecclesiastici; e 
ad onta che nel 1599 e nel 1604 si fossero fatte istanze alla Cor- 
te di Madrid per restituirla, fu tutto invano, ed alla metà del se- 
colo XVII restò a solo uso de’ sacerdoti delegati all’assistenza 
• 

*) Cel. II, 676; Sarn. 95; Sigism. 1 , 143; Adi. I, 44; Mese a Nap. 
II , 84; Ceva, 268. 
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de’condannati. Costoro decorarono la chiesa nel modo che oggi 
vedesi; i freschi della vòlta sono del Benasca, quelli della cona 
del Balducci, la statua della Vergine sull’ altare e del Mediano. 
La sala, ove convengono i fratelli, è tutta dipinta dal de Matteis. 

S. MARIA DEL POPOLO AGL’ INCURABILI •). — Ecco il vasto 
Ospedale detto degl’ Incurabili, non già perchè vi sieno infermi 
di mali incurabili , ma perchè vi sono accolti i poveri , che non 
ponno curarsi nelle proprie case, e però si disse S. Maria del 
Popolo; si chiamò pure di Tutti i Santi, perchè inaugurato 
nel dì d’Ognissanti. Nel 1549 Maria Longo nobile e pia matro- 
na napolitana, essendo inferma di paralisi recossi al santuario di 
Loreto per grazia di sanità , ed ottenutala ritornò in Napoli, de- 
dicandosi tutto al servigio degl’infermi nell’ospedale di S- Nicola 
alla Dogana , ora distrutto. Indi concepito più vasto disegno di 
carità, col consiglio di S. Gaetano Tiene comprò in questo luogo 
alcune case con giardini, e nel lt>21 cominciò ad edificarvi que- 
sto grande Ospedale, ove esaurite tutte le sue dovizie, si diè a 
raccogliere elemosine dalle persone che si recavano a visitare 
1’ ospizio, ove ella medesima serviva agli infermi; le si aggiunse 
compagna la pia Duchessa di Termoli Maria Ayerba , e Lorenzo 
Battaglini. Leone X e Clemente VII corredarono l’Ospedale di 
indulgenze e fondi, e vi fu eretta pel suo reggimento una con- 
grega ed una corporazione, che ebbe primamente a capo un con- 
sigliere di Stato. 

Verso la porta di mezzodì, prima di uscire sulla via, vedesi 
a nostra manca la chiesa sacra alla Vergine, ed ai Ss. Filippo e 
Giacomo, perché cominciata e compita il dì sacro a questi due 
Apostoli; delta di S. Maria del Popolo dal nome dell’Ospedale. 
Ne fu fondatrice la medesima Maria Longo. È una gran sala mes- 
sa a stucco nel 1650, ha 12 altari oltre il maggiore composto 
di marmi rabescati con pietre di valore- L’Assunzione di Maria 
nella cupola, i vangelisti nei peducci, i Santi tra’ finestroni del 
tamburo , i Dottori nei sottarchi , i SS. Pietro e Paolo nel muro 
dietro l’altare maggiore, i laterali a fresco nel coro dimostranti il 
martirio de 1 SS. Filippo e Giacomo, e la Nunziata in due com- 

i) Stef. G9; Eng. 183; Cel. II, 690 e 696; Sara. 95 ; Gal. 139; 
Affi. 1, 43; Mese a Nap. II, 35 e 88; Catal. I, 153. 
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paramenti a’iali dell’arco della chiesa, sono opere tutte di Belisa- 
rio Corenzio. Il quadro del maggiore altare della Vergine del Po- 
polo tra molti Santi è del Mura; ai due lati della tribuna sono 
due tombe con statue, uniche in Napoli, dello scalpello di fra Ia- 
copo da Sanseverino , benché altri le creda del Mediano ; quella 
a dritta è di Andrea de Capua marito di Maria Ayerba , quella a 
sinistra è del loro figliuolo Ferdinando; la pia Maria famosa 
coadjutrice di Maria Longo, quivi depose le ceneri del consorte 
e del figlio, ed alle sue apparecchiò tra l’uno e l’altro l’umi- 
le fossa al suolo, ove discese nel 1532. Osserviamo ora le cap- 
pelle del lato destro; la prima, quasi abbandonata presso la 
porta , ha sul cancello una tela della Deposizione di Benvenuto 
Garofalo; nell’ interno la vòlta è istoriata a fresco dal Corenzio; 
le quattro tele alle pareti del Natale, del Riposo in Egitto, Epi- 
fania e Presentazione, e le due Sante ai lati dell’altare sono di 
Gio. Battista Rossi; vedesi quivi la tomba di Ludovico Montalto, 
mediocre lavoro. Nella seconda il quadro della Vergine tra vari! 
Santi è del Santafede; nella terza il S. Niccolò è d’ Andrea Sac- 
elli; nella quarta il Natale è del Caracciolo, e sopra l’Incorona- 
zione (fella Vergine è scuola del Solimeua; le altre cappelle di 
questo lato non hanno oggetti rimarchevoli. Dal Iato di contro, 
la tela del viaggio al Calvario, che è sulla tomba di Paolo Giraldo, 
è del Caracciolo ; nella cappella seguente la Vergine del Rosario 
è di Silvestre Buono ; nell’altra i gruppi di Angeli che sostengono 
un bassorilievo della Vergine, colle immagini de’ SS. Gaetano e 
Andrea Avellino, sono scuola del Yaccaro; nella terza la Vergine 
Lauretana è una delle più beli’ opere del Ribera; nella quarta il 
S. Carlo è del Solimena; nella quinta la Vergine coi SS. Filippo 
e Giacomo è del Sabatini; nella sesta la tavola del Crocifisso è 
di Marco Senese. 

In sagrestia nella vòlta Gio. Battista Rossi dipìnse la Vergine 
col Popolo; l’armadio ben lavorato è del Fanzaga. Sull’interno 
della porta di questa Chiesa era un celebre quadro della Trasfi- 
gurazione, lavoro di Gian Francesco il Fattorino discepolo di 
Raffaello, la quale fu involata è tradotta in Ispagna da un Vice- 
ré. Finalmente sono in questa Chiesa le ceneri de’ medici Zucca- 
ro morto nel 1634 e Antonio Sementini morto nel 1827. 
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La Monaca di Legno, e la Riforma — Uscendo dall’atrio 
dell’Ospedale per la porta di mezzodì, tutto il fabbricato con due 
chiesuole a nostra dritta erano i due monasteri edificati da Ma- 
ria Longo per cura delle donne inferme dell’Ospedale, il primo 
di Riformate diceasi della Monaca di legno, cognome di una 
delle prime suore ; onde la favola che una monaca tentando usci- 
re dal monastero restasse immobile sulla soglia, quasi fosse una 
statua di legno. Trasferite nel decennio francese le suore nella 
Consolazione, la chiesuola fu abbandonata, finché venne concessa 
alla Confraternita della Visitazione di Maria, che era prima- 
mente in S. Nicola alla Carità, che vi collocò un quadro ovale 
della Vergine di Paolo de Matteis; ma nel 1867 i confrati passa- 
rono in Donnaregina, ove recarono il suddetto quadro, e que- 
sta edicola cedettero ad un’ altra Congrega 

L’ altro monastero diceasi della Riforma, perchè ivi la pia Lon- 
go raccoglieva a riformar la loro vita le donne di mondo, che si 
dissero pure della Buona Morte, perchè assisteano ai moribondi 
dell'ospedale, a spese del quale erano alimentate; trasferite nel 
decennio nelle Trentatrè , la chiesuola fu concessa alla Congrega 
di S. Maria Regina Paradisi, poscia a quella de’Cuochi sotto 
il titolp di S. Camillo, i quali a nostri giorni passati nella chiesa 
di S. Aspreno ai Vergini , questa è stata data ad un Rettore e 
dedicata al Nome di Gesù. Questi due monasteri, espulse le suo- 
re, furono aggregati nel 1813 all’Ospedale. 

S. PATRIZIA 2 ) — Ecco l’antica chiesa col soppresso mona- 
stero di S. Patrizia. Questa Vergine donzella , detta altrimenti 
Patrocinia, della imperiale famiglia di Bizanzio, fuggendo le reali 
nozze nel sec. VII venne in Napoli colla nutrice Aglai e alcuni 
Eunuchi, ed incognita visse nella nostra città; indi si recò a Ro- 
ma, donde a Costantinopoli, e quindi intraprendendo un viaggio 
per la Palestina fu da tempesta spinta nuovamente a Napoli , e 
accolta sul Castro Lucullano, ivi chiuse i suoi dì. Aglai ne depose 
il corpo sopra un carro, e i buoi senza duce lo recarono in questo 

*) Cel. II, 716; Mese a Nap. II, il e 90; Ceva, 287. 

2) Stef. 172; Eng. 178; Cel. HI, 81 ; Sarn. 94; Sigism. I, 1794; 
Gal. 138; Affi. I, 36; Mese a Nap. II, 91; Calai. 149. 
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luogo , ove era un piccolo tempio, sacro ai SS. Nicandro e Mar- 
ciano, dove fu sepolta. Erano quivi alcuni monaci basiliani-, 
questi cedettero la loro casa ad Aglai, che vi raccolse un colle- 
gio di Vergini intorno la tomba della santa donzella , presso la 
quale ella pure, ed i beati Eunuchi ebbero sepoltura. Consta 
questo santuario di due chiese, l 1 esterna sacra a S. Patrizia è 
piccola, formata di una sola nave , rifatta nel 1623 col disegno 
di Giammaria della Monica. Sull’ altare maggiore è una bellissi- 
ma tela del Santafede , rappresentante la B. V. seduta col Bam- 
bino in seno, in dietro due cori diSante, intorno molti Santi 
che corteggiano la Vergine , nel davanti S. Stefano e S. Genna- 
ro , e in allo l’Eterno; l’altare poi è disegno del Sanfelice, e il 
preziosissimo tabernacolo di Raffaele il Fiammingo. Sul corni- 
cione si vedono sette grandi quadri : quello di mezzo sul mag- 
giore altare dinota S. Patrizia in gloria ; i due laterali il marti- 
rio de’ SS. Nicandro e Marciano-, dalla parte del Vangelo il batte- 
simo di Costantino e la sconfitta di Massenzio; dall'epistola 
l’invenzione della Croce e l’arrivo di S. Patrizia in Napoli, sono 
tutte pitture del Corenzio, il quale dipinse pure i 12 Apostoli 
nelle lunette degli archi delle cappelle. La sacra Famiglia sull’in- 
terno della porta è del Marnili ; il grande fresco sotto la volta 
rappresentante il trionfo della Croce è d’ Onofrio di Leone. Nelle 
cappelle sono osservabili un quadro della Madonna tra S. Andrea 
e due Sante Vergini, creduto del Criscuolo, una Pietà certamen- 
te dello stesso , i SS. Benedetto e Scolastica del Malinconico; 
il S. Giov. Evangelista col ritratto del Card. Innico Caracciolo, 
fu primamente sul maggiore altare della demolita chiesa di 
S. Giovanni in Porta , indi trasferito in quella della Consolazione, 
e finalmente in questa; la Sacra Famiglia di Biagio Parisi più non 
si vede. Espulse le suore il 25 Olt. 1864 , è stata trasferita in 
questa chiesa la cura parrocchiale di S. Giovanni in Porta. 

SS. Nicandro e Marciano, o S. Patrizia interna ’). — Ove ora 
è la cappella a sinistra dei maggiore altare di S. Patrizia, era una 
porta che dava l’adito all’antico tempio de’ SS. Nicandro e Mar- 

*) Un comento inedito sugli Atti de’ Ss. Nicandro, Marciano e Daria, 
manoscritto autografo di Silvestro Ajossa Capuano, serbasi dall’Autore. 
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ciano , o CniESA interna di S. Patrizia , che soleasi aprire al 
pubblico concorso il solo dì festivo di Lei e il giovedì Santo; ivi 
serbavansi i corpi di S. Patrizia, della B. Aglai e degli Eunuchi; 
l’ osserveremo entrando dal Monastero, l’ingresso del quale è 
contiguo alla porta del Tempio. Espulse le suore Benedettine 
Del 1864, una guarnigione di pubblica sicurezza si ebbe il lo- 
cale, indi fu addetto ad Educandato di civili donzelle, ora è 
inabitato; ne furono imbiancate tutte le antiche pitture che 
si osservavano nelle pareti della scala dall’atrio fino alla spe- 
cola. Vi hanno due chiostri, il primo è adorno di mediocri fre- 
schi, dinotanti i fatti di Cristo e la vita di S. Patrizia; nell’atrio 
che precede il cenacolo son pure delle pitture, e nel cenacolo è 
un fresco della cena di Cristo, che segna l’anno 1603 ; di qui 
può entrarsi nell’interna antica chiesa profanata, più per deplo- 
rarne la irreparabile ruina, che per contemplarne quelle rare 
memorie che ne descrissero i padri nostri, ed or più non sono. 
Questo adunque è il vetustissimo tempio de’ SS. Nicandro e Mar- 
ciano , frequentato da Patrizia ancor viva ! È lagrimevole la ruina 
di questo patrio santuario; fin dal sec. XVI cominciò a perdere 
la primiera forma e l’ antiche memorie , tra le quali tanti sepol- 
cri de’ sec. XIV, XV, e XVI; poscia fu dipinto a fresco dal Ro- 
derigo; la cupola , istoriata dallo Schederò, fu in gran parte ro- 
vinata nel 1826 da fulmini; finalmente espulse le suore toccò 
a noi vedere dopo 1 1 secoli abbandonato , e profanato un San- 
tuario, che la pietà de’ nostri maggiori aveaci con somma cau- 
tela finoggi serbato. Pur restano nell’arco del maggiore altare 
la Nunziata, e nei peducci della cupola i Vangelisti , e negli an- 
goli laterali alle finestre i SS. Girolamo, Ambrogio, Gregorio, ed 
Agostino, reliquie dei freschi del Roderigo. Sulla porta poi son 
delle pitture troppo incantevoli , cioè nel mezzo la traslazione del 
corpo di S. Patrizia dal Castello Lucullano a questo tempio ; 
ed a lato dritto superiormente S. Patrizia che dispensa ai poveri 
il suo patrimonio , col motto inciso Pars mea Dominus, dixìt 
anima mea; e inferiormente il Pontefice che le dà il velo, col 
motto Induit me vestimentis salutis; da lato sinistro superior- 
mente il cadavero intatto di S. Patrizia che versa sangue dalla 
bocca, per esserne stato strappato un dente molare, molto 
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dopo la morte, col motto Aperuit Dominus molarem etdedit; 
e inferiormente Aglai che chiede ai monaci basiliani di cederle il 
loro cenobio, col motto Hic habebat locum puratum a Dea; 
e sotto il coro in una lunga fascia sono dipinti molli angioli con 
istrumenti e carte musicali. Le dieci cappelle laterali sono affat- 
to dilapidate , nè sappiamo ove siano stati tradotti i quadri tanto 
pregiati di Giovanni Amato juniore; cioè la Morte ed Assunzione 
della Vergine , con i SS. G. Battista, Jmca, Placido ed Anto- 
nio nelle centine laterali; la gloria della Vergine co’ SS. Pietro e 
G. Battista ne’comparlimenti; due sante Vergini; un S. Benedet- 
to. Il maggiore altare era il santuario di S. Patrizia, oggetto di 
tanta venerazione ai nostri cittadini; il corpo della Vergine eravi 
collocato sopra, chiuso in un’arca d’argento, trasferitovi dalla 
parete sinistra nel 1551 ; e di lato erano le ceneri della B. Aglai 
e dei due Eunuchi. Intorno l’urna dicea: 

Hoc Constantini neptis traslata sepulchro 
Patritiae divae Fìginis ossa cubant. 

MDLI. 

• 

Nel luogo ove primamente furono le sacre ceneri era una la- 
pida coll’epigrafe : 

Hic olim corpus requievit Fìrginis almae 
Patritiae, major mine habet ara tamen. 

Un’altra lapida, della quale abbiamo veduto un frammento, 
era sulla tomba della nutrice e degli Eunuchi: 

Hic diva fi Eunuchi ( et nulrix Aglaia quiescit ) 
Patritiae, felix terque quaterque cohors. 

Agli angoli dell’altare in due brevi cilindri di marmo leggonsi 
queste epigrafi; sul destro: Hic beatae Aglaiae in terris divae 
Patritiae nutricis et ancillae , in coelis aeterni luminis so- 
ciae ossa jacent. Sul sinistro rovesciato al suolo : Hic extat 
pulvis corporis mortili divae Patritiae, cuius anima vitavi- 
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vit in coelis. Or queste sacre reliquie coll’ampolla del sangue 
della Santa Vergine Patrizia, e la craticola cbe ella usava per 
letto, e il sacro chiodo di Cristo, si ritrovano nell’altro Ceno* 
bio di S. Gregorio Armeno, ove le suore si raccolsero ; ma i corpi 
de’ due santi Eunuchi restano tuttora sotto questo altare. Il ma- 
gnifico quadro dell’Epifania di Gian Filippo Criscuolo, che era 
nella cona, ora serbasi nel Museo. Notiamo finalmente come 
presso questo monastero , ma non sappilmo precisarne il luogo, 
era la gran vasca di un formale d’acqua detta Pozzo di S. Pa- 
trizia, nel quale terminava un ramo dei grande acquedotto che 
da Serino metteva a Miseno ; è famoso questo pozzo, perchè per 
esso nel sec. VI Bellisario coll’esercito Greco entrò in Napoli e 
la sorprese. La vastità di questo formale diede origine al prover- 
bio: Cader nel pozzo di S. Patrizia, che vale: smarrire una 
cosa, per più non ritrovarla. 

Le Trcntalrè ’). — Immettiamoci ora per la via Pisanelli, 

( famiglia che ivi abitava ) , e incontriamo la chiesa e monastero 
di S. Maria di Gerusalemme. 

La piissima Maria Longo , di cui abbiam fatto menzione , con- 
cesse al suo confessore S. Gaetano Tiene un palazzo in questo 
luogo, ove il Santo raccolse i suoi compagni, fondantovi un ora- 
torio col titolo di S ■ Maria della Stalletla, cioè del Presepe, 
poscia, ottenuta la chiesa di S. Paolo , ridonò a Maria il locale , 
ed ella per consiglio di lui nel 1538 vi si racchiuse con Maria 
Ayerba ed altre donne in numero di 33, donde ne venne il no- 
me al monastero di Clarisse , col titolo di S. Maria in Geru- 
salemme, che ella fondò di perfetta clausura e rigidissima osser-. 
vanza , che dura tuttora , chè queste suore non mai vedono vol- 
to umano. Nella piccola loro chiesa è osservabile una tavola di 
molto merito sul maggiore altare, che fu donala da Paolo III a 
Maria Ayerba; e nell’atrio due grandi freschi della Passione di- 
pinti dal Cav. Malinconico. 

Notiamo come il palazzo rimpetto a questo monastero sia de- 
gno di memoria, perchè nel tempo deìla peste del 1656, quando 

i) Stef. 183; Eng. 191; Cel. Ili, 76; Sigism. I, 177; Mese a Nap. 
II, 93; Ceva, 322. . 
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Napoli fu quasi affatto distrutta dal morbo, Francesco Sanfelice 
in questa casa ne fd esente; e però nella scala sopra un uscio 
vedesi una bella immagine della Vergine con S. Gennaro e S. Fe- 
lice Vescovo di Nola, coll’iscrizione messavi in memoria della 
prodigiosa esenzione dal morbo. 

REGINA CIELI *). — Proseguendo il cammino, si perviene alla 
piazza Regina Coeli, così delta dalla chiesa di questo nome, 
che osserviamo. 

Caterina Marigonda, Margherita d’ Aragona, Lucrezia e Aure- 
lia Oliviero monache di S. Maria d’Agnone, abbandonato l’antico 
monastero, ne fondarono un nuovo di suore Lateranesi in S. Ma- 
ria a Piazza nel 1518; nel quale essendo a cagione di salute ve- 
nuta da Nola ad abitare suor Francesca Gambacorta, fu indotta 
da quelle a restare fra loro come madre ed abatessa. Le rare 
virtù di Francesca attirarono molte giovanette a quivi educarsi, 
e però divenuta la casa incapace a contenere il convitto, le suo- 
re nel 1 533 si recarono ad* abitare colle alunne nel palazzo Mon- 
torio al vico Carboni ( ora Carbonari ) presso il Monte della Mi- 
sericordia. Nel 1534 Francesca, così da Dio ispirata, nella vi- 
gilia dell’ Assunta , radunò tutte le suore e giovanette in due sole 
stanze, e raccoltele appena, crollò per terremoto tutto il resto 
del monastero. La pietà napolitana rifece tosto redifìzio, che fu 
compito nel 1540, e nel seguente anno moFÌ Francesca. Ma nel 
1561 nuovamente per tremuoto rovinò il monastero, laonde le 
suore comprarono il palazzo Montalto in questo luogo rimpetto 
la chiesa ( ora distrutta) di S. Gaudioso, e fondarono nel 1590, 
a proprie spese, specialmente colle sovvenzioni di suora Maria 
Tuttavilla, il monastero e la chiesa col titolo di S ■ Maria Regi- 
na Coeli, e l’opera si compì nel 1594; ne fu architetto France- 
sco Mormando. Nel 1812 le Lateranesi furono trasferite nel mo- 
nastero di Gesù e Maria, e in questo vennero ad abitare le suore 
della Carità, che tuttora vi hanno il Convitto. Questa chiesa è 
una delle più belle di Napoli, e le proporzioni sono elegantissi- 

i) Stef. 171; Eng. 193; Cel. Ili, 68; Sarn. 98; Sigism. I, 170; Gal. 
140; Affi. I, 46; Mese a Nap. II, 93; Calai. I, 144; Nap. Vie. I, 403; 
Cova, 345. 
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me ; la facciata , che non ebbe mai restauro, semplice c di buono 
stile, ha un’ampia scala, e un portichetto tutto dipinto a fresco 
da Paolo Brilli con paesaggi , prospettive e figure di molto gu- 
sto. L’interno poi in sul cadere dello scorso secolo fu tutto ri- 
vestito di marmi fino al cornicione, con disegno e direzione di 
Ignazio di Nardo. 1 tre magnifici quadri del soffitto , dinotanti 
la Nascita , l’Assunzione e l’Annunziaziooe di Maria sono di Mas- 
simo Stanzioni; le Virtù ad olio sugli archi delle cappelle sono di 
Micco Spadaro (Domenico Gargiulo), meno le due sull’organo 
che sono di Antonio de Dominici i Santi ad olio a lato dei fine- 
strom sono di Giacomo Farelli; il risorgimento di Lazzaro sulla 
porta è di Antonio de Dominici dipinto nel 1781. Nella prima 
cappella a nostra dritta era un famoso quadro del Santafede 
esprimente la Vergine coi SS. Luca e Benedetto, fu involato nel 
decennio francese e diviso in parti ; la tela che vi è stata sosti- 
tuita della Vergine coi SS. Agostino, Biagio, Francesco e An- 
tonio è scuola dell’Imparato ; nei laterali S- Antonio e S. Nicolò 
sono di Lorenzo Vaccaro; le Sante Vergini nella vòlta di Giaco- 
mo Frezza allievo del Lanfranco , altri le crede del Vaccaro me- 
desimo. Nella 2 a la figura del S. Francesco è di Girolamo Mu- 
ziano, la scena del deserto è del Brilli-, nei laterali S. Anna ed > 

i martiri Gorcomiensi Giovanni llostervicano , Adriano Pekan e *< 

Giacomo Lacob Lateranesi, sono pitture di Girolamo Cenatiem- 
po; i freschi delia vòlta sono scuola di Massimo. Nella 3 a i qua- 
dretti in tavola faceano parte di antica tela del Rosario involata; 
ai laterali S. Andrea Avellino.in orazione è di Bernardino Sicilia- 
no; il medesimo Santo abbracciato a Cristo è del Farelli; i fre- 
schi sono del Massimo. Nella 4 a la Circoncisione è scuola del 
Lama , i laterali ad olio sono di Domenico Viola. Nella tribuna 
il quadro della Coronazione della Vergine diviso in due, i late- 
rali de’ SS. Pietro e Paolo, le mezze figure de’ SS. Vincenzo de 
Paoli ed Ignazio sono opere moderne di Ferdinando Castiglia, so- 
stituite a un bel quadro in otto compartimenti di Filippo Criscuo- 
lo. Nei due laterali del presbiterio Pietro Bardelliui dipinse Ester 
innanzi ad Assuero e il battesimo di S. Agostino ; nei ventagli 
superiori il sacrifizio di Noè, e Mosè che percuote la rupe sono 
di Micco Spadaro. I quattro dottori nei peducci della cupola sonb 
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di Pietro del Po. Ritornando alle cappelle; nella 1® presso il mag- 
giore altare i miracoli di Cristo alle pareti ed i freschi sono di 
Giacomo Frezza. Nella 2® la passione di Cristo ai laterali, e i fre- 
schi della vòlta sono di Mario Russo allievo del Giordano. Nella 
3® a’ laterali S. Carlo e S. Spiridione sono scuola di Bernardino 
Siciliano, i SS. Nicola e Biagio, e gli altri freschi della vòlta 
sono del Frezza. Nella 4® il quadro della conversione di S. Ago- 
stino; e nei laterali il medesimo nel deserto, e S. Nicolò sono 
del Giordano compili dal de Dorhinici ; i freschi della vòlta sono 
scuola del Giordano. Nella 3.® la tela de’ SS. Quaranta è di Silve- 
stro Morvillo, benché altri la creda del Balducci, nei laterali l’An- , 
gelo Custode, e S. Michele sono di Domenico Montesoro, i fre- 
schi della vòlta di Cesare Frezza. 

S. Gaudioso (distrutto) *). Ora ascendiamo alla via di S. Gau- 
dioso, e a manca osserviamo le ruine dell’antichissimo tempio 
e monastero di questo nome. Settimio Celio Gaudioso Vescovo 
di Abitino in Affrica al sec. V, nella persecuzione dei Vandali fu 
insieme con S. Quodvultdeo Primate di Cartagine e altri moltis- 
simi cattolici messo sopra sdrucite navi e lasciato a talento delle 
onde in preda di certo naufragio. Ma Iddio diresse la nave sul 
lido di Napoli, e i beati confessori accolti dal vescovo S. Noslria- 
no vissero in Napoli vita eremitica, e i l'oro corpi furono sepolti 
nella catacomba, che poi si disse di S. Gaudioso, ora della Sani- 
tà. Nel sec. Vili il Vescovo Duca Stefano II edificò in questo luo- 
go la chiesa sacra a S. Gaudioso con un cenobio di vergini be- 
nedettine ; e vi collocò i corpi di quei Santi confessori. Ei me- 
desimo presso questa chiesa un’altra ne fondò sacra a S. For- 
tunata e suoi fratelli SS. Carponio , Evaristo ePrisciano, e le 
loro reliquie, tolte dalla distrutta città di Linterno, ivi compo- 
se. Il tempio di S. Gaudioso ebbe molte mutazioni, ma l’altro 
di S. Fortunata ritenne sempre l’antica forma, essendo restato 
racchiuso nella clausura del cenobio. Nel primo erano molte 
insigni pitture del Solimena, la Mura, Sabatini ed altri. Nel 1530 

*) Stef. 175; Eng. 195; Cel. Ili, 04; Sarn. 98; Sigism. 1, 112; Gal. 
142; Tutini, Fila di S. Gaudioso Vescovo di Bittinia , e di S. Fortu- 
nata e suoi fratelli. 
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le suore di S. Maria d’Agnone furono unite a queste di S. Gau- 
dioso per ordine dell’Arcivescovo Annibaie di Capua, e recarono 
quivi la prodigiosa immagine della Vergine d’Agnone. Nel 156! 
furono ivi ritrovate le reliquie dei SS. Gaudioso e compagni, 
e Fortunata e fratelli, e le ampolle del sangue di S. Stefano. 
Ma la sera del 21 febbraio 1799 fu appiccato il fuoco alla chie- 
sa e monastero di S. Gaudioso , per sospetto che vi si fossero 
appiattati dentro i rivoltosi; la chiesa e parte della casa fu pre- 
da delle fiamme ; le sante reliquie però furono salvate , e le suo- 
re datesi alla fuga si ricoverarono nel contiguo monastero di 
S. Andrea, donde alcune si recarono nel monastero della Sa- 
pienza, co’corpi de’SS. Evatisto e Prisciano, e le ampolle del san- 
gue di S. Stefano; altre ne andarono in Donnaregina coi corpi 
de’ SS. Fortunata e Carponio , che in questi anni sono stati tras- 
feriti in S. Chiara , ove si raccolsero le suore espulse da Donna- 
regina. I corpi dei SS. Gaudioso e Compagni furono recati al 
Duomo, ove giacciono tuttora, sotto la cappella di S. Susanna. 
Parte del monastero fu ceduta al Collegio medico cerusico , e 
parte ai PP. Pisani, che or pure ne sono stati espulsi. Della 
chiesa non resta che lagrimevole ruina; la sola immagine di 
S. Maria d’Agnone per molti anni restata a ludibrio dell’intem- 
perie fu nel 1836 trasportata dal Marchese Carlantonio de Rosa 
nella chiesa dei Botlizzelli '). 

Capo Napoli. — Per questa via di S. Gaudioso si ascende al- 
la Collina di S. Agnello, detta di Capo Napoli, o perchè ivi era 
il luogo più elevato dell’antica città, o perchè ivi era il creduto 
sepolcro della Partenope fsepulcrum Parthenopis ) il cui capo 
ora è a S. Eligio , e dicesi tuttora la capa de Napole. L’aria di 
questa collina fu ritenuta per la più salubre di Napoli, e diede 
luogo al proverbio coppole pe cappielle, e case a sant’ Aniello, 
cioè contentarsi piuttosto di viver parcamente , ma respirar l’aria 
di $. Agnello. 



*) Intorno a’ corpi do’ SS. Fortunata, Gaudioso e Compagni vedi Lo- 
reto, Memorie della Ch. Napol. Nap. 1839, p. 46. Pel sangue di S. Ste- 
fano vedi Zito, Consideratone sopra il sangue dì S. Stefano. Nap. 
1862. 
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S. MARIA B0TTIZZELL1 *). — Su questa collina domina il 
tempio di S. Maria delle Grazie •, il primo di questo titolo eretto 
in Napoli. Nel 1447 fra Benedetto da Sicilia, compagno del 
B. Pietro da Pisa, venne in Napoli, e propagò l’ordine degli Ere- 
mitani Girolamini detti i Pisani, ed ebbesi in questo luogo una 
cadente cappella. Accorsa la pietà Napolitana , cominciò ivi a 
sorgere un nuovo tempio, che fu compito nel 1519 da fra Giro- 
lamo da Brindisi, che perciò ne fu detto fondatore. Consta di 
una sola Dave maestosa , ma di stile barocco , il soffitto fu re- 
staurato da Luigi Paliotti sullo stile del tempio. Le pitture ad 
olio sul cornicione indicano, cominciando a nostra manca; l a Laz- 
zaro risorto, 2 a la figliuola di Giairo, 3 a l’adultera, 4 a l’osses- 
so , 5* i profanatori scacciati dal tempio -, di rincontro l a S. Pie- 
tro che incontra Cristo sul lido, 2 a la Samaritana, 3 a la disputa 
tra’ dottori, 4 a la Maddalena, 5 a la Piscina Probatica; son tutte 
del pennello del Beuasca meno il Lazzaro che è del Frezza, 
e Possesso e la Samaritana del Castellani; tutte rinnovate da 
Achille Iovene; sulla porta l’ingresso di Cristo in Gerusalemme 
è pure del Benasca ; i SS. Girolamo ed Onofrio ai lati del fine- 
strone son de’ suoi alunni. A destra della porta è la magnifica 
tomba di Fabrizio Brancaccio morto nel 1626 , colla statua di lui 
genuflesso tra la Giustizia e la Prudenza, lavoro pregevole di 
Giovanni Merliano e Annibaie Caccavello ; a sinistra è un’altra 
bellissima tomba senza nome con due statue genuflesse d’«incerto 
autore; v’ha chi crede che rappresentino Ferdinando e Giovan- 
na Scornata genitori di Fabrizio Brancaccio; questi sepolcri erano 
nella tribuna, rimossine nel 1686. Nella l a cappella a sinistra di 
chi entra il bassorilievo della Deposizione è di Giovanni Merliano 
fatto in concorrenza e gara di primazia coll'altro bassorilievo 
che Girolamo Santacroce scolpiva per la 6 a cappella; la statua 
di Galeazzo Giustiniani sulla sua tomba è scuola del Merliano. 
La 2 a è sacra al Crocifisso. Nella 3 a la tela della Vergine tra i 
SS. Pietro Nolasco e Andrea Avellino è di Giacinto Diana o di 

*) Stef. 465 ; Eng. 204; Cel. II, 271 ; Sarn. 96 ; Sigism. 1, 151; 
Affi. I, 18; Mese a Nap. II, 97; Calai. I, 159; Nap. Fic. I, 394; Ceva, 
277; Padiglione, Memorie di S. Maria delle Granie a Capo Napoli. 
Nap. 1855. 
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Gennaro Borrello discepoli del La Mura. Nella 4* il gran quadro 
del Calvario, colla Risurrezione nel semicerchio superiore è di 
Bernardo Lama. Nella 5 a sacra al Carmine nulla è osservabile. 
Nella 6 a il bassorilievo di Cristo con S. Tommaso e gli altri 
Apostoli è del Santacroce , fatto , come dicemmo , in concorren- 
za del Merliano. Al pilastro maggiore è affisso il sarcofago che 
Francesca Anastasio eresse a Gaetano Ignazio Colacino suo figlio 
nel 1730. Entriamo nella Crociera, ove lutti i freschi alle pa- 
reli , rappresentanti fatti di Cristo e della Vergine, sono del Be- 
nasca; e la tela dell’Assunzione nel soffitto è il più bel lavoro 
che ei facesse in questo tempio. Poggiando a nostra manca ve- 
desi l’altare di S. Andrea; il quadro della Vergine tra’ SS. An- 
drea e Marco, coll’ anime purganti nel basso, e in alto S. Mi- 
chele è lavoro di un tal Paolillo d’ignoto cognome, benché altri Io 
stimi di Francesco Fiorilli, discepoli amendue del nostro Sabba- 
tini. A sinistra di questo altare in alto leggesi una lapida sepol- 
crale in memoria del cav. G. Battista Benasca , che tanto dipin- 
se in questa Chiesa, che ne serba le ceneri. Segue il Cappellone 
della Nuuziata. Quest’altare fu così formato nel 1811 da due an- 
tichi che erano in questo luogo; nel bassorilievo di mezzo è scol- 
pita la Nunziata, nelle nicchie laterali le statue de’SS. Antonio 
da Padova e Girolamo, nei due superiori ovati le Sibille Delfica 
e Persica, lavori tutti di Salvatore Caccavello, zio del celebre 
Annibaie. Nella seguente cappella dalla quale si va in sagrestia, 
la tela del S. Antonio sull’altare è copia di altra del Vaccaro, ai 
lati il quadro di S. Girolamo è copia del Ribera , quello di S. Fran- 
cesco è di Girolamo Imparato ; e sulla porta che mette in sagre- 
stia è l’antichissima immagine di S. Maria d’ Agnone , venerata 
primamente nella chiesa di questo titolo, indi nel 1530 trasferita 
in S. Gaudioso, dopo l’incendio del quale restata illesa, ma ab- 
badonala, fu nel 1836 trasferita dal Marchese Carlantonio de Ro- 
sa in questa sua cappella gentilizia. In sagrestia vedesi la vòlta 
tutta dipinta a fresco del Sabatini , restaurata poi dal Benasca; 
sull’ altare la statua della Vergine colle anime purganti è del 
Merliano. 

Osserviamo la Tribuna: nella vòlta il Benasca dipinse la Ver- 
gine col Figliuolo ed angioli in alto, al disotto le anime purganti, 
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e lateralmente molti Santi , tra 7 quali si distinguono a dritta ( del 
dipinto ) i SS. Girolamo , Phola ed Eustochio , Cecilia , Barbara, 
Lucia, e il Battista; a sinistra i SS. Francesco, Onofrio, Nicola, 
e i bb. Pietro Pisano, e Nicola da Forca Palena. Nell’abside il ta- 
bernacolo avea in varii compartimenti belle dipinture di Polidoro 
da Caravaggio, involate le’quali da un Viceré, Rifurono sostituiti 
gli odierni quadri di Andrea Vaccaro, ma la stupenda tela della 
Vergine tra S. Girolamo e il b. Pietro Pisano del Santafede fu tras- 
portata nel Museo , e quella che ora vedesi ne è iopia fatta nel 
1833 da Aniello d’Aloisio. I laterali ad olio dinotanti l’Annunzio 
e la Visitazione alle pareti sono del Benasca. L] altare maggiore 
è di marmi variati, le due statue laterali di S. Girolamo e del 
B. Pietro souo di Lorenzo Vaccaro. Ora guardando al lato opposto 
della crociera, nella cappella che segue immediatamente alla tri- 
buna, sacra a S. Onofrio, vedesi allE^ parete dritta una tavola ad 
olio della Pietà coi SS. Girolamo ed Onofrio, pregiato lavoro, che 
credesi o del Sabbatini o del Criscuolo ; alla sinistra poi è un 
duplice sepolcro d’ottimo scalpello che chiude le ceneri di Gio- 
vanni e Lucrezia de Cuncto, colle loro statue giacenti. Segue il 
cappellone del B. Pietro da Pisa, la cui statua di legno di perfetto 
lavoro è di Nicola Fumo. Indi vedesi alla parete custodito da la- 
stra un fresco del Sabbatini, dinotante S. Antonio. Vien poscia 
l’altare della Vergine di Costantinopoli , coi SS. Francesco d’As- 
sisi e Paola, Luigi Re e Tommaso d’Aquino. 

Ritornando ora alla navata, vedonsi tre cappelle riunite in una, 
sacra alla Madonna delle Grazie, e sull’altare di mezzo eseguito 
dal Sam martino è collocata Pantichissima immagine di S. Maria 
delle Grazie d’ignoto pennello, coronata con straordinaria pompa 
il dì 21 novembre 1853 dal Card. Are. Sisto Riario Sforza, come 
delegato del capitolo Vaticano. Nella cupoletta, divisa in otto spi- 
goli, Nicola Vaccaro dipinse nel 1684 l’Annunzio, Io Sposalizio, 
la Presentazione, la Nascila della Vergine, l’ Immacolata , la sa- 
cra Famiglia , la Circoncisione di Gesù e la Visita ad Elisabetta, 
e nel timpano l’Assunta. Sull’altare dritto il quadro della Vergine 
del Rosario tra’ SS. Domenico e Rosa è di Evangelista Schiavo; 
alla parete è il monumento di casa de Riso. Sull’altro altare sini- 
stro il quadro di S. Andrea colla immagine di un frate pisano, 
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creduto fr. Jacopo Lauro, è copia di altro del Sabbatini. Nella lu- 
netta superiore serbasi un’immagine *del volto di Cristo restata 
incolume dalle fiamme Vesuviane nel 1631 a Somma in un terri- 
torio de’ PP. Pisani ; alla parete è la tomba di Antonio Lauro Ve- 
scovo di Castellammare. Segue la cappella dell’Assunta, il qua- 
dro è di Aodrea Vaccaro; alla parete destra vedesi un bassori- 
lievo della conversione di S. Paolo, lavoro di Domenico d’Auria; 
alla sinistra una tavola di Cesare Turco dinotante il battesimo di 
Cristo. Nella Seguente ultima cappella la tela del B. Nicola da 
Forca Paleua, frate Pisano, è di Paolo de Majo. 

Finalmente vedesi un uscio; ivi era una cappella di patronato 
della Consorteria dell’Arte della Lana, ove era il quadro del bat- 
tesimo di Cristo e il bassorilievo di S. Paolo , testé osservati. I 
Padri Pisani occupavano per loro convento tutto quel fabbricato 
che dalla Chiesa si distende fino allo Spedale ; espulsi nel de- 
cennio francese , il loro monastero si unì all’ospedale nel 1809, 
e la chiesa fu data alla Congrega dei SS. Michele e Raffaele ; re- 
integrati nel 1832 , la Congrega fu trasferita nella chiesa di 
S. Tommaso d’Aquino , e i frati ebbero per abitazione parte del 
monastero di S. Gaudioso rimpetto alla chiesa, e però da questa 
cappella aprirono l’adito al nuovo monastero, pdV un arco che ve- 
desi sulla via di S. Gaudioso ; ma nel 29 Dicembre 1866 di bel 
nuovo sono stati espulsi. Il nome poi di Bottizzelli , che volgar- 
mente si dà a questi frati, dee ripetersi dal tempo vicereale; essi 
vendeano in certi botticelli il vino dei loro fondi, e i soldati Spa- 
gnuoli ne compravano volentieri, e usavano quindi contradistin- 
guere questi frati col nome di frati dei Botticelli, Bottizzelli o 
Vottazzielli. 

Non ometteremo di accennare, come neli chiostro del primi- 
tivo monastero di questo tempio fu fondata la celebre Accade- 
mia, degli Oziosi da G. Battista Manso Marchese di Villa nel 5 
maggio 1611, a fine di coltivare le Lettere, la Storia e la Filoso- 
fia. Vi diedero il nome uomini insigni , tra i quali oltre il fonda- 
tore Manso, Gio: Battista Marini, Francesco Lorena, Gio: Battista 
della Porta, Giulio Cesare Capaccio, Ascanio Filomarino, Giuseppe 
Campanile, il Card. Francesco Brancaccio, Cornelio Vitignano, 
Michele Cavaoiglia , Francesco di Pietro ecc. , e si disse degli 



— Wgitized'by-Googl 



— 97 — 

Oziosi, alludendosi all'ozio richiesto per coltivar lo studio, ne fu 
l'impresa un' aquila sopra un colle che guarda il Sole, col motto 
tolto dal nostro Stazio: Non pigra quies. Ne fu Presidente prima 
il Manso, indi il Marini, poscia nuovamente il Manso, poi il de Pie* 
tro. Da questo chiostro di S. Maria delle Grazie si trasferì l’Acca- 
demia in S. Domenico , propriamente nella sala ove tenne catte- 
dra S. Tommaso , e quivi si estinse con la morte del de Pietro, 
che accadde nel 1674. Notiamo pure come il Manso solea ogni 
anno imbandire un lauto convito agli Accademici , e li visitava 
tutti in ogni settimana; e il socio Gianpietro d'Alessandro scrisse 
tre libri in versi eroici latini in lode di questa Accademia *). 

S. Omobono 2 ). — Uscendo da questa Chiesa immediatamente 
incontriamo la piccola Cappella dei SS. Michele ed Omobono, 
fondata dai PP. Pisani verso il 1477 per uso dei sartori. Nel 1694 
Angelo Ugnano e Romano de Stefano sartori introdussero P uso 
di offrire a S. Omobono, patrono di questo mestiere, un’oblazione 
per ogni pingue lucro, che ricavassero dall’arte loro; nel 1824 
questa chiesetta è stata addetta a Congrega. In essa è osservabile 
alla parete una tela di Nicola Criscuolo , dinotante S. Omobono 
che dispensa pane ai poveri; e sull’ altare maggiore una tavola 
di S. Michele tra' SS. Giov. Battista ed Omobono, e sopra il Cal- 
vario, lavoro di molto pregio d’Angiolillo Boccadirame; sull’al- 
tare sinistro è un’altra pregevole tavola della Vergine di Pier Ne- 
groni, detto lo Zingaro Giovane. 

S. AGNELLO MAGGIORE 3 ). — Proseguendo oltre il cammino, 
incontriamo tosto la basilica di S. Acnello Magcioue. Nel se- 
colo VI era in questo luogo un’edicola sacra alla Vergine, nella 
quale. Giovanna madre di S. Aguéllo solea pregare la Madre di 
Dio per grazia di prole, ed ottenutala a sua intercessione, ne 
venne alla divota immagine il titolo di S. Maria Intercede. 11 
neonato fu il celebre nostro S. Agnello, che visse eremiticamen- 

*) Giustiniani, Accademie del Regno di Nap. Nap. 1801. 

2) Calai. I, 166. 

J) Stef. 101 ; Eng. 210; Lei. 119; Cel. II, 790; Sarn. 100; Sigism. 
1, 155; Gal. 142; Affi. 1 , 53; Mese a Nap. 11,100; Catal. 1, 167; Nap. 
Vie, I, 282; Ceva, 83. 
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te, e divenne poscia fondatore di un ospizio per gli infermi, e 
abate del monastero di S. Gaudioso; difensore di Napoli con- 
tro i Longobardi mentre fu vivo , e dopo morte contro i Sara- 
ceni , onde fu salutato Padre e Tutelare della patria. Sepolto il 
suo corpo nella Chiesa di S. Maria Intercede, visibilmente si mo- 
strò ai suoi concittadini sopra un’iride a sette archi, apparsa sul- 
l’alto di questa Chiesa, la quale d’ allora si disse S. Maria dei 
Sette Cieli. Nel 1517 Giammaria Puderico Vescovo di Taranto 
eresse questo nuovo tempio sacro a S. Agnello, che unito all’an- 
tico dei Sette Cieli forma oggi una Chiesa a foggia di T. Verso 
il 1779 ebbe varie mutazioni, e verso il 1840 un nuovo restau- 
ro ; ed un altro in questi ultimi anni. Esso fu anticamente Ca- 
nonica di preti secolari , Leone X la concesse ai Canonici Re- 
nani ; espulsi i quali nel 1808 , vi è stata trasferita la cura par- 
rocchiale. Nel bel vestibolo vedesi un fresco creduto del Saba- 
tino o di Silvestro Buono, malamente ritoccato, dinotante la 
Vergine e da un lato Giovanna madre di S. Agnello, che da lei 
implora la prole , e dall’altro l’istessa che l’oflre il neonato ; ai 
fianchi sono i SS. Giuseppe e Antonio Abate, e superiormente il 
Calvario; sulla porta è S. Agnello. 

Entrando in Chiesa ai lati della porta vedonsi le tombe di Pao- 
lo e Giulio Puderico. Sul cornicione tra le finestre i due quadri 
della parete, a sinistra di chi entra, dinotano la predicazione del 
B. Arcangelo da Gubbio Canonico Regolare; i due a destra indi- 
cano, l’uno S. Agnello che evangelizza le turbe, l’altro il mede- 
simo che infrange la statua, che i Napolitani gli eressero in me- 
moria della vittoria, che ei riportò sopra i Longobardi. Nella 
prima cappella a nostra dritta il quadro della Maddalena aulì’ al- 
tare è del Soliuiena , alla parete la Vergine tra’ SS. Gennaro e 
Biagio è di G. Battista Caracciolo , dirimpetto il quadro della Pu- 
rità è scuola di Massimo. Nella seconda il S. Carlo è di Carlo 
Sellino, benché altri lo creda diGio. Battista Caracciolo; alla pa- 
rete sinistra il quadro della Vergine co’ SS. Girolamo, Onofrio 
e Caterina è tra’ più belli di Pier Negroni. Nella terza è il prodi- 
gioso Crocifisso , credesi scolpito dal Tesauro, è sospesa alla 
croce una pietra scagliatagli contro da uno spergiuro; questo 
fatto leggessi in una lapida sottoposta ad un Crocifisso all’ an- 
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golo esteriore dell’atrio; la quale ora è al Museo in S. Teresa. 
Nella quarta la tela della Concezione è di Francesco la Mura. 
Nella quinta è degno di ogni lode il bassorilievo della Vergine 
colle anime purganti, lavoro di Domenico d’Auria; alle pareti 
sono le tombe di Gio. Battista e Giacomo Lettieri. 

Ora osserviamo il maggiore altare , che Giammaria Puderico 
fece disegnare e scolpire dal famoso Santacroce , e collocò in 
fondo al muro; ma nel 1779 ne venne staccato e trasferito ove 
oggi vedesi da G. Battista Pandullo , il quale in parte guastò il 
bel disegno del Santacroce ; in fatti P altare non è più il primie- 
ro , ma modificato a stile barocco; gli ornati però del tabernaco- 
lo sono gli antichi. É maraviglioso il mezzo rilievo della Vergine 
circondata da Angeli tra’ SS. Agnello ed Eufebio nostro Vescovo, 
e inferiormente il vescovo Puderico e il padre di S. Agnello che 
offre alla Vergine il fanciullo; nell’ imbasamento dello altare sono 
scolpiti fatti della Passione di Cristo e della vita di S. Agnello; 
sul cornicione in un medaglione è l’ Eterno Padre ed intorno sta- 
tuette di SS. Patroni di Napoli. Al dorso è un quadro dell’ As- 
sunta dello stile del Benasca^Nel 1779, quando fu rimosso l’al- 
tare dalla parete, fu ritrovata sotto la mensa l’urna colle reliquie 
di S. Agnello, che vennero ricollocate sotto l’altare del Santo, 
che vedremo ; e fitron pure rinvenute due lapide , che ora si 
vedono affisse a ridosso dell’altare. Entriamo nell’antica Chie- 
sa deretana di S. Maria Intercede, che ora ha la porta sulla 
piazza della Specola, col mezzorilievo dell’Eterno scolpito dal 
Merliano ; notisi come in questo luogo, ove è la detta porta, era 
primamente l’ immagine della Vergine Intercede , che vedremo 
alla cappella dirimpetto. Nel solfitto era un vasto dipinto di 
Giovanni Cosenza ( 1752 ), dinotante S. Agnello che fugava da 
Napoli i barbari , e barbaramente fu lacerato nell’ ultimo restau- 
ro della chiesa; lateralmente all’arco sono alcune statuette di 
marmo , credute del Santacroce; accanto alla porta vedesi uno 
speco chiuso da cancello con immagine di S. Agnello in fondo, 
fu quivi un eremo antico del Santo ; e sopra osservasi in un me- 
daglione la copia della statua di lui, erettagli dai Napolitani in 
memoria della vittoria che riportò sopra i Longobardi. Segue 
l’ammirevole altare colla statua di S. Dorotea, lavoro pregia- 
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tissimo del Meritano ; indi la cappella di S. Lucia , ove la tela 
della Vergine tra’ SS. Antonio e Lucia è di Bernardo Lama; se- 
gue la cappella di S. Agnello , la statua di legno credesi di Giu- 
seppe Nardo , sotto la mensa riposa il corpo del Santo , al quale 
ogni anno trae processionalmente il clero in rendimento di gra- 
zie il 14 dicembre. Indi vediamo la cappella della Vergine Inter- 
cede o de’ Sette Cieli ; i freschi della vòlta sono scuola di Mas- 
simo, sull’altare è l’antica prodigiosa immagine della Vergine 
d’ignoto autore, benché alcuni la credano del Tauro Napolitano, 
sostituita alla primitiva venerata da S. Agnello. Sulla pòrta della 
sagrestia sono alcuni bassorilievi, S. Girolamo, S. Tommaso, S. Lu- 
ca, lavori del Santacroce, i quali, siccome pure quelli che ve- 
demmo sulla minor porta del tempio, appartenevano all’antico 
altare maggiore. 

Ora ritornando alla navata , nella prima cappella è un’ antica 
copia della Madonna di Monte Vergine. Nella seconda il S. Mi- 
chele tra’SS. Giambattista e Nicola, enei laterali la Nascita della 
Vergine e la decollazione del Battista sono del Malinconico. Nel- 
la terza sacra a S. Giuseppe , niente è osservabile. Nella quarta 
la tela di S. Anna è di buon pennello , la sacra Fimiglia alla pa- 
rete sinistra è di Pacecco de Rosa, alla dritta sono tombe di casa 
Tipaldi ; nelle quali sono osservabili due trapezofori antichissimi 
di buon disegno. 

11 vicolo che apresi di rincontro al vestibolo di questa chiesa 
ora dicesi del Settimo Cielo , nome che volgarmente ripetesi dai 
Sette Cieli o archi dell’iride apparsa in morte di S. Agnèllo, sul 
settimo della quale il Santo Abate mostrossi ai Napoletani ; ma 
il Mazocchi lo giudicò un’alterazione di Settimio Celio, nome 
di S. Gaudioso , e in fatti questa era l’ antica via che jmenava al 
Cejnobio di S. Settimio Celio Gaudioso. 

S. Andrea delle Monache *). — In questo vicolo è l’abolito 
monastero colla chiesa di S. Andrea delle Monache. Nel 1579 
Laura , Ciulia , Lucrezia e Claudia Parascandolo , sorelle santis- 
sime^ viveano vita penitente nella propria abitazione presso la 

') Eng. 216 ; Lei. 126; Cel. Il, 8U; Sigism. I, 461; Affi. I, 60, 
,V«se a Nap, II, 101 ; Calai. 1, 176; Nap, Vie. I, 395 ; Ceva, 370. 
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chiesa di S. Paolo colla direzione dei Teatini S. Andrea Avellino, 
B. Giov. Marinonio , e Giacomo Torno. Indotte a tale esempio 
altre pie donne napolitane, si unirono loro, e nacque desiderio 
di raccogliersi in più ampio luogo. L’arcivescovo di Napoli An- 
nibale di Capua, col consiglio di que’ Teatini e del P. Paolo Fe- 
neste Abate di S. Severino , ottenne da Gregorio XIII la confer- 
ma di una regola , che quei padri dettarono per le nuove suore 
dietro le norme di S. Agostino. Il novello monastero d’Eremila- 
rie Agostiniane sorse in questo luogo , e le monache vi entraro- 
no il 7 marzo 1587 ; la chiesa fu edificata col disegno dei P. Gri- 
maldi, dedicata a S. Andrea Apostolo, e consacrata nel 1639 
dal Card. Are. Francesco Buoncompagno; ma le suore il 1 ot- 
tobre 1864 ne sono state espulse, e aggregate al monastero 
dell’ Egiziaca. 

Sul maggiore altare la tavola del martirio di S. Andrea è di 
Gian Filippo Crisaiolo; le due statue laterali de’ SS. Agostino e 
Tommaso da Villanova sono di Pietro Ghetti. I freschi della cona 
dinotanti fatti della Scrittura, quelli de’ SS. Pietro e Paolo sul- 
l’arco maggiore, e le geste delle SS. Cecilia, Agata e Lucia 
presso la porta, sono del pennello di Luigi Roderigo , il quale di- 
pinse pure la vòlta, ma vi fu Sostituito nel 1792 un dipinto ad 
olio di Giacinto Diana , dinotante la Vergine con S. Agostino in 
alto , ed in basso S. Andrea Avellino con alcune suore Agosti- 
niane. Nella cappella a dritta di chi entra la tela dell’ Angelo Cu- 
stode è scuola di Massimo; nella seguente S. Agostino tra alcune 
sante Agostiniane è scuola di Andrea Vaccaro ; nella terza S. Mi- 
chele è di Domenico Antonio Vaccaro. Nella cappella dirimpetto 
la tela della Vergine tra i SS. Domenico e Pietro Martire è del 
Viola; nella seguente la Vergine tra’ SS. Gaetano e Andrea Avel- 
lino è scuola di Bernardino Siciliano, nell’ultima l’Immacolata 
coi SS. Anna e Giuseppe è scuola del Solimena. 

S. MARIA DI COSTANTLVOPOLI *). — I Napoletani scampati 
dalla peste, che dal 1526 al 1528 desolò la città, educarono 

*) Stef. 68; Eng. 718; Lei. 127 ; Cel. II, 818; Sara. 102; Sigism. 
1, 182; Gal. 143; Affi. I, 61; Mese a Nap. II, 105; Catal. Il, 14; Nap. 
Vie. II, 293; Ceva, 349. . 
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in questo luogo una cappella in rendimento di grazie alla Ver- 
gine, collocandovi un’immagine di Lei simile a quella, che salvò 
Costantinopoli da un incendio; ma poscia l’edicola fu abban- 
donata e rovinò affatto. Nel 1575, nuovamente la peste infierì 
in Italia , e una pia donna, ispirata in visione , ricordò ai Napo- 
letani la prodigiosa immagine della Vergine, onde la cavassero 
dalle ruine, e le edificassero un novello tempio, come fu fatto, 
e la città e il regno fu immune dal flagello. 

La nuova chiesa sorse col disegno del celebre fra Giuseppe 
Nuvolo Domenicano; tutti i freschi che si osservano nella cro- 
ciera sono del Corenzio , il quale nella tribuna in vari riparti- 
menti di stucco effigiò i dodici Apostoli, e sopra i Gnestroni i 
Santi Dottori e i Patroni di Napoli, nel mezzo la Vergine che in- 
tercede presso la Triade a prò della città; ne’ peducci della cu- 
pola Daniello, Salomone, Moisè ed Elia; nella cupola divisa in 
otto facciate altrettanti Angioli, e negli archi de’ Cappelloni i 
Profeti e le Sibille. Tutti questi freschi sono stati in parte ritoc- 
cati da Giuseppe Cammarano. 11 maggipre altare coll’alta mac- 
china di marmo è disegno del Fanzaga; in mezzo del tabernacolo 
è la prodigiosa ed antichissima immagine della Vergine di Co- 
stantinopoli ; le statue de’ SS. Giacomo Apostolo e Sebastiano 
sulle porticine del coro sono del detto Fanzaga. Il pulpito è so- 
stenuto da quattro colonne di marmo di Levante di Carrara. Nel 
cappellone dritto sono le tombe di Nicolò Pianelli Bitontino Giu- 
reconsulto, morto nel 1G9G, e di Nunzio Pelliccia Aversano an- 
tiquario di sua patria, morto nel 1G08. Nel sinistro il quadro 
della Vergine del Rosario è di Francesco Antonio Serio ( 1759 ). 
Nella prima cappella a dritta di chi entra il quadro è di due di- 
verse epoche, la parte superiore dinotante la Vergine è pittura 
del secolo XVI, i SS. Francesco d’ Assisi e Paola, Vincenzo e 
Carlo Boromeo nel basso, son di più moderno pennello; nella se- 
conda la Circoncisione è copia del Criscuolo ; nella terza S. Ni- 
colò è scuola del Solimena; nella quarta il martirio di S. Erasmo 
è pure copia dei Criscuolo; nella quinta la Purità è scuola dei 
cinquecento. Nelle cappelle di rimpetto tutti i freschi sono scuo- 
la del Corenzio, in gran parte del Roderigo, ma i tondi sono 
guasti da rozzo pennello ; nella prima presso la crociera non vi 
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è nulla da osservare; nella seconda l’Immacolata è scuola del 
Solimena; nella terza la Vergine co’SS. Francesco, Giuseppe, e 
Girolamo è del Roder igo; nella quarta l’Epifania è stupendo la- 
voro del Santafede; nell’ultima S. Antonio di Padova è scuoia 
del Solimena ; la Sacra Famiglia sotto il pulpito è scuola di Gior- 
dano. 

Nel vestibolo della sagrestia la gran lapida coll’epigrafe Divae 
Mariae Constantinopolitanae ecc. fu primamente sulla porta 
della chiesa internamente , la testa di S. Gaetano era sulla porta 
della città contigua a questa chiesa. In sagrestia i quattro Van- 
gelisti son di Antonio Serio (1759 ), di cui è pure il gran dipinto 
della cena dell’ Epulone sul sopraporta, e il fresco dell’ Assunta 
al soffitto. 

Nel 1603 , quando fu rifatta la chiesa, vi fu eretto dappresso il 
Conservatorio di civili donzelle sotto la direzione di suore oblate. 

S. GIOVANNI DELLE MONACHE ’), — Incontriamo ora a drit- 
ta l’abolito e distrutto monastero e la Chiesa di S. Giovanni 
delle Monache. Nel 1593 Francesco del Balzo nobile capuano 
ottenne da Clemente Vili , che alcune suore della Sapienza di 
Napoli, cioè Dorotea ed Eugenia Villani e Giustina Transo, si re- 
cassero in Capua a fondare un monastero, ove volea racchiudersi 
una sua figliuola; ma poiché alle dette suore nocque l’aria di 
Capua, nel 1597 ritornarono in Napoli, e si raccolsero in que- 
sto luogo, ove era un piccol monastero fondato e tosto abbando- 
nato dalle sorelle Parascandolo, prima che edificassero quello 
di S. Andrea ; comprato altresì un palazzo dappresso formarono 
il magnifico monastero di S. Giovanni sotto la regola di S. Do- 
menico, che nel 17 Giugno 1864 fu abolito e le monache aggre- 
gate a quello della Sapienza; il monastero è stato diviso dalle 
nuove strade che menano a via Fosse del Grano , e parte ad- 
detto alle scuole di belle arti, parte ad abitazioni private. 

La Chiesa è stata nel 1865 concessa alla Congrega de’<W. j4tv- 
na e Luca de’ Professori di Belle Jrti , la quale ebbe origine 
nel 1664 da Natalino Trancia che dipingeva nel Gesù Nuovo, 

*) Eng. 220; Cel. Ili , 5t ; Sigism. 1, 16-f; AID. I, 64; Mese a Nap. 
II, 107; Catal. II, 9; Ceva, 415. 
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e dal P. Gennaro Dritto Gesuita , per promuovere le arti , ed eli- 
minare le gare degli artisti. Ne fu primamente prefetto Andrea 
Vaccaro, primo assistente Francesco de Maria, secondo assi- 
stente Luca Giordano, e si raccoglieva nella cappella della Scia- 
bica nel chiostro del Gesù , tinche nel 1680 fu edificato quivi un 
nuovo oratorio, ove fu collocato un quadro di S. Luca fatta 
dal Vaccaro. Verso il 1764 passò la Congrega nella chiesuola di 
S. Anna ( ora S. Antonio Abate ) a Sedil di Porto; indi nel 1852 
trasmigrò nella Cappella dell’ abolito Conservatorio del Consiglio 
a Magnocavalio, donde nel 1865 è venula in questa chiesa, e 
la uffizia divotissimamente , e con molto decoro ne promuove il 
culto. 

L’architettura interna è di Francesco Picchiatti , Giovan Bat- 
tista Nauclerio ne disegnò l’atrio e la facciata di piperno. Nella 
prima cappella a dritta di chi entra il quadro della Visitazione è 
di Giuseppe Tomaiuoli, ai laterali la Nunziata è d’Andrea Vacca- 
ro, l’Immacolata è scuola di Massimo; nella seconda la Sacra Fa- 
miglia è del Balducci, al laterale sinistro il S. Gennaro è scuola 
di Massimo, dirimpetto è una meravigliosa tavola d’ inestimabile 
merito e di sommo interesse per la scuola Napolilana , rappre- 
senta il nostro S. Agnello Abate, che alza la dritta e poggia la si- 
nistra ad un bastone , pittura dell’epoca di maestro Simone, che 
fioriva nella prima metà del secolo XIV , e forse è sua ; i qua- 
dretti d’iutorno, dinotanti i fatti dei Santo, son d’epoca poste- 
riore, precisamente dell’epoca e stile del Criscuolo, quindi bel- 
lissimi. Ignorasi la provenienza di questo tesoro , noi crediamo 
che fosse stato primamente nella chiesa di S. Agnello a Mezzo- 
cannone, le cui monache Benedettine furono nel 1563 trasferite 
in Donnalbina , ove recarono il bastone , e certamente anche que- 
st’immagine di S. Agnello, la quale insieme coi detto bastone 
le monache di Donnalbina, trasmigrando al 1831 nel monastero 
di S. Giovanni, collocarono in questa chiesa. • 

Delle due cappelle di rincontro la prima presso la porta ha sul- 
l’ altare un quadro dell’Addolorata di Andrea d’Aste (1707 ), 
lateralmente il Battista e la Sacra Famiglia sono scuola di Massi- 
mo; nella seconda era "un quadro della Nunziata di Francesco 
de Maria, il quale ne è stato rimosso dalla Congrega di Belle 




# «.«k •#* 



— 105 — 

Arti , che vi ha collocato invece l’ antico quadro di S. Luca di- 
pinto da Andrea Vaccaro ; nei laterali la Fuga in Egitto e la Pu- 
rificazione sono del tempo di Massimo. 

Nella crociera le statue di stucco de’ SS. Domenico, Vincenzo, 
Giuseppe , Nicola di Bari , Michele e l’Angelo Custode son di Ni- 
cola Fumo , altri le crede del Sammartino; la tela di S. Giovan 
Battista sul maggiore altare è stupenda pittura del Giordano; 
ne’ cappelloni la Coronazione di Maria è di Massimo, il Rosario è 
il pid bel lavoro del Simonelli. 

Sulla porta della chiesa il quadro della Maddalena a piè di Cri- 
- sto è del Calabrese; lateralmente vi sono state ora collocale due 
tele , S. Luca che parlamenta agli Ebrei è di Raffaele Postiglione, 
S. Anna che dispensa il suo ai poveri è di Federigo Maldarelii. 
Nel corridoretto che mena alla sagrestia il Cristo morto è del Ca- 
labrese , la risurrezione di Lazzaro è del nostro valente Citarella. 
La sagrestia è stata dimezzata per la strada , il gran dipinto del 
Calvario è di Orazio Frezza. 

LA SAPIENZA *) — Di fronte alla descritta chiesa vedesi l’al- 
tro tempio col monastero di S. Maria della Sapienza, li Card.* 
Oliviero Carafa Arcivescovo di Napoli intraprese nel 1507 a fab- 
bricare in questo luogo una università di studi col titolo della 
Sapienza, assegnando altresì abitazioni gratuite agli studenti 
poveri, ma, prevenuto dalla morte, l’opra non ebbe effetto, e le 
cominciate fabbriche furono comprate da Giovanni Latro , Giam- 
pietro e Marino Stendardo Napolitani , che le ridussero a mona- 
stero di Terziarie Clarisse. Nel 1535 cominciò a scemarvi il nu- 
mero di queste suore; e allora Giampietro Carafa Card. Arciv. 
di Napoli ( Paolo IV) indusse sua sorella Maria a ritirarvisi e farvi 
da Abbadessa. Costei , che prima era stata monaca in S. Seba- 
stiano, indi in Donnaromita, e finalmente vivea santamente in 
sua casa, acconsentì; e ottenuto da Paolo 111 che quelle poche 
clarisse mutassero la regola di S. Francesco in quella di S. Do- 
menico , ne fu dichiarata fondatrice ; ed ivi morì con fama di 

i) Stef. 179; Eng. 70; Lei. 52; Cel. Ili, 55; Sarn. 55; Sigism. I, 
167; Gal. 14-i; Affi. I, 65 ; Mese a Nap. II, 108; Catal. II, 3; Nap . 
Vie. I, 396; Ceva, 297. 
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santità , e quivi serbasi il suo corpo. Nel 1799 venne in questo 
monastero parte delle suore di S. Gaudioso , che vi recarono i 
corpi de’ SS. Evaristo e Prisciano fratelli di S. Fortunata, e la 
prodigiosa reliquia del sangue di S. Stefano Protomartire, la 
quale fu portata in Napoli nel secolo V da’ santi esuli aifricani nel- 
la persecuzione de’Vandali; questo sangue il 1561 al pronun- 
ziarsi l’antifona Video coelos apertos si liquefece, e rinnovasi 
ogni anno lo stesso prodigio il 3 Agosto. Parimenti qui trasmi- 
grarono nel 1825 le suore Domenicane del Divino Amore e vi por- 
tarono il corpo della loro fondatrice la Ven. Maria Villani, che ora 
giace nella sala del Comunichino. Espulse nel 1 864 le suore di * 
S. Giovanni, anche qui sono state accolte e vi hanno recata la 
reliquia del bastone di S. Agnello, proveniente dall’ antico mo- 
nastero di S. Agnello a Mezzocannone. La direzione di queste 
suore (in dalla fondazione è affidata ai Padri Teatini, che tuttora 
ne hanno cura. 

Il disegno della chiesa è del P. Grimaldi Teatino, la scala, 
Patrio e il frontespizio è del Fanzaga; i due mezzobusti a rilievo 
•sugli archi rappresentano Paolo IV e sua sorella la Ven. Maria 
Carafa. Nella vòlta il Corenzio già vecchio dipinse in tre grandi 
compartimenti la Creazione del mondo, or quasi stonacata, il 
Sermone del monte, l’Ascensione; nei due piccoli intermedii la 
Trinità e la Pentecoste; nelle fescine sulle finestre le Virtù, nelle 
lunette i Profeti, ne’ laterali gli angioli. De’ quadri ad olio della 
navata la Cena , la Trasfigurazione , e il Battesimo di Cristo a 
dritta dello spettatore sono di Micco Spadaro ( Domenico Gar- 
giuio); il Crocefisso, l’ossesso, e la tentazione nel deserto a 
manca sono di Massimo. Sugli archi delle cappelle Andrea Ma- 
linconico dipinse i Santi Patroni di Napoli, a dritta SS. Giacomo 
della Marca, Francesco di Paola, Tommaso d'Aquitìo, Severo e 
Agrippino vescovi di Napoli, e Agnello Abate ; a sinistra SS. Pa- 
trizia , Andrea Avellino , Attanasio il Grande, Eufebio e Aspreno 
nostri vescovi , e Gennaro. 

Prima cappella a dritta di chi entra, la Nunziata è di France- 
sco Curia, altri la crede del Lama; i quadri della Vergine col 
Purgatorio e S. Antonio Padovano in estasi ai laterali, la Presen- 
tazione e lo Sponsalizio, la missione di S. Gabriello, e tutti gli 
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altri freschi sono di Massimo ; il quadretto di S. Nicola è scuola 
di Solimene. Seconda cappella, il quadro di S. Colomba ( il cui 
corpo ivi è riposto) è di Girolamo Cenatiempo; la Madonna della 
Purità e i SS. Anna e Gioacchino che offrono la Verginella al- 
l’Eterno sono scuola di Vaccaro; la Circoncisione, il riposo in 
Egitto , l’Epifania, e ogni altro fresco sono del Marulli. Terza cap- 
pella, è pittura di Bernardo Lama la stupenda tavola della Vergine 
che presenta Cristo piagato, nelle cui ferite insanguinate i Santi 
Domenicani intingono il Rosario-, l’Angelo Custode e S. Miche- 
le ai laterali, i freschi dell’Immacolata, della Vergine colle 
SS. Caterina e Barbara , e il trionfo di S. Orsola son tutti scuo- 
la di Bernardino Siciliano. A sinistra poi, prima cappella presso 
la porta, la Vergine co’ SS. Giovanni Battista e Vangelista è scuo- 
la di Santafede ; la Natività e l’Assunzione di Maria ai laterali, 
ed i freschi di Giaele che conGcca al suolo Sisara , Giuditta che * 
uccide Oloferne, e l’Eterno Padre che dipinge il ritratto di Ma- 
ria, son tutti scuola di Massimo. Seconda cappella testé restau- 
rata, la Vergine co’SS. Gaetano e Andrea Avellino sull’altare, 

S. Andrea nell’istante precedente l’apoplessia, e S. Gaetano che 
ispirato scrive la regola, sono scuola del Vaccaro, i freschi sono 
scuola di Massimo. Terza cappella, havvi un armadio con reliquie 
e sopra vi è dipinta la Veronica e la Maddalena; ai laterali la 
Pietà è scuola di Massimo, forse del Cavallino, la. Vergine coi 
SS. Giuseppe e Sebastiano è scuola di Lama , i freschi del Marulli. 

Entriamo nella crociera ; son tutti freschi del Corenzio il Pa- 
radiso dipinto nella cupola, i Vangelisti ne’ peducci, i Dottori 
della Chiesa Latina a’ Iati delle finestre, e quelli della Greca nei 
sottarchi. Nella cona il quadro di Cristo che disputa fra’ dottori 
, nel tempio è del Lama , che vi fece il suo ritratto in quella figura 
con barba rotonda e mezzo bianca ; la statua di S. Domenico è 
di Giulio Cesare Romeno , quella di S. Gaetano di Nicola Mazzo- 
ne Napolitano; l’Eterno dipinto in alto è forse del de Matteis; i 
grandi quadri ai laterali dinotanti l'Epifania e le Nozze di Cana 
sono di Giacomo Manecchia. 

In sagrestia son 6 quadri ad olio, S. Zosimo Abate che con- 
templa S. Maria Egiziaca estatica è di Giuseppe Guida ; il Calva- 
rio è scuola di Vaccaro; S. Nicolò di Bari e il Natale scuola di 
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Massimo ; la morte di S . Giuseppe di Giovanni Ricca ; la Ha dda- 
lena del Marulli. 

S. Antonio a Porta Alba *). — Sulla piazza è il monastero colla 
chiesa di S. Antonio , volgarmente S. Antoniello a Porta Alba, 
fondato nel 1564 da suora Paola Cappellano, monaca del Gesù, 
sotto la regola di S. Francesco; espulse le Francescane nel de- 
cennio francese , vi furono poscia trasferite dal conservatorio del 
yìco Lava le Terziarie Mantellate. Il S. Antonio nel mezzo del 
soffitto è pittura del Battistello ; nelle cappelle S. Filippo Benizzi 
è di Ferdinando Castiglia , il transito di S. Giuseppe di Antonio 
Sarnelli , il Calvario in sagrestia di Francesco la Mura. 



( 



*) Stef. 187; Eng. 222; Cel. Ili, 46 ; Mese a Nap. II, HO; Calai. 
11, 12; Ceva, 345 , 546. 
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GIORNATA IV. 



Si percorrono le vie S. Sebastiano, Trinità Maggiore, Monteo- 

liveto, e per S. Maria la Nova si va a piazza S. Giovanni 

Maggiore. 

La Redenzione de’ Cattivi *). — Essendo le nostre costiere per 
l’indolenza del Vicereame infestate da corsari, che catturavano i 
cittadini, la pietà dei Napoletani, già prima che pervenissero in 
Napoli gli Ordini della Trinità e della Mercede, istituì nel 1G48 
nella chiesa di S. Domenico Maggiore un Sodalizio, al quale si 
ascrissero molte migliaia di cittadini contribuenti elemosina, per 
riscattare i catturati e difendere i lidi; e Giulio III nel 1S49 ne 
approvò gli statuti. Cresciute l’elemosine, fondarono in questo 
luogo, concesso dai PP. Celestini di S. Pietro a Majella, una 
chiesa in onor della Vergine col titolo di S. Maria della Reden- 
zione dei Cattivi: ne fu affidata la cura ai Celestini, e nel 
1706 fu restaurata dal Sanfelice. Espulsi i Celestini, ne fu data 
la cura ad una Congrega sotto il titolo di S. Alfonso de Liguori, 
il quale in questa chiesa appunto sospese la spada a quell’imma- 
gine della Vergine, che è tuttora sull’ altare a dritta della tribuna, 
e fece voto di rinunziare al foro e vestire l’abito clericale; quella 
spada fu venduta e del prezzo se ne formò la corona d’argento 
sul capo della Vergine. La cappella dirimpetto è dedicata a S. Al- 
fonso; nelle altre S. Carlo Borromeo e S. Francesco di Paola sono 
di Nicola Malinconico , S. Francesco d’ Assisi e S. Anna sono del 
Simonelli. Sul maggiore altare il gran quadro del riscatto degli 
schiavi sotto gli auspicii della Vergine è bellissima pittura del 
Farelli; ne’ laterali ad olio il S. Nicolò è di Malinconico, i SS. Ce- 
lestino V e Antonio di Padova del Simonelli ; l’Eterno a fresco in 
mezzo alla scudella è del Sanfelice; l’ Annunziata e S. Gabriello 
ai pilastri dell’arco maggiore sono del Lama. 

*) Eng. 223; Cel. Ili , 298; Sigism. I, 232 ; Slese a Nap. 1 , 295; 
Calai. II, 13; Ceva, 276. 
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S. Sebastiano ’). — Sulla medesima via, una porta a dritta 
c’immette in un vasto cortile, ove sorge la chiesa di S. Sebastia- 
no. Insigne è questo tempio, raccogliendo in sè le più preziose me- 
morie della storia Monastica Napoletana. Nel sec. VI era in que- 
sto luogo una possessione di un tal Romano , detta casa pietà 
in viridario, nella quale fu nel 600 edificato un monastero con 
un tempio dedicato a’ SS. Sebastiano, Ciriaco, Ermete, e Pan- 
crazio, e ne fu primo Abate quell’ Adeodato , a cui S. Gregorio 
Magno scrisse due lettere. Nell’anno medesimo della sua fonda- 
zione S. Gregorio vi aggregò i monaci Craterensi della rivie- 
ra di Ghiaia , che erano mal sicuri per le incursioni dei barbari, 
e gli altri del Falcidese a Pozzuoli, abbandonato quasi da loro; 
e nel sec. VII vi trasmigrarono quelli de’SS. Nicaudro e Mar- 
ciano, per cedere l’antico loro cenobio alla B. Aglai, che vi si 
recò col corpo di S. Patrizia ; al principio del sec. XI vi si 
trasferirono altresì dal Castello Lucullano i monaci dei SS. Ser- 
gio e Bacco; nel sec. XIV vi si recarono parte dei monaci 
di S. Pietro a Castello, il cui cenobio fu ceduto alle monache 
domenicane da Bonifacio Vili, a richiesta di Maria moglie di 
Carlo II d’Anjou. Dopo quel tempo cominciò il monastero di 
S. Sebastiano a scemare di monaci, finché nel sec. XV , sotto Gio- 
vanna II, essendovi restato un monaco solo a custodia, era ri- 
dotto a commenda Abadiale. E però distrutto S. Pietro a Castel- 
lo dai Catalani, le monache domenicane di quel monastero, col 
favore di Giovanna II e breve di Martino V, nel 1427 passarono 
ad abitare in questo di S. Sebastiano, che d’ allora si disse del 
SS. Pietro e Sebastiano. Fu poi ampliato da Francesca Orsini, 
che rimasta vedova di anni 30 , vi prese il velo monastico , e vi 
introdusse esatta osservanza, e mori quivi nel 1464. Nel 1528 
le suore furono costrette ad abbandonarlo per timore della sol- 
datesca di Leutrech, che stringea Napoli d’assedio; tolto il quale 
colla morte del generale, le suore vi rientrarono. Nel sec. XVII 
la chiesa fu riedificata da fra Giuseppe Nuvolo laico domeni- 
cano in forma ellittica con cupola. Le monache vi dimorarono 

») Stef. 177; Eng. 222; Cel. Ili, 303; Sigism. I, 280; Mese a Nap. 
Nap. Vie. I. 273; Ceva , 78; Fronimo, Scuoto Musicale di Napo- 
li, 1,51. 
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fino al 1807, espulse nel decennio francese; nel 1820 nella chie- 
sa furono istallate le Camere del Parlamento, e il monastero 
concesso al Collegio di Musica, che vi stette fino all’anno 1828, 
in cui passò in S. Pietro a Maiella, e S. Sebastiano fu dato ai 
PP. Gesuiti, che nel grande atrio eressero le loro scuole pub- 
bliche; finché espulsi pure i Gesuiti nel 1860, la chiesa fu chiu- 
sa affatto, e la casa destinata a Liceo Municipale. Notiamo che 
in questo monastero tra le altre insigni Suore debbono nume- 
rarsi Teodora di Durazzo , nelle Cui braccia era spirato il Re La- 
dislao, e la venerabile Maria Carafa, che uscitane per l’assedio 
di Leutrecb , andò poscia a ristabilire il monastero della Sapien- 
za. In S. Sebastiano era un archivio doviziosissimo , avendo rac- 
colti quelli di tanti altri cenobi antichissimi' in esso incorporati; 
ma nel decennio francese in parte perì, e in parte serbasi nel 
grande Archivio e in case private. 

Osserviamo la chiesa; le mura sono ornate di pilastri con ca- 
pitelli corintii, tramezzati da nicchie, ove erano una volta sta- 
tue di marmo delle SS. Caterina Senese, Rosa, Margherita, Ca- 
terina Ricci, Agnese di Montepolito, BB. Ossana da Mantova, 
Margherita da Castello , e Giovanna di Portogallo. Sul maggiore 
altare l’Immacolata e i SS. Pietro e Sebastiano, e le tele late- 
rali del costoro martirio sono del Marulli , assai guaste da re- 
stauri. Nelle cappelle, S. Biagio circondato da suore domenicane 
è del medesimo Marulli ; la Natività di Giannangelo Criscuolo, la 
Circoncisione, il Rosario e il S. Domenico sono d’incerto, e la 
tavola centinaia esprimente in cima l’ Annunziata , in mezzo la 
Vergine seduta coi SS. Sebastiano e Domenico , e in basso l’ Ec- 
ce Homo con alcuni Santi è imitazione della scuola de’ Donzelli. 

S. Marta '). — Sul Gne della via è la chiesa di S. Marta. Mar- 
gherita di Durazzo, madre di Ladislao, nel secolo XIV eresse 
questa chiesa , con architettura di Andrea Ciccione e vi aggregò 
una Confraternita di Nobili Napoletani , i quali segnavano il no- 
me e lo stemma in un libro in pergamena, che serbavasi in sa- 
grestia. Indi vi fu sostituita la Congrega de’Rieamatori; ma nei 

*) Stef. 55; Eng. 227 ; Lei. 150; Cel. III, 496; Sigism. I, 278; Ca- 
tal. II, 82; de Simone, 155; Ccva, 260. 
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tumulti del 1647, saccheggiato ed incendiato il tempio, molti mo- 
numenti perirono, è andò in cenere il quadro di S. Lazzaro di 
Cesare Turco, e quello della Vergine di Bartolomeo Guelfo da 
Pistoja, non che i ritratti di Margherita e Ladislao. Dopo l’in- 
cendio il Principe della Rocca Filomarino lo rifece , e un nuovo 
restauro ebbe nel 1715, ed un ultimo a’ nostri giorni, dopo il 
quale niente più resta dell’antico, meno la sola porta. É ufficia- 
ta dalla Congrega de’ servitori. 

Sul maggiore altare il quadro di S. Marta è pittura cominciata 
da Andrea Vaccaro, e finita da suo figlio Nicola; nelle cappelle 
la Vergine con S. Antonio, e il Calvario sono scuola di Vaccaro; 
Lazzaro risorto e S. Nicolò sono scuola di Massimo; la Vergine 
co’SS. Giuseppe e Gennaro è di Ferdinando Sanfelice, altri la 
crede del Lama; la Nascita della Vergine è di Salvatore Giusti; 
S. Luca è d’ignoto del 1651; il quadro piccolo della Vergine col 
bambino è di Pacecco de Rosa. 

S. CHIARA 1 ). — Or siamo giunti al reale e magnifico tempio 
di S. Chiara, tesoro di patrie ricordanze, glorioso un dì per 
l’architettura del nostro Masuccio II, ed i freschi del Giotto, 
che più non si vedono, per la distruzione che diede il Barrionuo- 
vo a tutti i monumenti di pittura e scoltura e architettura di 
questa basilica. Sorse per la splendida pietà di Re Roberto e Re T 
gina Sancia nel sec. XIV; il pio Angioino erogò all’uopo, oltre 
le prime spese, 3000 scudi mensili, e l’arcivescovo Umberto 
d’Ormont ne benedisse la prima pietra nel 1310. La grande ope- 
ra fu affidata primamente ad un architetto Tedesco, che mala- 
mente la conducea, e però nel 1318 ne fu dato l' incarico di 
correzione e compimento al secondo Masuccio , che formò la 
vòlte di legno coperto di piombo , costruzione che allora per la 
prima volta videsi in Italia. Fu compita nel 1328, enei 1340 
consacrata da 10 prelati, e Roberto la dedicò al Corpo di 
Cristo, dichiarandola Cappella Regia, e volle che la processio- 



2) Sfef. 179 ; Eng. 234; Lei. 145 ; Cel. Ili , 393, Sarn. 106; Si- 
gism. I, 254; Gal. 162; Affi. I, 170; MeseaNap. 1, 211; Catal. II, 84; 
Nap. Tic. I, 353; de Simone, 164; Ceva, 164. 
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ne del Corpus vi si recasse dal Duomo , ed egli fu il primo tra 
i nostri Re ad intervenir /i. 

Roberto e Sancia vi edificarono dappresso il gran monastero 
delle Clarisse , nei quale Giovanna II uni poi le suore di S. Cro- 
ce a Palazzo, che vi recarono il corpo della regina Sancia; nel 
Decennio vi trasmigrarono le suore di S. Francesco delle Mona- 
che, col corpo della D. Maddalena Costanzo; e nei nostri giorni 
vi son pure venute le suore del divino Amore, e quelle di Don- 
naregina, che vi han portato i corpi di S. Fortunata e suo fratello 
S. Carponio. 

Un altro monastero edificò quivi Roberto pe’ frati Minori, che 
poscia si mutarono in Conventuali, indi nel 1598 in Riformati, 
nel 1769 in Alcantarini, e finalmente di nuovo in Riformati. Il 
pio Roberto ad insinuazione del Boccaccio chiamò da Firenze il 
valoroso Giotto a dipingere la Chiesa , e questi vi effigiò i fatti 
della Vergine, di S. Francesco e S. Chiara, non che le scene 
dell' Apocalisse, a quel modo che gliele suggeriva l’ Alighieri. Ma 
questi celebri dipinti furono fatti cancellare dall’orribile vanda- 
,: smo del Reggente Barrionuovo, delegato dello suore, e la gotica 
architettura del Masuccio fu tutta guasta del de Gaiso nel secolo 
scorso. Resta però tuttora del Masuccio parte del frontespizio, 
ed è degna di ammirazione la grondaia sulla porta dell'atrio di 
piperni bislunghi, i quali partendo da due cartocci laterali si 
prolungano a sesto acuto alla lunghezza di 10 palmi. Osser- 
vato il portico e la facciata del Masuccio ( la quale per lo stuc- 
co datovi nel 1830 sembra opera moderna ), entriamo in Chie- 
sa; ma tralasceremo di notare le grandi opere che ivi furono, 
ed or più non sono, di Masuccio, Giotto, maestro Simone e suo 
figlio Ciccio, di Simon luniore, di Nicola de Vito, Silvestro il 
Buono ec., poiché questa dolorosa memoria non produrrebbe 
che indignazione. 

La Chiesa con la sua architettura, come ora vedesi, è restauro 
di Nicola Montella. Consta di una sola e spaziosa nave , a cui met- 
te un vestibolo , sul quale è il coro , sostenuto da due coppie di 
colonne di pardiglio , che nelle basi hanno scolpiti a bassorilievo 
S. Francesco , S. Antonio, S. Chiara, S. Bernardino, e un altro 
ignoto; il disegno del pavimento e del cav. Fuga. Il quadro ad 
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— in- 
olio sul maggiore altare dinotante l’adorazione della Eucaristia, 
e l’altro di rincontro sul coro, ove è espressa l’edificazione di 
questo tempio, sono del Mura, del quale è pure il quadro sotto 
la vòlta della Tribuna dinotante S. Chiara che fuga i Saraceni; 
le Virtù nei peducci della vòlta sono del Conca; i SS. Pietro e 
Paolo ai lati del quadro maggiore del Maio , il sacrifizio di Isacco, 
e il grappolo d’uva di terra promessa nelle vòlte sotto i coretti 
laterali alla tribuna sono di Nicolò Pesce. Nel mezzo della gran 
vòlta della nave il fresco dell’arca preceduta dal re Davide è del 
Conca, i gruppi d’ Angioli e gli Evangelisti negli scompartimenti 
laterali ed i Profeti sugli archi sono del Maio ; verso la Tribuna 
la dedicazione del tempio di Salomone, e negli scompartimenti 
Davide e Salomone , S. Gregorio Magno e S. Girolamo sono di 
Giuseppe Bonito; verso la porta la regina Saba presso Salomone 
è del Conca , e negli scompartimenti laterali Isaia ed Ezechiele, 
S. Agostino e S. Ambrogio sono del Maio , il quale dipinse pure 
le Virtù e le altre figure nell’arco del Coro sulla porta. Sotto la 
vòlta del veslibolo.il Conca dipinse la Visitazione, la Natività, 
l’Annunzio; gli Angioli con simboli sono del Pandozzi. In una 
lunga zona sotto il coro in molti compartimenti sono bassorilievi 
del 400, che dinotano i fatti di S. Caterina Martire. 

Ai lati della porta erano due classiche tombe , ora ridotte a 
cappelle ; quella a dritta sacra a S. Pasquale è formata dal se- 
polcro di Giovanni d’Ariano segretario della Regina Sancia; a si- 
nistra era la tomba di Onofrio Penna, scolpita dal Bamboccio, 
ora sull’altarino vedesi il fresco della Triade, pregiatissimo la- 
voro di Ciccio figlio di Simon Seniore , deturpato però da re- 
stauri. 

Cappelle a nostra dritta: prima , la Vergine in gloria è di nes- 
sun pregio; seconda, è parimenti poca cosa la tela della Vergine 
e Cristo con S. Francesco genuflesso, alle pereti son due anti- 
che tombe anonime , e a dritta il monumento di Carlo e Teofilo 
Mauro con busti in medaglioni; terza, il quadro della Vergine coi 
SS. Antonio e Caterina è di qualche merito, le tombe laterali 
chiudono le ceneri di Giuseppe e Giacomo Carbonelli; quarta 
ornata tutta di marmi , vedesi la statua di S. Giuseppe , i freschi 
dinotanti i fatti della Vergine con gruppi di angioli sono di Ber- 
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nardino Siciliano, ma ritoccali; seguono due cappelle con me- 
diocri quadri della Triade e dell’ Assunta ; indi un vano inette al 
chiostro de’ frati , sotto la vòlta è un S. Giuseppe, e sulla porta 
alcune Virtù del pennello di Antonio Sarnelli; nell’ultima gap- 
pella sono riposte le ceneri di Filippo , tìglio di Carlo III, il di- 
segno della tomba è dell’Attigiati , l’esecuzione del Sammartino, 
l’iscrizione del Tanucci; al muro dell’epistola sono le lapide di 
Giuseppina, Elisabetta, Anna u Teresa ed Antonia figliuole di 
Carlo HI, l’epigrafi furon dettate dal Mazocchi; nel sepolcro a 
sinistra giacciono le reliquie della Venerabile Maria Cristina Re- 
gina di Napoli. 

Entriamo nella Tribuna, ove a lati vedonsi due colonne a spi- 
ra residuo dell’antico altare, il quale consisteva in una sempli- 
ce mensa, per non impedire il prospetto delta tomba di Re Ro- 
berto; il Sanfelice, che tanto barocchismo introdusse nei nostri 
tempii, è l’autore dell’altare odierno, dietro il quale sorge la 
maestosa tomba di re Roberto d’Anjou, lavoro di Masuccio II. 
Sopra quattro colonne si ergono tre compartimenti , nel primo 
è l’arca sepolcrale, sul davanti della quale vedesi il Re in faldi- 
storio , e sopra la sua statua giacente , vestita da frate Minore 
con l’epigrafe Cernite Robertum regem virtute ref ertimi, mes- 
savi dal Tetrarca; nel secondo compartimento è la statua sedente 
di Robeito, vestito da re; nel terzo è la Vergine fra i SS. Fran- 
cesco e Chiara; un gran baldacchino piramidale racchiude il 
mausoleo; meriterebbe questo preziosissimo Sepolcro essere 
sgombrato dai tanti imbarazzi che l’occupano. A manca è la 
tomba del buon Principe Carlo l’Illustre figliuolo di Roberto ed 
erede al' trono, ma premorto al padre ; il lavoro è pur del Ma- 
succio , vedesi la statua supina di Carlo, e l’altra sedente, avanti 
a cui un lupo ed un agnello bevono al medesimo fonte , simbolo 
della pace ed equità che regnava in Napoli sotto il governo di 
Carlo. Segue il sepolcro che dicesi della Regina Giovanna I, con 
statua giacente e sedente; è dubbio però se il corpo di lei sia qui 
ovvero a Muro. In sagrestia sono freschi del 1692. A dritta della 
tribuna è la tomba di Maria, sorella di Giovanna I, moglie di Car- 
lo di Durazzo, poi di Roberto del Balzo, e infine di Filippo di Ta- 
rantof. Segue il sepolcro delle figliuole di lei Agnese e Clemenzia; 
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iodi l’altro di Maria figliuolelta di Carlo l’Illustre. Son questi 
tutti lavori del secondo Masuccio , che meritano molta conside- 
razione. 

Ritornando ora alla nave, nella prima cappella è un’antica ta- 
vola del Natale , stimata di qualche allievo del Criscuolo ; sono 
quivi le belle tombe di casa Longobardo e Vito-Piscicelli. Il Cro- 
cefisso nella seguente è del Lanfranco , si osservi la tomba di 
Giambattista Sanfelice , composta di un antico sarcofago , dino- 
tante Protesilao, e Laodamia, illustrato dal Welker; bella è la 
tomba di rincontro di Alfonso Sanfelice , il quadro superiore in- 
dicante S. Idelfonso è di Bernardino Siciliano ; quivi pure era la 
tomba di Luigi figliuolo di Carlo di Durazzo. Presso il seguente 
pilastro ergesi il pulpito sopra quattro colonue poggiate su quat- 
tro leoni, nel davanti è scolpito il martirio de' Maccabei, a dritta 
due Sante martiri, a sinistra un fatto di alquanto difficile inter- 
petrazione, sono scolture del 400. Nulla è osservabile nella se- 
guente cappella di S. Pietro di Alcantara; e nell’altra la statua 
di S. Francesco è lavoro del sec. XVII, si osservino ai lati le 
tombe di Raimondo del Balzo e sua moglie Isabella de Apia. Nel 
vano della minor porta è degnissima di essere ammirata la tomba 
di Antonetta Caudino, lavoro del Merliano , reso più bello per lo 
ameno epigramma Nata ehu miserimi ec. che invitiamo a leg- 
gere, composto dal nostro poeta Antonio Epicuro, le cui ceneri 
riposano nell’opposta parete, prive però dell’epitaffio dettatogli 
dall'amico Bernardino Rota, tolto nell’ignominiósa rifazione del 
tempio , perchè forse creduto di qualche epicureo; desso era il 
seguente : 

* 

Antonio Epicuro Musarum alumno 
Bernardinus Rota 

Primis in annis studiorum socio posuit 
Moritur octogenarius unico sepulto filio 
I nunc et diu vivere miser cura 
MDLC 

Or vi si vede invece il sepolcro di Gabriele Adorno. Nell’ altra 
cappella il quadro sull’ altare dinotante S. Francesco che riceve 
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le stimmate è del pennello di Luisa Capomazzo, la quale fiori alla 
metà del sec. XVII e fu allieva della valorosa pittrice MariaDgela 
Criscuolo napoletana. Indi addossato al pilastro è l’altarino lavo- 
rato dal Fanzaga col quadretto delta Vergine delle Grazie , che 
credesi del Giotto, ma è forse di Ciccio Papa figliuolo di Simone 
Seniore, ritoccato e ristaurato. 

Nella seguente cappella, la tela dinotante la morte di S. Chiara 
è del Bardellini; le tombe laterali di Carlo e Baldassarre Cito sono 
del Sammartino. Nell’altra il quadro della Vergine degli Angioli 
coi Santi Carlo e Bonaventura è della suddetta Capomazzo, vedesi 
a sinistra la tomba del moro Raimondo Cabano, il quale da sem- 
plice schiavo del suo padrone, da cui si ebbe questo nome, ser- 
viva in cucina del Re Roberto; ed essendo uomo scaltro, giunse 
dalle scodelle a sedere presso il trono del Re, fatto cavaliere e 
maggiordomo di Roberto; ei fu marito della famosa Filippa Ca- 
tanese, che vuoisi avere ordita la trama contro Andrea d’Unghe- 
ria; la tomba di Perrotto loro figliuolo vedesi di rincontro. Nel- 
l’ultima Cappella dell’Immacolata sono tombe di casa Merloto con 
belle sculture del sec. XIV. 

Uscendo di Chiesa osservasi il chiostro de’ frati , e special- 
mente in una gran sala il magnifico fresco di maestro Simone Iu- 
niore; vedesi in alto Cristo che benedice, ai lati la Vergine che 
gli presenta re Roberto e Carlo l’Illustre, presso di lei da un lato 
sono i Santi Ludovico d’ Anjou e Chiara, dall’ altro S. Giovanni 
Evangelista che presenta a Cristo la regina Sancia moglie di Ro- 
berto e Maria moglie di Carlo di Valois, e presso l’Evangelista i 
SS. Francesco, ed Antonio. Di più sulla porta della scala del dor- 
mitorio è un altro fresco, ove lo Zingaro dipinse il ritratto di sua 
moglie nella fisonomia della Vergine. 

Il Monastero poi delle suore è vastissimo e tra i più belli di 
Napoli, capace di contenere 250 monache, il solo chiostro di 
forma rettangolare ha 72 archi, e 1360 palmi di perimetro. Fu ric- 
chissimo di copioso archivio, ma un incendio scoppiato nel 1550, 
ed un altro cagionato da un fulmine nel 1621 lo distrussero. 
Pel primo si credettero pure bruciate le autentiche di molte reli- 
quie e l’ostinazione di un guardiano non volle permetterne più 
oltre la venerazione , anzi le bruciò tutte , e tra queste pure il 
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cranio di S. Ludovico d’Anjou donato da re Roberto. Questo re 
fra gli altri privilegii dati alle suore , concesse pure alla Badessa 
le insegne reali , cioè il suggello e l’ uso dello scettro , paluda- 
mento e corona reale nelle solenni funzioni. Fu tanta la venera- 
zione di Roberto e Sancia verso questo Monastero, che l’uno tra 
i frati, l’altra fra le suore taluni giorni dell’anno vestivano l’abito 
francescano e assistevano ai divini oflìcii. 

Tra i fasti di questo tempio noteremo specialmente come ivi fu 
coronata Regina Giovanna! il 29 agosto 1341; nel 1381 ai 4 de- 
cembre vi fu solennemente privato dell’insegne cardinalizie Leo- 
nardo Cifoni aderente dell’antipapa Clemente VII. Quivi ancora fu 
dichiarato re Luigi li nel 1386, e Ladislao nel 1401. Alfonso 
d’ Aragona nel 1474 in questo Chiostro trasferì il Tribunale del 
Sacro Reai Consiglio, che vi stette lino al 1540, quando D. Pietro 
di Toledo lo trasportò a Castel Capuano. Di più notiamo come in 
questa Chiesa la sera del ‘sabato precedente la prima domenica 
di Maggio accade, Dio volente, la liquefazione prodigiosa del San- 
gue di San Gennaro. Fra le reliquie di questo tempio sono note- 
voli il corpo della B. Margherita Costanzo vergine napoletana, 
monaca francescana; c quello di S. Fortunata, che trasportato 
nel secolo Vili da Linterno a Napoli nella chiosa di S. Gaudio- 
so, indi nel Duomo , poscia in Donnaregina , fu finalmente trasfe- 
rito in S. Chiara. 

All’angolo poi della via vedesi il sontuoso Campanile di San- 
ta CniAnA non compito , anzi ingombralo da meschine fabbriche 
posteriori; fu archiletlato dal secondo Masuccio nel 1328 per or- 
dine di Re Roberto. A pochi palmi dal suolo su toro di traver- 
tino del Tifata sorge a foggia di torre , che termina col secondo 
toro, sul quale è un sodo di marmo con quattro iscrizioni fran- 
co-galliche , che dinotano la fabbrica , le indulgenze e la consa- 
crazione della Chiesa. Su questo imbasamento sorge il primo or- 
dine toscano ; lìn qui è del Masuccio , che sospese l’ opera per la 
morte di Roberto. Nel seguente sec. XV un ignoto architetto co- 
struì il secondo ordine di fabbrica laterica; il terzo ordine fu fatto 
nel sec. XVII, manca tuttora il quarto e quinto. Questo mona- 
stero con tutte le diverse sue adjacenze costò al re Roberto un 
milione ed oltocenlomila ducati. 
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GESÙ NUOVO ’). — Ora giungiamo a piazza Trinità Maggiore, 
ove è la superba chiesa del Gesù , che fu detta della Trinità, nel- 
l’espulsione de’ Gesuiti nel 1769, coll’aggiunta di Maggiore a dif- 
ferenza dell’altra Trinità a Palazzo, perchè fu concessasi Rifor- 
mati che abitavano l'abolito Monastero della Trinità contiguo alla 
chiesa di Santa Croce di Palazzo. 

É questa la facciata stessa del palazzo di Roberto Sanseverino 
Principe di Salerno , disegnato e coudolto dal Sanlucano. A Fer- 
rante Sanseverino confiscati nel 1552 i beni, la Principessa di Bi- 
signano ne comprò questo palazzo , e lo donò al P. Alfonso Sal- 
merone gesuita, che nel 1551 era venuto in Napoli, e avea fondata 
la sua Compagnia prima in una chiesetta di S. Anna ora profa- 
nata al vicolo Giganti pressoi Girolamini, poscia nel 1577 in una 
casa a strada S. Biagio dei Librai, finché ottenuto questo magni- 
fico palazzo nel 1584, lo mutò in Chiesa, col disegno e direzione 
del P. Giuseppe Yaleriani gesuita architetto famosissimo fra i mol- 
ti, ai quali Filippo li affidò la fabbrica dell’ Escoriale. Abbattuto 
l’antico palazzo restò intatto il frontespizio, che fu adornato solo 
di qualche fregio e delle colonne alla porta principale; il magni- 
fico tempio fu compito nel 1600 , consacrato dal Card. Gesualdo 
e dedicato all’ Immacolata. Ma la gran cupola con tamburo di 53 
palmi, 66 di diametro interno, e 80 d’esterno, 102 di gonfio in- 
terno, e 134 d’esterno, col cupolino di palmi 50 e la palla di pal- 
mi 8 in diametro , dove il cav. Lanfranco avea dipinto mirabil- 
mente il Paradiso, scossa nel 5 Giugno 1 688 da violente tremuoto 
precipitò giù, e piombando sulle vòlte dei cappelloni e delle due 
minori cappelle sinistre presso la porta , le fece rovesciare con 
grave perdita dei freschi di Bernardino Siciliano e del Giordano. 
Fu rifatta nello spazio di 6 mesi e 18 giorni da Arcangelo Gugliel- 
nielli, e dipinta da Paolo de Matteis. Espulsi i Gesuiti nel 1769 so- 
spettassi che la cupola minacciasse crollo, e però fu demolita per 
consiglio del Cav. Fuga, e i Riformati passarono nella contigua 
chiesa di Santa Marta , e il Gesù fu abbandonato sotto le macerie 

1) Eng. 228; Lei. 147; Gel. Ili, 358; Sarn. 103;; Sigism. I, 253; 
Gal. 164; AHI. I, 179; Mese a Nap. I, 244; Catal. II, 67 ; Nap. Vie. I, 
409; de Simone, 149; Ceva, 266, 357. 
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della demolita cupola, finché vi fu sostituita l’odierna calotta da 
Ignazio de Nardo. Nel 1821 ai 5 settembre i Gesuiti riebbero la 
chiesa e la casa-, e nuovamente dovettero allontanarsene nel 5 
Marzo 1848 e vi ritornarono il 9 Settembre dell’anno seguente; 
ma di nuovo espulsi nel 1860, la Chiesa fu primamente invasa 
da una Congrega semiprolestante, ma poscia rivendicata al culto 
cattolico è stata affidata alla Congrega di S. Giuseppe de’Nudi; la 
casa è addetta a Collegio Municipale ed usi governativi. 

Sulla porta della Chiesa vedonsi le armi di famiglia Sanseve- 
rino e Bisignano; la forma del tempio è di croce quasi greca ; il 
pavimento è tutto di marmi composto, sparso raramente di la- 
pide funerarie. Fu chiamato da Roma nel 1609 a dipingere la vòl- 
ta Annibaie Caracci , ma per trame di Bellisario Corenzio gliene 
fu tolto l’incarico, che l’astuto Bellisario volle per sé; ma delle 
sue pitture poco più resta, a causa degli spessi crolli, che a que- 
sto tempio cagionarono i tremuoti.Nel sovrapporla il nostro So- 
limena, contando appena 18 anni di età, dipinse a fresco il fatto 
d’Eliodoro, La vòlta soprastante alla porta fu ridipinta dal de Mat- 
teis, nei due compartimenti grandi di mezzo vedesi la Concezione 
e Presentazione di Maria, nei quattro piccoli a dritta dello spet- 
tatore, la visione nella nascita di S. Giuliano vescovo di Con- 
ca, S. Paolo che libera l’ossesso, l’Agnello sul libro de’ sette 
suggelli, e Davide che uccide Golia; a sinistra S. Ignazio martire 
tra’ leoni, Gesù che sana il paralitico, che presenta a venerare 
il monogramma del suo nome , e Giosuè che ferma il sole. Nelle 
lunette poi a dritta i Profeti Zaccaria, Sofonia, Isaia, e Osea; a 
sinistra Malachia, il Siracide, Giobbe cd Enos. Ai lati dei fine- 
stroni a dritta S. Eiena che adora la Croce, ed a sinistra Faraone 
sommerso nell’Eritreo. 

Entrando nella minor nave dritta vedesi primamente sotto 
l’arco la tomba, che il Cardinale Spinelli eresse al Cardinale Fran- 
cesco Antonio Fini vescovo di Avellino, morto nel 1743. Nella 
prima Cappella il quadro del Natale è deU’Imparato; il quadretto 
superiore della sacra Famiglia è di buono ma ignoto pennello; le 
statue sono del Naccarino; i freschi nella piccola vòlta del Coren- 
zio, di cui son pure il Paradiso dipinto nella scudella di fuori, e 
nei peducci i Santi Simeone , Agricola , Blandina e Giulia croce- 



Digitized by Google 



•Ut ' — 




— 421 — 

fissi, che furono deturpati nel 1832 da goffo pennello. Nella se- 
guente cappella il quadro della Vergine col Bambino in seno, che 
mostra i segui della passione a molti santi, è opera incantevole di 
Bernardino Siciliano; le statue sono del Bernini e del Morgaglia, 
benché altri le creda del Naccarino e del Fanzaga; i freschi sono 
del Coreozio, del quale son pure quelli della cupoletla esterna, 
ma affatto guasti da restauri. Le Virtù nell’arco che mette nella 
Nave maggiore , così in questa come nella precedente cappella, 
furon dipinte dal Farella, e guaste nel 1789 da Vincenzo deVita. 
Segue il cappellone di S. Ignazio, disegnato dal Fanzaga, di cui 
son pure le due statue laterali di Davide e Geremia; il quadro di 
S. Ignazio sull’altare è dell’ Imparato, i tre superiori dinotanti il 
Santo in gloria, il medesimo che scrive la regola della Compa- 
gnia, e Paolo III che l’approva, sono del Ribera. Nella vòlta poi, 
nel compartimento medio vedesi S. Ignazio che tuttora in abito 
militare fa voto di castità , a dritta la morte di S. Francesco Sa- 
verio a Sanciano , e S. Ignazio che libera un ossesso; a sinistra 
S. Ignazio che risuscita un morto, e che è assalito e percosso; e 
nelle quattro lunette la Carità, la Purezza, la Penitenza e la Giusti- 
zia; e accanto al finestrone S. Ignazio infermo a Manresa; e nel- 
l’atto di celebrare la messa; questi freschi son tutti del de Matteis. 

Segue la Sagrestia, il quadro della Sacra Famiglia del Caracci 
che era sull’ altare è smarrito ; i freschi della vòlta sono i primi 
che uscissero dal pennello d’Agnello Falcone; gli arraadj furono 
disegnati dal Fanzaga. Ritornando in Chiesa, nella prima cap- 
pella il Crocefisso con le statue in legno della Vergine e S. Gio- 
vanni sono di Francesco Mollica, discepolo del Naccarino, sotto 
l’altare riposa il corpo di S. Ciro martire. L’altra seguente fu sa- 
cra una volta a S. Anna, perchè la prima chiesa che ebbero i Ge- 
suiti in Napoli fu la cappelletta di S. Anna al vico Giganti (come 
dicemmo), era è dedicata a S. Francesco de Geronimo, il cui 
corpo riposa sotto l'altare; due grandi reliquiarj sono alle pare- 
ti, i freschi della vòlta sono del Solimena ancora giovanetto di 
18 anni; il passaggio dell’Eritreo nella cupoletta esteriore è del 
Benasea; gli angioli sotto l’organo sono del Corenzio sfigurati dal 
de Vita; come pure quelli del lato di rincontro. 

Ora osserviamo la Tribuna, che fu disegnata, ma non condotta 
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ad esecuzione dal Fanzaga, restò incompleta fino al nostro seco- 
lo, nel quale il P. Ercole Giuseppe Grossi Gesuita, morto nel 1856, 
ideò il magnifico altare; il cui disegno lineare fu fatto dal Posti- 
glione, l’esecuzione fu tutta allogata ad Eugenio Zecchini, vi si 
profuse gran copia di pietre dure , porfido , agata nera , diaspro 
verde, rosso, giallo e fiorito, villafranca, monreale, santacristina, 
calcare, serpentino, lapislazzoli, malachita ed amatista.Gli autori 
de’ bassorijievi e cesellature furono Cali, Irdi, Giova, Liberti e 
Masulli. Qtiesto altare, pel quale si spesero cinquantamila scudi, 
merita essere osservato in tutte le sue parti- Sopra un imbasa- 
mento di pietra dura ergesi una larga zona colla mensa nel mez- 
zo, sostenuta da pilastrini colle statue d’ Aronne e Melchisedec- 
co , nel paliotto è la Cena di Cristo , e nei due laterali Elia che 
cibasi del pane succinericio, e Mosè col popolo che mangiano 
l’Agnello-, nelle due fiancate la Cena d’Emmaus, e la promessa 
della Eucaristia fatta da Cristo , e all’ estremità in due nicchie 
S. Paolo e S. Cirillo Gerosolimitano. Su questa zona ne corre una 
altra tutta adorna di bassorilievi alludenti all’Eucaristia, che ser- 
basi nel Ciborio in mezzo. Sorge maestoso il Tabernacolo ornato 
di quattro colonnette coll’ostensorio. Nel gradino poi ai due lati 
sono i mezzobusti dei SS. Tommaso d’ Aquino, Francesco Borgia 
e Gaetano Tiene a sinistra, e del Beato Lanfranco di Cantorbery, 
S. Pasquale Baylon e S. Giuliana di Liegi a destra. L’antica statua 
della Immacolata sull’ Altare era tutta di argento, nella prima 
espulsione de’ Gesuiti fu trasferita in S. Chiara e poscia lique- 
fatta, allora i Riformati ve ne sostituirono una di carta pesta inar- 
gentata, che ora è in sagrestia; l’odierna di marmo è lavoro di 
Antonio Brusciolani di Basilicata, del quale sono pure le due la- 
terali de’ SS. Pietro e Paolo ; il disegno poi dei due splendori coi 
quattro animali evangelici è del Postiglione. 

La vòlta della tribuna fu tutta dipinta dallo Stanzioni,dopo crol- 
lata quella del Corenzio, cioè in due grandi compartimenti mcdii 
l’Assunzione e Coronazione di Maria, a manca dello spettatore la 
Nascita, Presentazione, Sposalizio e Annunzio di Lei; a destra la 
Visita ad Elisabetta, il sogno di San Giuseppe, la Morte e Sepol- 
tura di Maria; nei due laterali al finestrone restano ancora due 
freschi bellissimi del Corenzio , cioè i Santi Anna e Gioacchino 
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scacciati dal tempio c l' annunzio di prole a S. Gioacchino , ove 
è ammirabile la figura de'1' Angelo; negli angoletti sono le figure 
di Mosè, Giacobbe, Isaia, Davide, Salomone, Geremia, Daniele ed 
Ezechiele. 1 quattro Evangelisti nei peducci della cupola sono 
stupendi residui dei freschi del Lanfranco. 

Entrando nella nave sinistra osservisi nella prima cappella il 
quadro della Trinità con molti Santi, stupendo lavoro del Guercmi 
da Cento-, nella vòlta in mezzo è dipinto l'Agnello dell'Apocalis- 
se, e lateralmente la caduta degli Angioli rubelli, e il ritorno del 
prodigo al padre , e presso le finestre il sogno e la lotta di Gia- 
cobbe ; e alle pareti inferiori Cristo servito a mensa dagli angioli 
dopo la tentazione del deserto ; son questi tutti originali del Co- 
renzio. Nell' altra cappella il quadro di S. Francesco Borgia, che 
dice messa, è di Giannantonio d' Amato, nella cupoletta esterna 
aveva il Corenzio dipinto S. Ignazio e suoi compagni presentati 
dalla Vergine innanzi alla Triade , ma caduta pel tremuoto fu ri- 
fatta , e Angelo Mozzalo nel 1793 vi dipinse maestrevolmente il 
portento della Fornace di Babilonia. 

Rientrando nella Crociera, il cappellone di San Francesco Sa- 
verio fu eseguito sul disegno di quello di S. Ignazio da Domeni- 
cantonio Vaccaro; il cherubino sottoposto al quadro è del Finelli, 
i putti di Pietro Ghetti; il quadro di S. Francesco, che riceve una 
visione, è di Bernardino Siciliano, i tre superiori dinotanti il Santo 
che prostra all'adorazione della Croce gl’idolatri, il medesimo che 
battezza, e che riceve dal gambero la croce cadutagli nel mare, 
del Giordano. La vòlta fu dipinta prima dal Corenzio, e poi dal 
de Malteis, del quale però resta intatto il solo fresco del compar- 
timento di mezzo dinotante il Santo che converte i selvaggi col 
segno della Croce, i laterali dinotano a manca il Santo che risu- 
scita un morto, e salva un uomo caduto da cavallo; a destra che 
risana uno storpio, e risuscita un altro morto; e nelle lunette la 
Fede, la Profezia, il Culto e la Fortezza. 11 pulpito lavoro dei no- 
stri tempi sa del pesante , ed è privo affatto di pregio artistico. 
Segue la cappella della Visitazione , il quadro cominciato dallo 
Stanzioni fu compito da un suo discepolo, il superiore quadretto 
di S. Giovanni è d’ incerto , ma classico pennello ; i freschi della 
cappella e cupoletta esterna furono dipinti dal Giordano, ma dopo 
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il tremuoto del 1688 non restarono illesi che l’istoria di S. Gio- 
vanni nell’arco dell’altare, i SS. Pietro e Paolo presso la finestra, 
e Gioele, Rut, la vedova di Sarefia , e la figliuola di Faraone nei 
peducci della cupoletta, ove il Giordano avea dipinta la vit- 
toria di Giuditta; e Gaetano d’Apuzzo nel 1790 vi sostituì il sa- 
crifizio di Aronne; le Virtù nell’arco che mette alla nave di mezzo 
son mediocri lavori di un certo Mollo, Nell’ultima cappella il qua- 
dro di S. Carlo è di Bernardino Siciliano, di cui son pure i fre- 
schi nella medesima, e i santi Dottori nei peducci della cupoletta 
esterna, la quale fu ridipinta con poco gusto dal Simonelli; le 
Virtù nell’arco che mette alla nave maggiore sono del Solimena, 
ma restaurate. 

In questa Chiesa erano tre splendide tombe di porfido di Ber- 
nardino Sanseverino e di sua moglie Elisabetta della Rovere fon- 
datrice del tempio e del loro figlio Francesco ; ma non sappiamo 
quando e perchè tolte. 

In mezzo a questa piazza della Trinità Maggiore vedesi 1’ Obe- 
lisco dell’Immacolata, in forma piramidale tutto di bianco mar- 
mo, eretto nel 1748 ad insinuazione del P. Pepe gesuita; ne fu 
architetto Giuseppe Genoino, ma fu compito da Giuseppe Fiori; sa 
molto però di barocco; è alto 130 palmi, poggia sopra una base 
poligona; nel primo compartimento sono panneggiamenti con epi- 
grafi, nel secondo puttini con emblemi, succede una ringhiera 
colle statue de’ SS. Ignazio e Francesco Saverio, Borgia e Regis; 
indi quattro bassorilievi della Natività, Assunzione, Purificazione c 
Coronazione della Vergine ; nello stringersi della mòle in due 
ovati sono scolpiti i SS. Luigi e Stanislao; finalmente sopra un 
globo è la statua della Concezione di rame dorato. Tutti questi 
lavori sono di Francesco Pagano e Matteo Bottiglieri. 

MONTE OLIVETO o S. ANNA DE’ LOMBARDI ') — Per la ca- 
lata Trinità Maggiore ascendiamo alla piazza di fronte, ove sorge 
l’abolito vastissimo monastero colla chiesa di Monteoliveto or 
detta S. Anna de’ Lombardi. Il nome di Monteoliveto venne dai 

i) Stef. 94; Eng. 501 , 516 ; Lei. 2-21; Cel. Ili, 323; Sarn. 181; 
Sigism. II, 231; Gal. 166; Affi. I, 185; Slese a Nap. I, 192 ; Ca- 
Ul. 11,47; Nap. Fic. I, 387; Ceva, 260. 
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PP. Olivetani, antichi possessori di questo Chiostro, che furono 
così detti, perchè il loro fondatore B. Bernardo Tolomei gettò le 
fondamenta del suo ordine nella solitudine di Aconaa 15 miglia 
da Siena, presso una montagna che dagli Ulivi dicesi Monteoli- 
veto. Non si confondi però questa chiesa di Monteoliveto coll’al- 
tra antica di S. Anna dei Lombardi; eran due tempii distinti e di- 
versi. S. Anna de’lombardi sorgea precisamente ove è il secondo 
palazzo, dopo il vicolo Carogiojello, a dritta di chi percorre la via 
Monteoliveto dal palazzo Maddaloni in giù, e fu edificata nel 1581 
dai mercanti Lombardi, che abbandonata una loro antica cap- 
pella nel Carmine, acquistarono parte del giardino detto Caro- 
giojello, e nel suddetto luogo eressero una chiesa a S. Anna, ove 
dipinsero a fresco il Balducci ed il Corenzio , e vi erano molte 
tele del Bassano Vecchio, del Lanfranco, del Sellitto ed altri; ma , 

nel terremoto del 26 luglio 1805 questo tempio crollò in gran 
parte , c più non si rifece, e la congrega dei Lombardi ottenne 
invece questa chiesa dell’ordine Olivetano espulso, che d’ allora 
si disse S. Anna de’ Lombardi. Facciamoci ad osservarla; ed 
avvertiamo innanzi tratto, come ai tempi Aragonesi tutto lo spazio 
dalla strada delle Corregge (ora di Largo del Castello) fino a so- 
pra S. Elmo erano deliziosi giardini, orti e collinette, e in questo 
luogo (ove è oggi la chiesa di Monteoliveto) sorgeva un edicola 
detta S. Maria de Scutellis; demolita la quale nel 1411 fu fon- 
data questa nuova degli Olivetani sacra alla Purificazione di 
Maria , a spese di Garello Origlia napoletano gran Protonotario 
di Re Ladislao, il quale edificò pure il monastero contiguo, do- 
tandolo di molte rendite, che furono poscia aumentate dalle fa- 
miglie Avalos e Piccolomini, e Alfonso 11 d’ Aragona, devotissi- 
mo dell’ ordine Olivetano, l’ampliò col tempio a meraviglia. 

Sorse il magnifico tempio col disegno di Andrea Ciccione, del 
quale poco più resta, poiché fu quasi interamente ammodernato 
dall’Abate Chiocca colla direzione dell’architetto Gennaro Sacco 
nel sec. XVII, e nuove modificazioni o guasti vi furono dati dopo 
l'espulsione de’ Monaci. L’arco del vestibolo è antico; ivi sono la- 
teralmente alla porta due tombe, l’unadi Domenico Fontana no- 
stro architetto, trasferita dall’antica chiesa di S. Anna; l’altra di 
Giuseppe Trivulsi, generale supremo degli eserciti di Filippo V. 
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Gli ornati della porta e la mezza figura di S. Anna sono del Finel- 
li. Consta il tempio di una sol? nave, il soffitto era ornato a cas- 
settoni di doratura fina, la quale tolta, fu ridipinta come or ve- 
desi dalla Congrega. Sulla porta è il magnifico organo lavoro di 
Cesare Catarinozzi, nel 1-197. Sul cornicione tra le finestre si os- 
servano 10 quadri ad olio, dipinti da Gabriele de Sabato (1720) e 
rappresentano i fatti del B. Tolomei, cioè a cominciar da sinistra 
dell’osservatore: l.° il Santo degnalo di un’apparizione della 
Vergine, 2.° il medesimo che avendo perduto la vista nell’inco- 
minciare una pubblica diceria in Dritto , e col far voto di consa- 
crarsi a Dio ricuperatala, rivolge invece il discorso ad insinuare 
il disprezzo del mondo, 3.° distribuisce ai poveri il suo patrimo- 
nio, 4.° è nel deserto di Acona, 5.° risana un uomo caduto dal- 
l’alto, 6.' (a destra presso la tribuna) è abbracciato con Cristo, 

7.° è prostato innanzi a Giov. XXII in Avignone per informarlo 
del suo Ordine; 8." il Vescovo di Siena lo veste co’ compagni del- 
l’abito benedettino bianco, 9.° la prodigiosa scala dell’Ordine be- 
nedettino, 10." i frati dell’Ordine in gloria con Cristo. 

Ora facciamoci ad osservare le cappelle, e primamente le due 
laterali alla porta, fatte in emulazione dal Mediano e dal Santacro- 
ce; in quella a dritta di chi entra il Mediano scolpì la Vergine dei * 
titolo succurre miseris, ed ai lati i SS. Andrea e Girolamo, e nel 
paliotto S. Francesco di Paola che salva alcuni prostrati sotto i 
sassi di una rupe; nell’altra a sinistra il Santacroce scolpì la sta- 
tua della Vergine tra i SS. Pietro e Giovan Battista , e sotto la 
mensa S. Pietro sull’ acque di Tiberiade. Cominciando il giro da 
questo lato a nostra manca, nella prima cappella si osservi un 
trittico dell’Ascensione tra i SS. Sebastiano e Niccolò dei più belli 
di Silvestro Morvillo, un Calvario scolpito da Antonio Rossellino, 
il bassorilievo del Natale sull’altare è del Donatello, meno la glo- 
ria di angioli che vi fu aggiunta dal Rossellino, del quale è pure 
la sontuosa tomba di Maria d’Aragona figliuola di Ferrarne I, sul- 
l’urna sono due puttini che sostengono su di un panno il cada- 
vero di Maria, con una tavola ove è scolpita la Risurrezione di 
Cristo ed un’altra con la Vergine, e avanti al sepolcro è una gran 
cortina sollevata da putti. Nella seconda cappella molto ampia 
con cupola, il quadro della Vergine tra i SS. Benedetto con abito 
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olivetano, e Tomm«so d’ Aquino è del Santafede, i fresclii delle 
pareli, vòlta e cupola, che cominciano a deperire, sono di Gian- 
nanlonio Ardili, meno i peducci della cupola ci ventagli, che sono 
di Francesco Sarnelli, e rappresentano fatti della scrittura e di 
S. Benedetto. Nella terza il quadro dei SS. Mauro e Placido ve- 
stiti airOlivelana è del Matteis; i freschi son del Malinconico, che 
nei due ventagli dipinse i SS. Mauro e Placido che fanciulli sono 
ofFerti a S. Benedetto; e Mauro che salva Placido dalle onde, nelle 
vòlte amendue in gloria. Nella quinta il quadro del B. Bernardo 
Tolomei che riceve la regola, è attribuito da alcuni al de Matteis, 
da altri a Pacecco de Rosa; nei grandi quadri laterali il de Maria 
dipinse il Beato che comunica gii appestati di Siena, e ne risana 
uno, i freschi nei ventagli superiori dinotanti un’apparizione della 
Vergine ed un’altra di Cristo al B. Tolomei, e nella vòlta il me- 
desimo in gloria sono del de Matteis. Nella sesta è una statua di 
S. Giovan Battista sull’altare , la prima che scolpisse il Merliano, 
di cui è pure il bassorilievo della sepoltura di Cristo sotto la men- 
sa ; ai laterali sono due tombe di casa Barattuccio, ma la statua 
giacente in quella a sinistra credesi rappresenti Arnaldo Sanzo o 
Sancio di Catalogna generale di gran merito di Alfonso I; il Bat- 
tesimo e la Decollazione del Battista nei ventagli sono del de 
Matteis. 

Segue un vano pel quale si va nell’antica sagrestia, ridotta pri- 
mamente a guardaroba dall’abate Chiocca, e Gnalmente a cap- 
pella di S. Carlo dalla Congrega di S. Anna e vi si osservano dei 
freschi in stato di deperimento. Nella cappelletta laterale al coro 
il quadro di S. Michele è di Francesco Pereri, le due tele sospese 
alle pareti laterali dinotanti Cristo che salva S. Pietro dall’onde, 
e gli dà le chiavi sono di Francesco Sellitto, quà traslocale dalia 
chiesa di S. Anna. 

Ora entriamo nel presbiterio: prima del restauro dell’Abate 
Chiocca eravi un magnifico altare di marmi bianchi disegnato e 
lavorato dal Merliano ; ora non ne restano che pochi avanzi nel 
dorso dell’ altare odierno , che fu fatto col disegno di Giandome- 
nico Vinaccia, e messo in opera da Bartolomeo e Pietro Ghetti. 11 
coro fu disegnalo da Gian Battista Cavagna nel 1591 e lavorato 
di legno e canne d’ India da frate Angiolo da Verona laico Olive- 
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lano. L’antico quadro della Purificazione di Leonardo da Pistoja 
(che osserveremo altrove) ne fu tolto, quando Giorgio Vasari, per 
desiderio di lasciare qualche sua opera in Napoli, persuase ai mo- 
naci che il quadro del Pistoja era indecoroso, perchè le figure 
delle persone erano ritratti (come noteremo); e però quelli lo tol- 
sero, e ve ne sostituirono un altro pure della Purificazione fatto 
dal detto Vasari, e questo pure fu tolto dalla Congrega diS. Anna, 
nè sappiamo ove sia, e in sua vece vi fu messo uno dipinto da 
Angiolo Mozzillo nel 1784, che rappresenta i SS. Gioacchino ed 
Anna, offerenti la Vergine all’Eterno Padre. Lateralmente sono 
due memorie, scolpite dal Mediano , l’una a diritta eretta dagli 
Olivetani in onore di Alfonso II, e l’altra a sinistra a Gurello Ori- 
glia, amendue insigni benefattori dell’Ordine e fondatori del tem- 
pio. Quattro tombe sono nei laterali, di Fabio Barattuccio, di Gio- 
vanni Artaldo e sua moglie, di Nicola Aniomo, e di Giovan Paolo 
Vassallo Vescovo di Aversa. Nell’alto in giro il celebre Simon Papa 
Iuniore dipinse i fatti di S. Benedetto vestito all’olivetana,_cioè da 
dritta; t.° S. Benedetto dà l’abito ai monaci, 2.° è a mensa con 
un di loro, questa è pittura moderna, essendo stata l’antica rovi- 
nata da un fulmine nel 1780, 3.° il Santo che ^ol bastone cava 
dal fiume un arnese caduto ad un lavoratore, 4.° batte colla feru- 
la il demonio che in abito di monaco si è introdotto nel coro, 5.° il 
servo di Totila in abito reale scoperto dal Santo, 6.* i SS. Mauro 
e Piacido accolti da S. Benedetto, 7.’ il Santo Abate che con- 
chiude la messa per ricevere i nuovi oblati, 8 ° S. Mauro che cava 
S. Placido dalie onde, 9." il monaco morto senza ricevere la Eu- 
caristia e perciò ritrovato tre volte fuori di sepoltura , per il che 
S. Benedetto ordinò che gli fosse posta tra lo scapolare la sacra 
particola, e così il defunto rimase in pace, 10.° S. Benedetto che 
muore in piedi sostenuto dai iòonaci, mentre il Sacerdote in pia- 
neta recita le preci. 

Ora dalla parte media del coro entriamo nella sagrestia, la 
bella tela del Crocefisso adoralo da molti santi sull’altare è di Giu- 
seppe Mastroleo, S. Gennaro del de Maria, S. Sebastiano del Sel- 
lino, S. Francesca Romana della scuola del Giordano. Rimpetto a 
questa stanza vedesi una vasta e magnifica sala , che fu l’antico 
Cenacolo degli Olivetani, mutato in sagrestia dall’Abate Chiocca 
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il quale vi collocò d’intorno i preziosissimi intagli in legno, lavoro 
di fra Giovanni dei Tolosi oblato Olivetano e frate Angiolo da Ve- 
rona, che erano primamente nella antica sagrestia e in alcune 
cappelle-, ma queste belle opere sono state sconciamente fatte di- 
pingere, quando questa sala fu mutata in Oratorio dai Confrati di 
S. Anna ; il quadro della Purificazione fatto dal Pistoja che fu in 
origine nel coro, come dicemmo, è ora collocato qui sopra la 
porta. Osservisi questo quadro con attenzione, poiché il volto 
della Vergine è il ritratto di Lucrezia Scaglioni, quello dell’altra 
donna è di Diana de Rao, matrone napoletane, la fìsonomia del 
vecchio Simeone è il volto di Antonio Barattucci avvocato fiscale 
della Vicaria, e finalmente i volli delle altre tre persone virili sono 
i ritratti di Lelio Mirto Vescovo di Cajazzp , di Gabriele Attilio 
sommo poeta latino e vescovo di Policastro, e del Sagrestano d’al- 
lora; queste rappresentazioni fecero ostacolo a quel Giorgio Va- 
sari , che nel nostro Duomo aveva ritratta tutta la famiglia Far- 
nese , nel dipingere la nascita di Cristo e i santi Patroni di Napoli. 
Or sull’altare di questa sala vedesi un quadro di S. Carlo del Sel- 
lino, trasferitovi dalla antica chiesa di S. Anna e lateralmente in 
due compartimenti l’ Annunziata di Gian Battista Cavagni. Tutti i 
freschi della vòlta sono del Vasari, ma in parte restaurati, che per 
dipingerla ne tolse tutta l’antica architettura gotica, e vi rappre- 
sentò in tre compartimenti con molte figure la Fede , la Religio- 
ne, l’Eternità; si osservi nel centro la bizzarra figura in iscorcio, 
che nelle braccia sostiene il globo, e da qualunque lato la guardi, 
pare che ti minacci un calcio. 

Ora un corridorelto prima di ricondurci in Chiesa, ci mena ad 
un’altra cappella laterale al coro, i freschi della vòlta sono scuola 
del Solimena, l’Assunta sull’altare è di Francesco Santafede padre 
di Fabrizio, altri la crede del nostro Giovanni Strada; l’altro qua- 
dro dell’Assunta alla parete di fronte è di Bernardo Pinturicchio 
o Pinturchio discepolo del Perugino , il quadro di S. Francesco 
all’altra parete è del Sellino; vedesi quivi pure il boz^o ad acqua- 
rella del Natale del Donatello, che vedemmo nella prima cappella 
della Chiesa; finalmente quella figura di un frate al finestrino con 
occhiali iu mano, è il ritratto di un olivetano, e forse del porti- 
naio, mollo molesto al Vasari, il quale però lo dipinse con volto 
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rabbioso. Vedesi a manca la grande antica cappella di Gurello Ori- 
glia sacra al Santo Sepolcro , nel vestibolo a sinistra è la tomba 
di Antonio d’Alessandro e sua moglie Maddalena Riccio, scultura 
del sec.XlV; a dritta il sepolcro di Antonio Fiodo è del sec.XlV, 
e di Giuseppe Bovio dei sec. XVII; alle pareli si vedono due 
grandi freschi del Polidorino in istato di deperimento, dinotanti 
Giona ed una cena incerta. Innanzi all’ altare osservasi il santo 
Sepolcro di Cristo, composto di otto grandi statue di creta, lavoro 
del celebre Modanin da Modena ; il cadavere di Cristo è chiuso in 
uno scarabattolo , che figura da tomba , è bello lo scorcio della 
Vergine svenuta; dicesi poi che nel Nicoderao sia ritratto Giovanni 
Pontano, nel Giuseppe il Sannazzaro, nel S. Giovanni e nell’altro 
Alfonso e Ferdinando II Aragonesi , ma in verità del solo Alfonso 
vi è il ritratto ; è a dolere però cbe una sciocca mano colori ad 
olio il cadavero di Cristo, e tutte le altre statue, sicché la bell’o- 
pera è alterata- Il quadro del Calvario sull’altare è di Nicolò Ma- 
linconico, l’altare del Merliano, le scolture laterali della Risurre- 
zione e Deposizione sono d’ignoto. Uscendo da questa gran cap- 
pella vedesi il monumento eretto a Giorgio Sicard Viennese nel 
1837, dello scalpello di Gennaro de Crescenzo. Dirimpetto è un’al- 
tra cappella, che fa euritmia con quella osservata di S. Michele 
al lato opposto; il quadro dell’ Annunziata del Curia, che accen- 
nano le Guide, fu involato, nè sappiamo ove sia; alle pareti sono 
due sepolcri di Antonio OreGce Presidente del Sacro Regio Con- 
siglio sotto Carlo V, e di Francesco suo Ggliuolo Vescovo d’Acerno 
con statue giacenti, i freschi nella cupola, dinotanti i fatti della 
Vergine, e le Virtù ne’ peducci e alle pareti sono di Luigi Rode- 
rigo, ma quasi perduti. 

Ritornando alla nave; nella prima cappella il quadro di S. Cri- 
stoforo è del Solimena, i freschi nei ventagli dinotanti il martirio 
del Santo, e le vane lusinghe fattegli da meretrici nella carcere, 
e nella vòlta il medesimo in gloria sono del Simonelli; alla pare- 
te è la tomba di Cesare Bosco (1711). Nella seconda il Croce- 
fìsso è scoltura del 1700, Nicola Malinconico dipinse la Risur- 
rezione e caduta di Cristo nei ventagli, l’Ascensione nella vòlta, 
alle pareti sono le tombe di Giovanni Sanmassimino, e Guglielmo 
Radiich. Nella terza la statua in marmo di S. Antonio da Padova 
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sull’altare, e il bassorilievo del Santo che predica ai pesci sotto 
la mensa, sono del Santacroce o del Merliano. Questo medesimo 
prodigio e il Santo che riceve il Bambino nei due ventagli, e la 
sua gloria nella vòlta sono freschi del Malinconico, alle pareti 
sono tombe di casa Nauclerio. Nella quarta il quadro di S. Fran- 
cesca Romana sull’allare è di Baldassarre Aidivisi, i laterali di- 
notanti a dritta un fatto della vita di S. Francesca, e l’Angelo 
che la difende dalle percosse del demouio, e nei ventagli lei che 
muore, che riceve il Bambino, e la sua gloria nella vòlta son di 
Vincenzo Fato. Nell’ultima vasta cappella, che mostra essere sta- 
ta dipinta e poi imbiancata, è sull’altare una tavola di marmo 
con rilievo della Nunziata, (iancheggiata dalle statue [de’ due San 
Giovanni, e nella zona inferiore i fatti di Cristo, dello scalpello 
di Benedetto da Majano nipote di Giul.iano ; alla parete diritta è 
l’avello di Marino Curiale tanto accetto ad Alfonso I (1490) ; di 
prospetto alla balaustra ergesi una gran macchina sepolcrale con 
statue e medaglioni di casa Mastrogiudice. 

Vastissimo poi era il monastero e ricchissima l’abadia, abolita 
nel principio di questo secolo. Dicesi che Alfonso li d’ Aragona 
avesse concesso all’abate Olivetano tanto suolo in questo luogo, 
quanto ne avesse potuto comprendere colla vista. Avea questo 
cenobio sette chiostri, ed estendeasi sulla via di S. Anna dei Lom- 
bardi , e per Toledo , comprendendo tutto il tratto ove è la gran 
Piazza, che era uno dei chiostri, fino ai gradini che introducono 
alla Corsea, e tutta questa, e per la via dei Guantai Vecchi, e 
tutto il lato della strada Monteoliveto ove è la Gendarmeria, che 
fu una delle porte del monastero, e ripiegando sulla piazza Mon- 
teoliveto ricongiungeasi sul dorso della Chiesa; s’avverti pure che 
tutto lo spazio sulla via Corsea e Guantai era occupata prima- 
mente dai giardini del Giojello, e il lato sulla via Toledo parimenti 
dai giardini del Biancomangiare; gli uni e gli altri di pertinenza 
degli Olivetani, i quali, quando furono fatte le vie di Monteoliveto 
e Toledo, censirono tutto quel suolo, in modo che il monastero 
restò occupato gran parte da edilizi. Ma abolito nel 1799, il va- 
sto locale fu diviso in officine governative e municipali e le insi- 
gni opere di pittura, scoltura e architettura soggiacquero al van- 
dalismo. Notiamo solo come nella Biblioteca si serbavano molti 
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manoscritti che furono di Alfonso I, e Alfonso II diede ai monaci, 
in cui eravi quella Bibbia che tante volte lesse il primo Arago- 
nese. 

S. MARIA LA NOVA '). — S. Francesco d’ Assisi venuto in 
Napoli fondò un Convento di frati Minori con una Chiesa sacra al- 
l’ Assunta nel luogo ove oggi vedesi Castel Nuovo, e vi destinò a 
priore il B. Agostino d’ Assisi, suo discepolo, che ivi morì e fu se- 
polto 2 ). Nel 1268 Carlo I d’Anjou, distrutta quell 1 antica chiesa 
col monastero per costruire il Castello , cedette ai frati questo 
luogo, ove l’antica torre Mastria sorgeva a guardia del porto, sul 
basamento della quale a spese regie Giovanni Pisano fondò le co- 
struzioni di questo nuovo Convento e Chiesa, che perciò si disse 
S. Maiua la Nova- Scorsi oltre tre secoli, nel 1599 i fra,ti rife- 
cero interamente il tempio col disegno d’ Agnolo Franco napoli- 
tano; e però nessuna cosa più vi si ravvisa dell’antico angioino. 
Semplice è il frontespizio, se ne togli alcuni posteriori ornali; ma 
con poco gusto è stato dipinto; le colonne presso la porta son di 
granito, e sotto il medaglione della Vergine leggesi in por lis no- 
stris omnia poma. Ha la Chiesa una sola nave, restaurata in 
questo secolo dal Travaglini ; quegli altarini ai pilastri delle co- 
lonne, benché bellissimi, pure deturpano la maestà del magnifico 
tempio. 

Merita primamente attenzione il soffitto, diviso in tre grandi 
compartimenti medj, circondati da altri secondari bislunghi e al- 
tri più piccoli ad angoli retti o arcuati superiormente, e quattro 
tondi ai lati estremi. Nel l.° grande vedesi una bellissima fantasia 
di Francesco Curia, cioè un angiolo in alto mostra la corona di 
gloria di Maria ad una schiera di persone che l’ammirano; nel 
2.° l’Assunzione della Vergine è dell’ Imparato; nel 3.° là Coro- 
nazione di Lei è del Santafede. I quattro secondari bislunghi sono 
del Comizio , tutti i piccoli del Roderigo , e dinotano a comin- 
ciare dal tondo a sinistra dello spettatore (nell’ angolo sul coro 

*) Slef. 124; Eng. 485; Lei. 114; Ccl.'IV, 13;Sarn.l7G; Sigism. II, 
248; Gal. 169; Affi. I, 196; illese a Nap. I, 201; Catal. II, 116; Nap. 
Vie. I, 331 ; Ceva, 123. 

2 ) Gonzaga, Chronic. Ordin. S. Frontisti, p. II, 521. 
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superiore alla porta) l.° S. Bonaventura 5 2.” (e tutti gli altri di 
egual forma dinotano simboli di Maria ) una Città con fiume col 
motto Jlumen laetificat civitatem Dei; 3.' (e tutti gli altri di 
egual forma rappresentano i Re di Giuda) Salomone; 4.° il ro- 
veto ardente, col motto non extinguetur; 5." la Purificazione di 
Maria; 6 .” la pioggia che cade sul vello, col motto pluvia in vel- 
ine; 7.° Ozia; 8 ." la Casa sollevata sulle nubi, col motto elevata 
est in sublime; 9.° la Nunziata; 10.' il giglio che germoglia da 
una rupe, col motto flos de radice ejus ascendet; 11 .° un re di 
Giuda (manca il nome); 12." la lucerna accesa, col motto non ex- 
tinguetur in nocte; 13.° nell’angolo S. Francesco; 14.° una donna 
con spada ed ulivo, col motto Justitia et Pax; 15.° un re di Giu- 
da (manca il nome) ; 16.' una donna coronata di stelle, col motto 
ecce ancilla Domini ; 17.° nell’angolo S. Antonio di Padova; 
18.° (volgendo l’occhio a dritta dello spettatore) una nave a vele 
gonfie, col motto navis institoris ; 19.° un re di Giuda (manca il 
nome); 20 .° una veste bianca e rossa col motto byssus etpurpu- 
ra; 21 .' il Natale; 22.° l’arca col motto gloria Domini; 23.° un 
re di Giuda (manca il nome); 24.° uno scudo, col motto clypeus 
fortis ; 25.” la Presentazione; 26.“ una montagna, col motto a 
vertice (montis); 27." un re di Giuda (manca il nome);28.°porta 
aperta con luce in fondo, col motto dominus solus ingressus 
esf;29.’ nell’angolo S. Giacomo della Marca; 30." una donna coro- 
nata di sole, col molto amicta sole-, 31.' un re di Giuda (manca il 
nome) ; 32 .” una donna con una tortora , col molto turtut invenit 
sibi nidum. Nei dodici piccoli compartimenti, intermedi ai tre 
grandi quadri di mezzo, si osservano nei sei dal Iato della porta: 
1 .' una donna che schiaccia una testa, senza motto; 2 .' altra con 
lo specchio e la serpe, col molto virgo prudentissima ; 3.” nel 
mezzo un re di Giuda (privo del nome); in su 4." una donna con 
anfora e compasso , col motto consilium manuum suarum; 

5. ' una donna con croce e calice, col motto animosa et firma; 

6 . ' nel mezzo, loram: negli altri sei versola tribuna, l.'una donna 
coronata con palma in mano, e un capriuolo in seno, col motto 
virgo et maler; 2 .“ una donna con un fanciullo ed una Gamma col 
motto diffusa in corde suo; 3.” nel mezzo un re di Giuda (senza 
nome); in su, 4.' una donna con un agnellino, col molto respexit 
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humilitatem ancillae suae; 5.° una donna appoggiata ad una 
colonna , col motto fortitudo et decor; 6.» nel mezzo un Re di 
Giuda , senza nome. 

Fra i finestroni poi della navata , gli articoli del Simbolo sono 
del Corenzio, che dipinse pure il Giudizio in due grandi compar- 
timenti sul Coro. 

Cappelle a dritta di chi entra: prima, S. Michele sull’ altare è 
pittura di Francesco Curia, altri la crede di Giannantonio d’A- 
mato seniore; alle pareti son de’superbi monumenti di casa Lan- 
cellotto, e quello di Girolamo sa della scuola del Merliano; i fatti 
di S. Raffaele nella cupoletta sono freschi del Battistello, e quel 
coro di graziosi angioletti è o del Roderigo o del Papa iunio- 
re. Sull’altarino al pilastro la tavola della Immacolata è del- 
l’ Imparato. Seconda, il bassorilievo del Natale è del Santacroce; 
il sogno di S. Giuseppe e la Sacra Famiglia alle pareti sono di 
Giuseppe Ione (1775), scuoia di Solimena, l’Immacolata a fresco 
nella vòlta è d’Aniello Beltrano. Sull’altarino al pilastro il S. Fran- 
cesco è dell’ Imparato. Terza, il Calvario sull’altare è di Marco 
da Siena; la Flagellazione e Coronazione di spine ai laterali sono 
d’Onofrio Leone, ritoccale, la Trasfigurazione nella vòlta del Co- 
renzio. Sull’ altarino al pilastro la Vergine col purgatorio è del- 
l'imparato. Nella quarta sacra a S. Eustachio martire, gentilizia 
dei Marchesi d’ Afflitto, che vantano origine da quel Santo, è un 
elegantissimo bassorilievo in legno dinotante nel mezzo S. Eusta- 
chio próstrato innanzi alla cerva crocifero, ed ai lati i SS. Seba- 
stiano e Francesco, superiormente il Natale di Cristo e l’ Annun- 
ziata, e al di sotto in piccoli compartimenti i martini di S. Eu- 
stachio, è tutto lavoro di Agnolo del Fiore maestro del Merliano; 
S. Paolo e S. Ludovico d’Anjou alle pareti sono del Benasca. Sul- 
l’altarino al pilastro S. Francesco di Paola è di Pier Negroni. 
Quinta, il quadro di S. Bonaventura coi laterali esprimenti il santo 
Dottore che riceve l’Eucaristia da un Angelo, e che risuscita un 
morto, sono di Santo Sandini, discepolo di Massimo. S. Elisabetta 
d’Ungheria sullo altarino è dell’ Imparato , altri la crede del Ro- 
derigo. Sesta, S. Francesco d’ Assisi tra le Sante Agata e Lucia è 
il più bel lavoro del nostro famoso Pietro del Donzello ; alle pa- 
reti Cristo sotto la Croce e la Visitazione di Maria sono di Giusep- 
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pe Coringa; i freschi della vòlta sono del Lione. L’ Annunziata scol- 
pita sull’altarino è del Merliano. Settima priva di altare, S. Pie- 
tro d’Alcantara coi laterali esprimenti il Santo con Cristo^ San- 
ta-Teresa sono del Saudini. Al pilastro dell’arco maggiore l’Ecce 
Homo in legno sull’ altarino è bellissimo lavoro di Giovanni da 
Nola, ma guasto. 

Nella crociera son vari altarini di nessun conto in riguardo 
alla maestà di questo tempio; i due grandi freschi sulle cappelle 
dinotanti il Natale e l’Epifania sono di Niccolò Malinconico; quelli 
della vòlta e della cupola, nei peducci della quale sono i quattro 
dottori Francescani, S. Bonaventura, Giovanni Duns Scoto, Ales- 
sandro d’ Ales e Nicola di Lira, furono fatti dal Corenzio in origi- 
ne, ma vennero poscia rifatti quasi di nuovo da Luigi Pastore in 
questo secolo. Nel lato sinistro della Crociera dopo il pilastro 
dell’arco è la magnifica tomba del Card. Galeazzo Sanseverino cou 
sua statua giacente, lavoro del secolo XV. Sull’altare della cap- 
pelletta media è la pregevole tavola dello Sposalizio di S. Cate- 
rina in su , e in basso i Santi Francesco d’ Assisi e di Paola, Do- 
menico e Rosa da Viterbo, da alcuni si è attribuita a Mariangiola 
Criscuolo, da altria Luigi Roderigo. Bellamente lavorata è la 
cappella della Croce adorna di marmi, il CroceGsso in legno sullo 
altare è del Merliano ; il Cristo sotto la Croce , e la Veronica ai 
laterali sono di ignoto pennello; ammirabile è il fresco nella scu- 
della della vòlta, indicante la Cena Eucaristica, di Simon Papa 
iuniore, restaurato in questo secolo da Luigi Pastore. 

Tribuna. L’altare maggiore col baldacchino è disegno del Fan- 
zaga, l’immagine della Vergine nel mezzo è di Tommaso de’ Ste- 
fani, tolta dall’antica Chiesa al Castello; le statue in legno dei 
SS. Francesco ed Antonio ai corni dell’altare sono di Agostino 
Borghelti, stimate tanto dal Merliano, che negossi di scolpirle in 
marmo , per non veder tolta la bella opera del Borghetti; i putti 
di bronzo alle pareti furono gittati da Raffaele il Fiammingo sul 
disegno del Fanzaga. Il maestoso mausoleo di Michele, Ferdi- 
nando e Fabio d’ Afflitto alla parete destra, è lavoro del 1580; 
rimpetto è una tela' dell’Immacolata di Giacinto Popoli. A piè del- 
l’altare è la memoria sepolcrale, che chiude il cadavero di Gio- 
vanna III d’ Aragona seconda moglie di Ferrante I. Nel coro si 
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ammirano i bellissimi freschi della vòlta del Papa iuniore, che 
figurano in tre grandi compartimenti i SS. Anna e Gioacchino 
scacciati dal tempio; l’annunzio di prole a S. Gioacchino, e l’in- 
contro di lui con la sua sposa già gravida. Quelli delle pareti 
sono di Onofrio di Leone, e rappresentano la Nascita, la Presen- 
tazione, lo Sposalizio, l’Assunzione, l’Annunziazione , la Visita- 
zione, e la morte di Maria Quelli però del Papa furono ritoccali 
dal Leone; ed il Pastore ritoccò quelli di amendue, aggiuntevi 
quasi di suo le Virtù sulle finestre. 

Nell’altro lato della crociera è la cappella di S. Maria delle Gra- 
zie, ricca tanto, che oltre l’altare, il tabernacolo, e la cona di ar- 
gento, contenea tal copia di votiva dovizia, da bastare all’ ultimo 
restauro del tempio; la prodigiosa immagine è anteriore allo Zin- 
garo ; lo Sposalizio e la Visitazione di Maria alfe pareti sono di Fe- 
dele Fischetti; i freschi del Leone. Nella seguente piccola cappel- 
la osservasi sotto la mensa dell’altare il bel bassorilievo di Cri- 
sto risorto tra la Vergine e S. Giovanni Evangelista. 

In sagrestia è la modesta tomba di Carlo Etnmanuele di Lorena 
morto nel 1609. Prima del pilastro dell’arco maggiore è il mo- 
numento di Gian Vincenzo Macedonio, adorno di molti bassori- 
lievi, de’ quali i soli superiori meritano lode. 

Ritornando alla nave, sul primo altarino è una statua dell'Ad- 
dolorata, che mal si attribuisce al Merliano. Segue sotto l'organo 
la porta che mena al chiostro, sulla quale si osservano in due 
angioletti dipinti un prodigio del precoce ingegno di Luca Gior- 
dano . Antonio padre di lui dipingeva in questo luogo alla pre- 
senza del figliuolo, che contava appena 8 anni; or non riuscendo 
ad Antonio di dipingere due angioletti, usci dal tempio in cerca 
di un artista più di lui valente, lasciando Luca a custodia dei 
pennelli e colori. Questi, ritornato il padre, mostrò già eseguito 
il lavoro in questi due angioletti dipinti dalla sua tenera inano, 
che non si ponno desiderar migliori. Sull’altarino al pilastro la 
statua di marmo della Vergine dell’Arco è del Naccariuo, la quale 
avea sulle ginocchia incastrati due preziosi carnei con incisioni 
del Calvario e della Risurrezione , ma ne furono rubati. Prima 
cappella, la tela dinotante il martirio di S. Erasmo è di Giuseppe 
Mastroleo; nei laterali il Santo percosso dalle verghe, e immerso 
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□ella caldaja bollente, nella vòlta il medesimo nel deserto, nella 
voragine, ed in gloria, son lavori del Leone; ai lati dell’altare le 
due tavole de 1 SS. Paolo eremita e Maria Egiziaca sono anteriori 
allo Zingaro. Sotto il pulpito era una volta la tomba del famoso 
Tiberio Carafa, le cui spoglie mortali son perdute. Seconda, S. An- 
tonio di Padova tra’SS. Giovanni da Capislrano e Pasquale Bay- 
lon è di Giuseppe Castellano;.! miracoli di S. Antonio alle pareti 
e al soffitto del Benasca. La sacra Famiglia sullo altarino è del- 
l’imparato. Terza sacra all’Immacolata, ne’ laterali la Nascita 
di Maria è del Leone, la morte di S. Anna è.del Benasca. Sull’al- 
tarino la Vergine tra i Santi Filippo e Giacomo è dell’ Imparato. 
Niente è da notare nella quarta cappella di S Francesco Solano, 
ed altri martiri Francescani. 11 Redentore sull'altarino è dell’Im- 
parato, di cui è pure il S. Michele sull’ultimo altarino; la S.Anna 
nell'ultima cappella è di Vincenzo Scibelli. Cappella di S. Giacomo 
della Marca. In qneslo luogo era un’edicola unita al tempio, sa- 
cra ai SS. Giacomo Ap. e Cristoforo, uffiziata da una Congrega 
laicale. Nel 150 i il gran capitano Consalvo Fernandez di Cordova, 
primo viceré di Napoli sotto Ferdinando il Cattolico, se la fé ce- 
dere dalla Congrega per sua cappèlla gentilizia , facendola rifare 
da Raimo Epifanio; la quale poi fu restaurata come or vedesi dal 
Fanzaga. I freschi della vòlta sono di Massimo, e dinotano nel 
mezzo S. Giacomo della Marca in gloria, la sua predicazione, e la 
processione del suo corpo contro l’eruzione del Vesuvio nel 1631, 
ai lati la madre del Santo pregna di lui, ei che valica il mare sul 
mantello, che benedicendo i cibi ne scopre il veleno, che assiste 
a un reale moribondo, e sul soprapporta, che si presenta alla Re- 
gina di Bosnia coi sicarii ravveduti. Nelle cappelle a dritta di chi 
entra: 1." il Natale sull’altare è del Bassano, l’Epifania alla parete 
sinistra è scuola de’ Donzelli, vi si osserva il ritratto di Alfonso II 
d’Aragona nel giovane re Mago; i freschi della vòlta sono scuola 
di Massimo; 2.° la statua della Immacolata è del Naccarino, le la- 
terali de’ SS. Francesco e Bernardino sono del d’Auria, il quale 
lavorò pure gli ornati dell’altare, e scolpi i ritratti di Bernardino 
Turbolo, e Giovanna Rosa moglie di lui sulla loro tomba al lato 
dritto; la vita della Vergine ne’ freschi della vòlta è di Silvestro 
Buono. Nella piccola sagrestia il quadro di S. Giacomo con alcuni 




— 138 — 

confrati bianchi genuflessi ricorda che la congrega dei Bianchi 
istituita da S. Giacomo della Marca raccoglievasi primamente in 
questo luogo. Delle tre cappelle dirimpetto , nella prima presso 
la porta, sacra alla Vergine delle Grazie, si osservano nella 
vòlta i freschi dell’Assunzione e Annunziazione di Maria, e il so- 
gno di S. Giuseppe, pitture di Giacinto Popoli malamente restau- 
rate ; il Natale la Visitazione ai laterali sono di Francesco de Ma- 
ria. Nella seconda e la statua del Battista sull’ altare è di Pietro 
Bernino ; il battesimo , la predicazione e la morte del santo Pre- 
cursore sono del Giordano, alterati da restauri. Nella terza tutti 
gli ornati di marmo, le due statue di S. Tommaso d’Aquino e San- 
to Antonio di Padova laterali all’altare, e due tombe con statue 
di casa d’Aquino alle pareti, sono tutti lavori del Fanzaga; il qua- 
dro di S. Antonio sull’altare è del Caracciolo, i freschi della 
vòlta di Massimo. Osservisi ora l’altare maggiore, sul quale in una 
urna preziosissima serbasi if corpo di S. Giacomo della Marca 
tuttora incorrotto e flessibile; la tela di S. Giacomo è scuola del 
Vaccaro, i quadretti laterali del Benasca. Leggesi a dritta dell’al- 
tare l’ epitaffio di Francesco di Cordova ricevitore di Malta, e a 
sinistra quello del Principe figliuolo di Amida re di Tunisi , il 
quale tratto col padre prigione in Napoli da D. Giovanni d’Austria, 
nel 1573 fu battezzato, prendendo il nome di Carlo, e vissuto 
piamente, lasciò tutto il suo ai frati. A piè poi degl’imbasamenti 
dei pilastri dell’arco maggiore sono le due semplici elegantissime 
tombe erette da Consalvo Ferdinando Cordova nipote del gran 
capitano; in quella a manca giacciono le ceneri di Odetto de Foix 
signore di Leutrecb, il quale mandato da Francesco I re di Fran- 
cia nel 1528 alla conquista di Napoli , volendo prendere la città 
per fame ruppe gli acquedotti, ma le acque diramatesi per le pa- 
ludi produssero nel campo francese orribile pestilenza , della 
quale morì pure il Leutrecb; un soldato spagnuolo ne rapì il ca- 
davero per venderlo ai francesi , ma il detto Consalvo lo tolse e 
seppellì in quest’urna. Nell’altra giace Pietro Navarro generale spa- 
gnuolo che vuoisi inventore delle mine, colle quali minò prima- 
mente il nostro Castel dell’Uovo nel 1503; costui fatto prigione 
dai francesi, nè vedendosi riscattare dai suoi Spagnuoli, si rivolse 
al servizio del re di Francia, e venne con Leutrech all’assedio di 
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Napoli. Estinto Leutrech coll’esercito dalla peste, fu il Navarro 
catturato dagli Spagnuoli e condannato a morte, che egli volle 
piuttosto dalle mani del castellano di Castelnuovo, ove era pri- 
gione, anziché soffrire pubblicamente sul patibolo ; il suo corpo 
restato nel Castello fu dal detto Consalvo sepolto in questo luogo. 
Queste due tombe da taluni si credono lavoro del Mediano, da 
altri di Niccolò Napoletano, discepolo del d’Auria, da altri di Pie- 
tro Parata discepolo del Mediano, l’epigrafi sono un cattivo com- 
pendio di quelle bellissime dettate da Paolo Giovio. Finalmente 
un usciolo a dritta dell’altare maggiore introduce ad un’ abolita 
cappella di casa Prignano napoletana; è quivi una tomba di Fran- 
cesco Prignano e Geronima Funicella , sopra la quale è un busto 
di Papa Urbano VI napoletano (Bartolomeo Prignano] che fu pri- 
mamente Canonico del Duomo di Napoli, e poscia Arcivescovo di 
Bari, indi Pontefice nei difficilissimi tempi , che successero al ri- 
torno della Santa Sede da Avignone. Questo monumento, quasi 
inosservato dalle nostre Guide, mostra essere lavoro di antico scal- 
pello forse contemporaneo, e merita miglior conservazione, es- 
sendo 1’ unico eretto alla memoria di cosi grande Pontefice in 
questa sua patria *). 

Uscendo dalla Chiesa scorgesi a dritta una edieoletla, ove get- 
tavansi i neonati premorti al battesimo. Segue il magnifico Con- 
vento; nel primo chiostro sono freschi dinotanti la vita di S. Gia- 
como della Marca dipinti dal Papa iimiore, degnissimi di ammi- 
razione e compassione per essere stati villanamente restaurati e 
contraffatti. Dal secondo chiostro ascendesi al Convento, ove sono 
nel Cenacolo le classiche pitture di Pietro e Polito del Donzello 
fatte per ordine di Ferdinando I d’Aragona, e dimostrano Cristo 
che trascina la Croce al Calvario, e in vari compartimenti l’Epi- 
fania, i SS. Francesco e Bonaventura con santi dell’ordine, iofe- 
riormente l’ Annunziata e la Nascita, e superiormente l’ Assunta. 

SS. Giuseppe e Cristoforo 2 ). — Itimpetto S. Maria la Nova 
è la chiesetta de’ SS. Giuseppe e Cristoforo. Avendosi il Con- 
salvo, come dicemmo , fatto cedere dai confrati de’ SS. Giacomo 

*) Guidobaldi, Affreschi della Trinila di Cava, Nap. 1869, p. 15 

2 ) Slef. 59; Eng. 499; Cel.IV, 41; Sigism. 11,217. 
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Apostolo e Cristoforo la cappella di S. Giacomo della Marca, con- 
cesse questo luogo , ove edificarono l’edicola col medesimo titolo. 
Estinta la Congrega , vi fu trasferita la cura parrocchiale dalla 
chiesa di S Giuseppe, donde ne venne il nome de’ SS. Giuseppe 
e Cristoforo. Passata la cura dopo il decennio francese nell’O- 
spedaletto, restò questa ad uso di cappella serotina. La bella ta- 
vola della Vergine tra i ss. Giacomo e Cristoforo è l’antichissi- 
ma, che era in S. Maria la Nova. Qui riposano le ceneri del 
dotto grammatico Antonio Sidicino. 

DONMLBINA i ). — Un vicolcllo sulla via di S. Maria del - 
l’ Ajuto , ci mena all’antica chiesa e monastero di S. Maria Don- 
nalbina o di Donn’ Albino. 

Albino, Pietro ed Avorio, secondo la cronaca napoletana del 
sec. XIV, che porta il nome di Giovanni Villani Napolitano, fu- 
rono tre nobilissimi gentiluomini primarii di Napoli, che diedero il 
nome a tre regioni della città da loro abitate. Che che ne sia di 
questa tradizione, intorno alla quale non intendiamo pronunziar- 
ci , certa cosa si è che talora anche le favole diedero nome ai 
luoghi; quindi questa regione, e la chiesa, da quell’Albino si dis- 
sero di Albino o Albinense o di Donn' Albino ; siccome quella 
di Caserti si disse a Don Pietro. Euprassia figliuola di Stefano, 
vescovo e duca di Napoli , moglie del duca Teotìlatto , sulla fine 
del secolo Vili, fondò qui un monastero di sacre vergini, ed ella 
per prima vi ricevette il velo da S. Paolo III nostro vescovo. 
Però non possiamo con certezza asserire se innanzi ad Euprassia 
avessero ivi avuta stanza le monache profughe da Costantinopoli 
nella persecuzione lconomaca, siccome le monache di Donnaro- 
mita e S.Liguoro. Ritenendo questa tradizione possiamo credere 
che le prime monache di Dounalbino sieno stale Basiliaue, certo 
però che al secolo X erano già Benedettine. Nel 1563 il card. Al- 
fonso Carafa unì loro le Benedettine degli aboliti cenobii di S. A- 
gnello al Cerriglio e S. Agata a Mezzocannone, e però il culto dei 
Santi Agnello ed Agata ritrovasi in questa Chiesa, e le suore di 
S. Agnello vi recarono pure il bastone del Santo Abate, la cui 

») Stef. 173; Eng. 499; Cel. IV, 42 ; Sarn. 180; Sigism. II, 215; 
Gal. 169; Affi. 1, 1 94; Mese a Nap. I, 200. 
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statua soleasi dal Duomo recar processionalmente a questo tem- 
pio, ove il di di S. Agnello portavasi solennemente il corpo della 
Città. Nel 1831 le Benedettine trasmigrarono nel monastero di 
S. Giovanni a via Costantinopoli, cedendo il loro alle Salesiane. 
Queste vennero la prima volta in Napoli nel 1690 e alloggiarono 
precariamente in questo stesso monastero; indi ebbero una casa 
presso S. Carlo alle Mortelle; nel 1693 passarono in S.Francesco 
di Sales alPInfrascata donde espulse al 1806 ottennero invece il 
monastero di S. Marcellino coll’obbligo di tenervi un educandato 
di giovanette, finalmente nel 1831 ebbero questo di Donnalbino, 
cbe tengono tuttora. 

La chiesa, ove nulla resta dell’antico, preceduta da un atrio, 
ha otto cappelle in una sola nave. Son tutte pitture del Malinco- 
nico, l.° i tre compartimenti del soffitto dinotanti S. Agnello che 
scaccia da Napoli i barbari, l’Assunzione di Maria e S. Agata sulla 
catasta ; 2.° l’ingresso di Cristo in Gerusalemme sul soprapporta; 
3.° tra i finestroni, i Ss. Cunegonda, Carlo Magno, Gregorio Ma- 
gno, e Placido; Rachis, Mauro, Gellrude, e lldefonso. Nella se- 
conda cappella a dritta la Natività di Maria, S. Gennaro , ed un 
altro santo Vescovo e Martire son di Domenico Vaccaro. Nella 
prima a sinistra i Ss. Francesco di Sales e Francesca di Chantal 
di Teresa Palomba (1752). Nella terza è una tavola di sommo me- 
rito , che era anticamente sul maggiore altare , rappresenta in 
basso la Vergine morta cogli Apostoli , in alto Cristo che la so- 
stiene nelle braccia, circondato da angioli e santi, tra’ quali Sa- 
lomone e Davide, l’uno con la scritta adslilit Regina a dextris, 
l’altro col motto in primis potestas; sopra la tavola a lettere do- 
rate è scritto j4ssumpla est Maria in coelum e superiormente 
è un fresco della Vergine custodito da lastre, avendo ai lati due 
donne genuflesse ; tutto questo lavoro è di Silvestro Buono , da 
paragonarsi con quello del Criscuolo sul maggiore aliare di Don- 
naregina. Tribuna: sono opera del Solimena tutti i freschi della 
cupola, dinotante Cristo, che mostra a S. Benedetto la propaga- 
zione del suo Ordine, vi si ammira la vastissima fantasia e il ge- 
nio sommo dell’artista; è però a dolere lo stato di estremo depe- 
rimento; sono del medesimo pennello le Virtù tra le finestre e 
Dei peducci , e i sei quadri alle pareti della Visitazione , Natale, 
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Annunzio, sogno di S. Giuseppe, Epifania e fuga in Egitto. D’ot- 
timo pennello è il quadro della Visitazione sul maggiore aitare. 

S. Maria dell’ Ajuto ’). — È collocata sulla via di questo no- 
me. Al 1635 nel vano di bassa e diruta finestra del palazzo Pap- 
pacoda , che era in questo luogo , due pii garzoncelli figliuoli di 
coltrari aveano collocata un’immagine Cartacea della Vergine 
sotto il titolo dell’Ajuto, e tutti i di sull'Imbrunire vi si recavano 
d’ appresso a chiedere limosine dai passaggieri, con la quale ac- 
cendevano la lampada innanzi alla Vergine. Cresciute le limosine, 
i buoni fanciulli fecero ritrarre su tela l’immagine da un pittore, 
che vi aggiunse pure il ritratto di loro due, che collocarono il 
nuovo quadro al medesimo luogo , con un craticcio di ferro per 
custodia, e la Madre di Dio tanto si piacque della divozione dei 
fanciulli, da dispensar grazie a quanti innanzi a quella immagine 
versassero preghiera ed elemosina. Crebbe tanto il culto che i 
complateari, specialmente coltrari, comprato il palazzo, colloca- 
rono l’immagine in una cappella ivi all’uopo fabbricata, che po- 
scia crebbe in questa chiesa eretta col disegno di Dionisio Laz- 
zaro nel 1674, restaurata nel 1792. 

Sul maggiore altare l’immagine della Vergine in un disco do- 
rato è quella stessa fatta dipingere dai pii garzoni, la quale non 
è mai ricoverta da cortina , e qualora si è tentato di ricovrirla, 
come nel 1732, il velario ne è prodigiosamente caduto. L’Assunta 
sul sovrapporta, la Natività, ed un miracolo della Vergine ai lati 
sono di Giuseppe Traversi nel secolo scorso-, del quale son pure 
il Transito di S. Giuseppe nella cappella sinistra con lo Sposalizio e 
Sogno di lui a’ laterali; nella destra la tela sull’altare che indica in 
alto la Vergine dell’Ajuto, e nel basso ogni ceto di persone suppli- 
chevoli a lei per impetrare la liberazione della morte improvvisa, 
la quale vedesi arrestata da un angelo, che le ha strappata di ma- 
no la falce, è lavoro di Giuseppe Fortino, nei laterali S- Michele 
e S. Andrea Avellino sono del Traversi. 

L’Ecee Domo 2 ). — Sulla piazzetta seguente è la chiesetta 
dell’ifcce Homo , fondata dalla pietà di alcuni cittadini, che rac- 

*) Cel. IV, 45; Sigism. II, 214; Calai. Il, 114. 

2 ) Cel. IV, 48; Sigism. II, 214. 
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cogliendo limosioe nel corso della settimana la distribuivano 
quivi nella Domenica ai poveri invalidi che vi si recassero pel Ca- 
techismo , e per la recita del Rosario. Ora vi è una Congrega di 
Musici, vi si vedono due mediocri pitture della Pietà e dell’Im- 
macolata. 

S. Demetrio *). — A dritta è la chiesa di S. Demetrio insigne 
martire e proconsole di Tessalonica, coll’ abolito monastero di 
antichissima fondazione ; se ne ha memoria fin dal 1062, e fu 
prima di Basiliani poscia di Benedettini , nel 1187 vi fu aggiunta 
uua comenda prelatizia-, è incerto quando i monaci l’avessero ab- 
bandonata, vi erano però nel 1523.11 vastissimo monastero com- 
prendea tutto lo spazio incluso tra’ gradini S. Barbara, via dei 
Mercanti, S. Pietro in Vincoli, gradini Ss. Cosmo e Damiano e 
Banchi Nuovi-, venne poscia ridotto a private abitazioni, e la parte 
destra alla chiesa fu comprata dal principe di Casamassima, che 
vi formò il suo palazzo. Notiamo come ivi visse e morì nel 1300 
il B. Tommaso da Ocre Celestino Cardinale. 2 ). 

Nel sec. XVII i Somaschi ebbero per casa il contiguo palazzo 
Penna, ove tennero il Collegio, e nel 1C07 riedificarono la chiesa 
col disegno del Nauclerio, e con la perdila di tutte le antiche me- 
morie; espulsi poi nel Decennio, la chiesa al 1820 raccolse una 
congrega di giovani studenti, che vi è tuttora. 

Sul maggiore altare il quadro delia Vergine coi Ss. Demetrio 
e Bonifacio è del sec. XVII; nella cappella dritta la tela della Ver- 
gine co’ Ss. Ignazio Martire , Paolo Eremita e Leonardo Abate, 
sembra scuola del Solimena; sul sovrapporta il quadro di S. Gi- 
rolamo Emiliano, lavoro del sec. XVII, fu primamente nella cap- 
pella sinistra. Sull’altare dell’Oratorio è una tela con la immagine 
della Vergine tra’ Ss. Bonifacio e Demetrio, e sotto il ritratto del 
cardinale Pier Benedetto di Caratrino commendatario della chiesa 
verso il 1586; questo quadro era nell’antica edicola (or ridotta 
a magazzino) di S. Leonardo, edificata dalla famiglia Penna. Una 
altra chiesuola è nel vestibolo di S. Demetrio, sacra a S. Giovau 

*) Stef. 66; Eng. 255;Cel.IV,55; Sigism.II,213f;3/ese a Nap. II, 581 . 

! ) Sabbatini, Calend. Napol. tom. X. in S. Demetrio. Parascandolo, 
Memorie della Ch. di Nap. Voi. IH, p. 95, nota 4. 
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Battista, ove si raccoglie la Congrega de’ Capretta!, che era pri- 
mamente al Carmine Maggiore. 

Ss. Cosma e Damiano ai Banchi Nuovi *). — Fu edificata nel 
1616 dalla congrega de’ Barbieri, i quali, dopo demolita l’antica 
loro chiesetta per la fabbrica de’Gerolomini, comprarono in que- 
sto luogo le case , ove i mercanti aveano i lpro Banchi ( cioè la 
Borsa), che si diceano Nuovi, perchè rifatti dopo che gli antichi 
a piazza dell'Olmo furono distrutti dalle cannonatedi Castel Nuovo 
a tempo di D. Pietro di Toledo. La Chiesa è stata restaurata ai 
nostri giorni; sul maggiore altare la tavola della Circoncisione coi 
Ss. Cosma e Damiano è pittura de’ Donzelli, ritoccata o rifatta dal 
valente Sabbatino, ora guasta da’ chiodi che vi si affìggono nelle 
feste; sugli altari laterali S. Anna e S. Rocco sono scuola di 
Giordano. 

S. FRANCESCO DELLE MONACHE *). — Al mezzo la via di 
S. Chiara è la chiesa coll’abolito monastero di S. Francesco delle 
Monache. In una casa presso S Chiara Roberto e Sancia d’An- 
jou stabilirono alcune monache clarisse per dispensiere di regie 
elemosine. Nel 1225 una terziaria Francescana venuta da Assisi 
recava seco il vero ritratto di S. Francesco; vistolo le Suore edi- 
ficarono a quell’ immagine questa chiesa di S. Francesco ; a lato 
della quale sorse pure il monastero. Altri però fanno fondatrice 
del tempio e del cenobio la regina Maria moglie di Carlo II, e sog- 
giungono che l’uno e l’altro furono compiti da Sancia già vedova 
di Roberto, e monaca di S. Croce a Palazzo. Notiamo che quivi 
visse la B. Maddalena Costanza vergine napoletana, il cui corpo 
fu poi trasportato in S. Chiara, ove nel Decennio trasmigrarono 
queste suore. Credesi architetto della chiesa il secondo Masuc- 
cio, ma dell’opera sua non resta più traccia, poiché fu rifatta e 
ornata di marmi e pitture nel 1751. Il soffitto variamente scom- 
partito ha pitture d’egregio pennello (alcuni credono del Balducci 
e suoi discepoli), ne’ compartimenti medi è 1." l’Immacolata con 

J ) Eng. 256; Cel. IV, 58; Sigism. II, 212; Mese a Nap. II, 577; Ca- 
lai. II, 114. 

2 ) Stef. 134; Eug. 252; Lei. 149; Cel. Ili, 429; Sarn. 112 ; Si- 
gism. I, 276; Gal. 160; Affi. 1, 169; Calai, II, 109; Ceva, 246. 
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molti santi, 2." il Paradiso, 3.* l’ Assunta; e nelle otto riquadra- 
ture d’intorno, a cominciare dall’ angolo sul coro a dritta dello 
spettatore, 1." S. Francesco fanciullo, prostrato innanzi al Cro- 
cifisso, 2.* il medesimo che benedice ai pesci affollati intorno alla 
sua barca, 3.° nel piccolo rosone è un angiolo con violino, 4-° Cri- 
sto e la Vergine appajono a S. Francesco, 5.” nell’angolo, il Santo 
che riceve le stimmate; al lato opposto, dallatribuna in giù, 6.“ nel- 
l’angolo S. Francesco che salva un naufrago, 7.“ il medesimo che 
muore giacendo ignudo al suolo, 8.° nel piccolo rosone , un an- 
giolo che suona la cetra, 9." S. Francesco che come Elia ascende 
al Cielo sopra un cocchio luminoso, 10.° nell’angolo, Cristo che 
veste il Santo dell’abito di frate. Tra’ finestroni Andrea Malinco- 
nico dipinse a dritta dello spettatore: 1. 'l'Angelo che desta Elia, 
2.* la lotta di Giacobbe, 3.* Tobia con S. Raffaele, 4.” Mosè; a si- 
nistra: 1.* il sogno di Giacobbe, 2.° Giuditta, 3.° Agar, 4.° Aron- 
ne. Nelle cappelle a sinistra: 1 .* il Natale è di dell’Oca, 2.° la Ver- 
gine con S. Francesco è del Curia, 3.° il Calvario è del Carac- 
ciolo; dirimpetto l.° la Vergine co’ Ss. Antonio di Padova ed Eli- 
sabetta d’Ungheria è di Antonio Stabile allievo di Silvestro Bru- 
no, 2.* l’Annunziata è di Andrea Malinconico, 3." la Vergine del 
Rosario co’ Ss. Domenico, Rosa, Gennaro e Barbara è di Giacinto 
Popoli, allievo di Massimo. 

Tribuna. Nel soffitto la Coronazione di Maria in mezzo, e ne- 
gli 8 piccoli compartimenti laterali angioletti con istrumenti, la- 
voro del medesimo pennello del soffitto della Nave. Tra’ finestroni 
il sagrifizio d’ Isacco , Abramo che adora i tre Angioli, Lot che 
fugge colle figliuole dall’incendio di Sodoma, e Rachele con Gia- 
cobbe, sono del detto Malinconico, il quale dipinse pure nelle lu- 
nette della cona e dell’arco la Passione, l’Umiltà, la Fede, la Spe- 
ranza, la Carità e la Giustizia. Il maggiore altare fu lavorato nel 
1 662 ; la tavola della Trasfigurazione col piccolo compartimento 
superiore è di Marco da Siena, che si studiò d’imitare quella di 
Raffaello. Alla parete dritta è la maestosa tomba di Caterina della 
Ratta , contessa di Caserta moglie di Cesare figliuolo di Ferrante 
d’Aragona, morta nel 1611; dirimpetto è una parte del sontuoso 
sepolcro' di Giovannella Gesualdo morta nel 1480, fu vandalica- 
mente distrutto per collocarvi un organo, ne resta appena l’im- 

* 10 
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basamento; sul quale vedesi un quadro di S. Francesco del Mu- 
ziano , sostituito all’antico che fu trasportato in S. Chiara. Fi- 
nalmente sul coro son due grandi tele ( che furono una volta alle 
pareti laterali) esprimenti il trionfo di Giuditta e il giudizio di Sa- 
lomone, lavori certamente del Malinconico, ma in stalo di depe- 
rimento. 

Nel Decennio le Suore furono espulse e trasferite in S. Chiara; 
il monastero divenne quartier militare, indi vi fu collocato l’Edu- 
candato che ora è a S. Marcellino, e finalmente fu ridotto a pri- 
vate abitazioni; la chiesa fu primamente profanata, poscia vi si 
trasferì la cura parrocchiale dalla distrutta chiesa di S. Maria della 
Rotonda. L’antichissima parocchia della Rotonda fu dirimpetto 
la maggior porla di S. Angelo a Nilo, ove oggi è un magazzino 
di pizzicagnolo. Era un tempio rotondo nella forma , di origine 
gentilesca, sacro a Cerere, poscia dai cristiani dedicato alla Ver- 
gine; fino alla metà del sec. XVI restavano presso la porta due 
grandi imbasamenli di colonne colle iscrizioni Posthumius Lam- 
padius V. C. Camp, e Posthumius Lampadius Vir Cons. 
Camp. Curavit; furono scioccamente rotti, perchè credeasi che 
contenessero dei tesori; pure restarono i frammenti dell’ epigrafi 
incastrati al muro. Il nostro erudissimo Mar torelli osservò ancora 
che la base dell’acqua lustrale era un cippo con l’epigrafe di un 
M. Cocceio Sebasto , ornato delle figure di Vulcano, Bacco e 
Minerva ; ma pur questo monumento appena vide la luce fu im- 
mediatamente rubato. Il Celano fa menzione altresì di una sedia 
vescovile di marmo , che era primamente in chiesa , e fu poscia 
gettata nell’atrio, nel quale vedevasi ancora una gran pira ed un 
fonte lustrale. Questa chiesa nel 1766 fu rinnovata, e nel 1770 
demolita con perdita di tutti i monumenti sacri e profani; l’ altare 
fu trasferito {ed è tuttora) nella cappellina allo sbocco del vicolo 
Pallonetto S. Chiara , detta pure la Rotonda; la cura paroc- 
chiale fu trasferita primamente nel Gesù vecchio, e poscia in 
questo tempio di S. Francesco delle Monache, e perciò nella sa- 
grestia si osserva l’antico quadro che era nella Rotonda, è una 
Vergine sedente in campo di oro, lavoro molto pregiato dell’epo- 
ca dello Zingaro, benché altri lo creda più antico e l’attribuisca 
allo Stefanone. 
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La Candelaia ’). — Sulla via che dai Ranchi Nuovi mena a 
S. Giovanni Maggiore è la Cappella della Candelìja. Alfonso San- 
chez avendo diroccata sulla^piazza di S. Giovanni Maggiore una 
cappelletto sacra alla Purifìcazioue di Maria , a causa d’ ampliare 
il suo palazzo, ricostruì a sue spese questa nuova edicola col me- 
desimo titolo nel 1547. Nè rechi meraviglia il ritrovarvisi una la- 
pida sepolcrale del 1502, poiché vi fu trasportata dall'anlica cap- 
pella. La (eia della Purificazione sul maggiore altare è lavoro del 
Seicento. 

S. GIOVANNI MAGGIORE 2 ). — L’antico tempio, che l’impera- 
tore Adriano eresse ad Antinoo, fu nel sec. IV da Costantino e 
sua figliuola Costanza copvertilo al culto cristiano e dedicato a 
S- Giovan Battista e S. Lucia. Nel sec. VI Vincenzo Vescovo di 
Napoli lo rifece dalle fondamenta, nè rivestì l’altare di lamine di 
argento, e l’arricchì in gran copia di sacra suppellettile. Fin d’an- 
tichissimo tempo fu ufficiato da una Canònica di 9 Eddoma- 
darj, che S. Pio V aumentò a 13, ed eran preseduti da un Aba- 
te. É una delle quattro primitive parrocchie di Napoli, ed esten- 
deasene la cura dalla regione di Porto fino a Posilipo, compsen- 
dendo 14 Soccorsali-, poscia vi fu pure istituita una Fratanza 
di preti con un Primicerio; e per l’accompagnamento del Sacro 
Viatico convenivano tutti i compia tearii, e per giro ne curavano 
il decoro, essendo divisi in 6 classi, formate da sei piazze, cioè 
S. Giovanni Maggiore, Seggio di Porto, Piazzetta, Lanzieri, S. Pie- 
tro Martire e Ferrari. Nel 1541 l’abate concesse ai complatearii 
tutto Io spazio dell’odierno coro (poiché l’amico coro con l’al- 
tare era nel mezzo della crociera) , e costoro vi collocarono in 
fondo un altare, ove serbavasi l’Eucaristia; è quest» la prima ori- 
gine della congrega del Corpo di Cristo . detta Monte del Sa- 
gramento , cui fu concesso altresì di collocare presso la minor 
porta della chiesa uua banca con immagine di Cristo per racco- 
gliere elemosina. Verso il 1584 la congrega per queste conces- 

«) Eng. 256; Cel. IV, 71; Sigism. II, 211; Mese a Nap. Il, 577. 

Stef. 19; Eng. 52; Lei. 47; Cel. IV, 81 ; Sarn 50; Sigism. II, 
205 ; Gal. 180 ; Affi. 1 , 207 ; Mese a Nap. II , 565 ; Nap. Vie. I, 166; 
Geva 62. 
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sioni ottenute cedette all’abate l’uso dello spazio dietro l’altare 
(primamente concesso loro) per trasferirvi il coro, e l’abate per- 
mise ai confrati l’uso dell’altare maggiore, e di più la congrega 
ottenne il permesso di fabbricare alcune stanze sull’odierna sa- 
grestia, che si dissero lo Spogliaturo , e obbligossi di formare 
un pozzo presso la chiesa; inoltre i confrati avendo l’uso dell’al- 
tare si obbligarono di fornirlo di parati e cere nelle solennità, 
meno in quelle di Giovedì Santo, Pasqua, Natale, S. Giovan Bat- 
tista, S. Lucia e S. Mattia, poiché in questi giorni la congrega 
non poteva raccogliere l’elemosina, avendosene l’abate riserbato 
il diritto di questua. Nel medesimo anno 1584 trovasi fatta men- 
zione dell’altra Congrega dei Bianchi del Sagramento; i quali 
ottennero dall’abate l’antica sagrestia (a dritta della tribuna), ove 
fondarono la loro cappella, e demolirono perciò il campanile della 
chiesa , ed in cambio fabbricarono la sagrestia odierna sotto lo 
Spogliaturo dell’altra congrega del Corpo di Cristo. Nel 1 G 1 9 «ina 
congrega Ecclesiastica, fondata in quell’ anno dal card. Ottavio 
Acquaviva, ebbe l’uso del cappellone del Crocefisso, dietro il quale 
eresse poscia una cappella. Un’ ultima congrega è quella dei Cuo- 
chi , che era presso la maggior porla fondata da un Canonico di 
questa Collegiata verso la metà del secolo scorso , il quale es- 
sendo superiore del Ritiro di S. Vincenzo alla Sanità, formò una 
unione di cuochi, che in taluni giorni recando una immaginetta 
della V ergine questuavano per la città , e la questua versavasi a 
benefizio del Ritiro; il canonico in determinate sere li raccoglieva 
in S. Giovan Maggiore affine di esercitarli nelle cose dello spirito, 
e ottenne loro una cappellina presso la porta, sulla quale insen- 
sibilmente acquistarono dritto , e vi si collocarono in forma di 
congrega. Si ha pure notizia che questa Abadia fosse Commenda, 
e nel 1635 l’Abate Commendatario Muzio Ginetti Cardinale rimo- 
dernò il tempio, che 16,85 fu totalmente rifatto con disegno di 
Dionisio Lazzaro, ed allora si smarrì ogni traccia dell’antico. Papa 
Innocenzo XII abolì l’ Abadia e ne aggregò in perpetuo i censi al 
Seminario Urbano, al cui Rettore concesse il titolo d’abate di 
S. Giovanni Maggiore, e poscia abolito pure l’eddomadariato eia 
fratanza , istituì con una Bolla del 1692 V insigne Collegiata di 
S. Giovanni Maggiore, concedendo ai canonici la mozzetto vio- 
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Iacea coll’armellino, la quale poi fu mutata in rosso da Benedet- 
to XIII; il medesimo Innocenzo fece gli stalli del coro , e parte 
del pavimento. Noteremo pure la curiosa notizia, che l’abate di 
questa chiesa nel prestar l’ ubbidienza all’Arcivescovo offriva 40 
pesci delti lacerti, uno dei quali col capo mozzo , ). Questo tem- 
pio grandioso nella sua architettura nell’anno 1870 il 1° Agosto 
rovinò in gran parte, cadendone tutta la navata di mezzo e parte 
della sinistra , il resto minacciando crollo venne puntellato alla 
meglio, e mentre noi scriviamo se n’è intrapreso un generale re- 
stauro*), epperò non possiamo descriverlo; pure notiamo que’mo- 
numenti d’arte che v’ erano prima delia sua ruina, i quali vi sa- 
ranno in gran parte ricollocati. 

Primamente sul sovrapporta il fresco della predicazione del 
Battista è di Giuseppe de Vivo (1730). Nelle cappelle della nave 
sinistra erano: l.° un quadro della Vergine del Carmine trai 
Ss. Michele ed Antonio Abate e il Natale di molto lavoro artisti- 
co; 2.° la tomba di Felice Rosato matematico medico e filosofo 
insigne del secolo scorso, e una tela dell’Angelo Custode, co’ la- 
terali dinotanti Abramo ed Agar; 3.° un fresco ed una tavola della 
Vergine di scuola bizantina, 4." l’Epifania scuola del Sabatino, col 
distico Partus et integritas discorde i tempore longo, Vìrginis 
in gremio foedera pacis habent; al pilastro la tomba di Fran- 
cesco Borgia. Presso la minor porta, a manca è una fornice chiusa 

*) Fu in questa chiesa di S. Giovanni Maggiore , che Bernardino 
Ocbino sanese , infetto di tutti gli errori della Riforma, tentò la prima 
volta nel 1536 insinuarne il veleno negli animi de' Napolitani. Ma lo 
zelo di S . Gaetano Tiene , del B. Giovanni Marinoni , e degli altri Tea- 
tini, sventate le sue mene, costrinse l’eretico a fuggire da Napoli. 
V. il Periodico Napolitano La Scienza e la Fede, Anno XXXII, Se- 
rie III, Volume XVIII. 

2 ) In questo restauro è venuto fuori un frammento d’iscrizione gre- 
ca ( ora serbasi in sagrestia) che è il seguente : 

02 TEPM 
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da cancello con dentro un grosso Legio di legno, e nell’angolo 
un sasso molto grande e comodo da sedervi due persone; sap- 
piasi dunque che su quel Legio una volta era pure un Breviario, 
e quel sasso aderiva alla parete sotto la fornice; quando l’esequie 
erano frequentissime in questa chiesa per la vasta «slensione della 
parrocchia , facea d’uopo invitare varie fratanze, e però un Ed- 
domadario di S. Giovanni Maggiore collocò nella fornice quel 
Breviario, affinché i preti attendendo quivi per disporsi all’ ese- 
quie, recitassero nel frattempo l’Uffìzio divino, svolgendo le pagine 
del Breviario coll’ introdurre la mano nella craticola che lo cu- 
stodiva. Dirimpetto è l’antichissimo marmo gentilesco che ram- 
menta la memoria di Aulo Verazìo Serenano cavaliere romano 
e cittadino napolitano, commendato da’ nostri antiquarii; l’altra 
lapida sovrappostavi nel 1693 ne contiene un comento. 

Crociera. Il cappellone è dedicato a S. Lucia, segue la sagre- 
stia e la tribuna col coro, a dritta del quale un usciuolo intro- 
ducea alla congrega de’ Bianchi; nell’altro cappellone due statue 
laterali rappresentano Costantino Imperatore e sua figlia Costan- 
za , un altro usciuolo a dritta mette alla congrega de’ 66 Sacer- 
doti , i quali furono istituiti (come dicemmo) dal Card. Acquavi- 
va, per la venerazione del Crocifìsso che è nel cappellone, e Io 
sole ano recare processionalmente per la città in tempo di pub- 
bliche sciagure. Presso questo altare del Crocefìsso vedesi inca- 
strata alla parete dritta un’antichissima lapida con parole e Croce 
ne) mezzo, che fu in origine di metallo, leggesi in essa: 

Omnigenum Rei Autor 
Scs -+■ Ian 

Partenopem tege fauste 

Molto si è scritto intorno a questo marmo , credendosi per- 
fino un rudero della tomba di Partenope ; noi schiettamente lo 
dichiariamo per la pietra di consecrazione dell’ antico tempio, 
(come quella che vedesi in S. Maria a Piazza), ed invocasi in essa 
Cristo come Re ed Autore di tutte le cose, e poscia San Gio- 
vanni che prosperamente protegga Partenope. Nell’altra nave, 
1* capp., bellissimo bassorilievo dinotante il martirio di S. Adria- 
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rio , e superiormente la Deposizione con due Santi , lavoro o del 
Mediano o del Caccavello. Seconda, la statua di S. Anna, lavoro in 
legno di Gennaro Vassallo di questo secolo , e due piccole tavole 
con la Maddalena e S. Tommaso di Giacomo de Lustro. Terza, un 
pregevolissimo bassorilievo del Merliano , dinotante il Battesimo 
di Cristo nel mezzo, ai lati i Ss. Francesco d’ Assisi e Giacomo 
della Marca, e sopra il Calvario. Quarta , un altro antico bassori- 
lievo della Vergine seduta e S. Pietro, che era una volta nel cap- 
pellone di S. Lucia; innanzi a questa cappella sono varie lapide 
sepolcrali, fra le quali merita attenzione quella di Giano Anisio 
poeta napoletano nel sec. XV. Quinta, S. Carlo alla parete (che 
era una volta sull’altare) di molto pregio. 

Notiamo presso la porta maggiore la greca lapida di Tommaso 
Assan Paleologo Despota di Corinto e Senatore di Costantinopoli, 
che fu condotto ancor bambino in Napoli, quando i Turchi rove- 
sciarono l’impero Bizantino , egli mori nel 1525, e fu sepolto in 
una sua cappella gentilizia in questa chiesa; fu fondatore del tem- 
pio de’ Ss. Pietro e Paolo de’ Greci, come diremo a suo luogo. 
Sappiasi pure come in questo tempio al 1742 fu ritrovato l’antico 
calendario marmoreo della chiesa di Napoli, che vedemmo nella 
cappella del palazzo Arcivescovile. Dopo il crollo della vòlta nel 
1870 la Collegiata precariamente è in S. Severino, e la cura par- 
rocchiale è nella contigua chiesa di S. Giovanni de’ Pappacoda, 
che ci facciamo ad osservare. 

S. GIOVANNI DE’ PAPPACODA '). — È questa la famosa cap- 
pella che Artusio Pappacoda gran Siniscalco di Re Ladislao fece 
ergere con somma magnificenza ai tempi di Giovanna li; ora però 
non altro resta dell’antico cheli magnifico frontispizio, lavoro 
stupendo del nostro Andrea Ciccione, non già del Bamboccio, 
come alcuni erroneamente hanno detto. Su due pilastri poggia 
l’architrave, sul quale ergesi l’arco a sesto acuto, fiancheggiato 
da due guglie nobilissime ; nel mezzo Gesù tra’ quatt r o Evange- 
listi , nella nicchia superiore la Vergine tra’ due S. Giovanni, e 
sotto l’epigrafe colla data del 1415, sostenuta da due angioli, ai 

i) Stef. 68; Eng. 257 ; Cel. IV, 89; Sarn. 1 13r Sigism. 11,204; 
AID. I, 208; Mese a Nap. II, 568; Nap. Vie. I, 390; Ceva, 261. 
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quali succedono altri quattro che si uniscono alla chiave dell’ar- 
co, !□ cui vedesi Cristo con corona e uno scudo iu mano. Segue 
l’arco acuto, nel medaglione di mezzo è l’Eterno, e sotto alcuni 
Angioli e lo stemma Angio-Durazzesco , e superiormente una fi- 
gura con globo e bandiera. Sull’ arco grandeggia la statua di 
S. Michele; le guglie laterali, intramezzate da imagini di Santi, 
terminano in cima colle statue de’ Ss. Rafiaele e Gabriele. 

Bellissima è la torre campanaria, adorna di ruderi antichi, ma 
ora non ne restano che i due ordini superiori , goffamente into- 
nacati e dipinti ai giorni nostri. 

L’interno della chiesa quasi nulla presenta dell’antico, i fre- 
schi ne furono cancellati, e l’architettura del Ciccione affatto di- 
strutta, quando nel 1772 Giuseppe Pappacoda per istpania di re- 
stauro cagionò tanto vandalismo. Restano solo i due sepolcri di 
Angelo e Sigismondo Pappacoda, e nel ventaglio sull’altare un fre- 
sco dinotante i Seniori dell’Apocalisse in istato di deperimento, 
le statue degli Evangelisti sono di Angiolo Viva, discepolo del 
Sammartino, il quadro dell’Apostolo S. Giovanni sull’altare è me- 
diocre lavoro della scuola del Solimena. 

S. Bonaventura '). — Sulla via che dicesi Pignatelli dal pa- 
lazzo di questa nobile famiglia, oggi posseduto dalla casa Riario- 
Sforza, è 1’ edicola di S. Bonavemtcra , ove raccogliesi una Con- 
grega. Non crediamo di errare credendola di origine Angioina e 
dei tempi di Roberto; è stala a’ nostri giorni restaurata: sul mag- 
giore altare il quadro dinotante la Vergine co’ Ss. Bonaventura, 
Ludovico e Francesco è del Santofede, l’altro di S. Francesco 
d' Assisi è egregia fattura de’ Donzelli o di Giacomo Manso o 
Sanso. 

S. Girolamo delle Monache *). — Il vicoletto Mezzocannone 
ci mena alla chiesa dell’ abolito monastero di S. Girolamo. Nel 
1434 le pie mattone napolitane Luisa Lopizzano, Orsola Cacciot- 
toli , Caterina di Calabria e Grazia Sorrentino , terziarie france- 
scane, avendo ricevuto in dono dal Canonico Domenico Manco le 

1) Cel. IV, 04; Mese a Nap. II, 573. 

2 ) Stef. 184; Eng. 258; Cel. IV, 96; Sarn. 112; Sigisra. I, 287; Affl. 
I, 209; Mese a Nap. II, 562. 
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case poste in questo luogo, vi edificarono un monastero colla con- 
tigua chiesa sacra a S. Girolamo , reso celebre , poiché di qui 
uscirono le suore fondatrici degli altri due cenobii della Trinità e 
del Gesù. Ma l’antico tempio fu in parte tramutato in vestibolo di 
questo nuovo, in parte restaurato nel sec. XVII dall' architetto 
Francesco Picchiatti. Nel decennio espulse le suore il monastero 
diveune officina meccanica, e la chiesa fu data alla confraternita 
del terz’ordine di S. Francesco, che era prima in un oratorio del- 
l'Ospedale gl’incurabili- Nelle cappelle a dritta di chi e ntra vedesj 
l.° una tela delia Vergine co' Ss. Giuseppe, Anna, Gioacchino ed 
Antonio Abate, e due Sante del sec. XVII ; 2.° la Vergine con i 
Ss. Gaetano Tiene, Andrea Avellino e Tommaso d’Aquino del se- 
colo XVIII; 3.* la Vergine del Rosario co’ Ss. Domenico, Tom- 
maso, Rosa e Caterina credesi del Santafede; a sinistra l.° e 2.° 
l’Immacolata con vari Santi, e la Vergine co’ Ss- Giambattista, 
Gennaro, Nicola, Carlo Borromeo e Giovanni della Croce sono 
opere del sec. XVI , nella terza cappella era la magnifica tavola 
di Giacomo Manso o Sanso, che segnò l’epoca di mezzo tra lo 
Zingaro e il Sabatino, che rappresentava S. Girolamo tra’ Ss. Fran- 
cesco ed Antonio, lavoro stupendo apprezzato moltissimo, ma 
per la nota incuria rovinò al suolo , e se ne gettarono in sagre- 
stia i frammenti ove giacciono trascurati, e periranno, se non vi 
si rimedia a tempo. Ora sull’altare è una tavola del sec. XVIII della 
Vergine co’ Ss. Francesco ed Antonio , la quale era primamente 
in sagrestia, ed appartenne al primo oratorio della congrega su- 
gl’ Incurabili. Sul maggiore altare era in origine una tavola del 
Pistoia, indi vi fu messa l’anzidetta del Sanso, ora vi si vede una 
gran tela molto malconcia che rappresenta la Vergine co’ Ss. Gi- 
rolamo, Benedetto, Francesco, Chiara, Gennaro, Davide, pittura 
del Solimeua. 
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GIORNATA V. 

Sa S. Pietro a Maiella si va a piazza Girolomini. 

S. PIETRO A MAIELLA 1 ). — Pipino da Barletta lerror dei Sa- 
raceni , che discacciolli tutti dalle province napolitane , e però 
da semplice notaio ascese ai primi onori del Regno sotto Carlo II 
d’Anjou, verso il 1299 edificò questa chiesa di vero e perfetto sti- 
le gotico, sacra poi a S. Pier di Morone eremita di monte Maiella 
presso Isernia, che fu Celestino Y. Lo stesso fece il contiguo 
monastero de’ Celestini , ai quali nel 1489 si unirono quelli che 
erano in S. Caterina a Formello, e d’ allora questa chiesa si disse 
dei SS. Pietro e Caterina. La quale, ruinata in parte, fu nel 
1508 riedificata da Colaniello Imparato pure di Barletta a proprie 
spese ; e nel 1G00 Giovanna Zunica Principessa di Conca ne fece 
la magnifica porta, e ornò il tempio di marmi. Nel 1717 tutte le 
pareti furono abbellite con ornamenti lumeggiati ad oro , fatti da 
Francesco Saracino, i quali più non si vedono }<i meno in qual- 
che cappella. Finalmente l’Abate Campana Celestino diè l’ultimo 
restauro alla chiesa, facendovi il maraviglioso soffitto, ma gua- 
stò in parte il primiero stile gotico , cosicché ora la chiesa par- 
tecipa del buono antico e dei cattivo moderno-, nel 1840 furono 
imbiancate le mura, e coperti d’ intonaco tutti gli arabeschi e 
pitture. Espulsi i Celestini nel 1799 il monastero accolse il Col- 
legio di Musica (come diremo), all’uso di cui fu addetta pure la 
chiesa. Di merito straordinario sono le pitture del soffitto nella 
navata e nella crociera, tra le più belle opere d’arte che si am- 
mirano iu Napoli ; son tutti quadri ad olio, capolavori di Mattia 
Preti. Nella navata, quello presso la porta dinota l’ingresso pa- 
pale di S. Pier Celestino in Aquila preceduto da Carlo II d’An- 
jou che gli fa da crocifero. In quel di mezzo vedesi il Santo in 
gloria ; nel terzo dal lato della cona è rappresentata la rinunzia 

») Stef. 92; Eng. 73; Lei. 53; Cel. Ili, 281; Sarn. 55‘; Sigism. I, 
229; Gal. 160; Affli. I, 69; Volp. II, 679; Mese a Nap. I, 291 ; Calai. 
1, 136; de Simone, 141 ; Ceva, 276. 
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che ei dà del triregno pontificio. Nei due minori bislunghi inter- 
medii sono effigiati nell'uno il Santo giacente sulle nevi della 
Maiella per vincere le tentazioni oscene figurate da donne ignu- 
de; nell'altro il medesimo che riceve dall’angelo l’annunzio del 
papato. I Santi dipinti nelle lunette degli archi, e tra’finestroni 
sono del Malinconico. L’organo nella maggior parte è d’elegan- 
tissimo disegno, ma le armoniose corde ne furono involate nel 
decennio francese. Nave sinistra. Prima cappella, il quadro del- 
l’Epifania a di Nicola Malinconico, i freschi e le prospettive di 
Francesco Spagnuolo allievo del Giordano; è in essa la memoria 
di Pietrantonio Stingo morto nel 1 57 8. Seconda, la tela de’SS. Be- 
nedetto e Scolastica è di Girolamo Cenatiempo; a' pilastri le tom- 
be di Domenicantonio de Avena e sua moglie Serafina Sambiase 
son lavori di Salvatore Franco allievo del Sammartino. Terza, la 
tela di S. Martino è del Cenatiempo , e superiormente la piccola 
tavola dell’Eterno Padre è del Criscuolo; i freschi e le prospet- 
tive dello Spagnuolo. Quarta, la tela sull’altare di S. Celestino 
colla Vergine è di Massimo , a’ laterali la nascita e morte del San- 
to del Cenatiempo , i freschi del de Matteis. Quinta, lo Sposalizio 
di S. Caterina è del Cenatiempo , i laterali del Malinconico. Cro- 
ciera. Ecco nel soffitto gli altri quadri del Calabrese , che ei di- 
pinse tredici anni dopo compiti quelli della navata , avendo do- 
vuto interrompere il lavoro per maldicenza dei colleghi; sono- 
vi espresse le gesta di S. Caterina; nel quadro di mezzo la de- 
collazione della Santa, nel dritto la sua disputa coi dottori, 
nel sinistro il suo ingresso in Cielo ; ne’ due piccoli intermedii il 
suo sposalizio, e la prigionia. Notiamo come mentre il Preti di- 
pingea le tele della nave nel 1657 , alcuni emuli di lui per mal 
talento e gelosia ne discreditarono l’opera presso 1’ abate Campa- 
na, che se ne querelò col Preti, e gliene impedì il proseguimen- 
to. Ma richiesti del loro giudizio Andrea Vaccaro, Luca Giordano 
e Francesco di Maria, attestarono la bellezza dell’opera e s’ac- 
quetò l’Abate; ma il Preti sdegnato non volea compire i quadri 
della crociera, pure alle preghiere del Presidente Caputo compi 
i due tondi ; ma nel 1660 recossi a Malta , dove fece gii altri tre, 
che mandò in Napoli nel 1673. Alle pareti laterali della crociera 
le grandi tele di S. Benedetto che scovre il servo di Totila, e ri- 
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ceve i santi fanciulli Placido e Mauro son pitture del Malinconico. 

La sagrestia era una volta tutta dipinta a fresco , ma un in- 
• cendio ne consumò le pitture insieme a molte preziose reliquie, 
tra cui la mitra , i sandali , la stola , il manipolo e una croce pet- 
torale di S. Pier Celestino. La porta contigua alla Sagrestia me- 
nava al monastero, ora Collegio Musico. Lateralmente alla’ tri- 
buna è la cappella di S. Sebastiano , la statua di marmo del San- 
to sull’altare è del Mediano, di cui è pure il superiore bassori- 
lievo della Deposizione, a’ laterali Onofrio di Leone dipinse a fre- 
sco le gesta di S. Francesco di Paola, e Sant’Antonio di Padova. 

La tribuna è chiusa da balaustrata di bel lavoro; l’altare di 
marmi commessi è copia di quel di S. Severino; è notabile il 
lavoro degli stalli del coro operalo da Giovan Battista Cavagna, 
che v’istoriò a contorno e a guisa di graffiti i fatti della Vergine; 
ma questa bell’ opera è oppressa dalla bruita orchestra soprap- 
postavi , e quel che più duole ogni di va a ruina. Le pareli fu- 
rono dipinte da Nunzio Rossi nella età sua di venti anni, ma 
sventuratamente quelle pitture son perite. Nel lato opposto della 
tribuna nella prima cappella il Crocifisso di legno è del tempo 
de’ Stefani verso la metà del sec. XIII; ne’ laterali la Vergine è 
copia di quadro antico, il S. Carlo è scuola del Rodriquez. Se-, 
gue un altarino addossato al pilastro , con l’immagine prodigiosa 
della Vergine delle Grazie, ma ritoccata. D. Giovanni d’Austria 
prima di partire da Napoli per recarsi a combattere il Turco, si 
confessò al priore di questa chiesa il P. Giovan Battista della 
Guardia Greli, che gli diede un’immaginetta simile a questa ve- 
nerata sull’altarino, promettendogli la vittoria. Riportata la qua- 
le a Lepanto D. Giovanni reduce a Napoli venne a render grazie 
a quest’immagine con 400 archibugieri, e sospesero le loro ar- 
mi e alcune palle alle pareti, che poi ne furono tolte nel 1 799. 

Nella seguente cappella quasi abbandonata , è la tomba di Paolo 
Staibano, morto nel 1591 ; l’imbiancatura delle pareti in qual- 
che parte screpolata mostra di sotto non dispregevoli freschi. 
Presso questa cappella è la tomba di Giovanni Pipino da Barlet- 
ta, fondatore delia chiesa e del cenobio, coll’iscrizione che co- 
mincia: Innumeri» annis; ei inori nel 1316. 

Nave destra. Prima cappella , la tela di S. Oronzio e i laterali 
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sono del La Mura. Seconda, quella di S. Andrea Apostolo è di 
Domenico Viola, la migliore che sia uscita dal suo pennello, sulla 
minor porta della chiesa la tela della Maddalena è scuola del Gior- • 
dano. Terza , l’ Assunta è di Giacomo del Pò. In questa cappella 
si vedono varie memorie di casa Reatano, con ritratti a marmo; 
alla parete sinistra un sepolcro di casa Spinelli, e alla destra la 
bizzarra tomba di Marino Spinelli da Giovenazzo con buone scul- 
ture del 1500; è osservabile in essa tra due grandi ale la testa 
dell’imperatore Adriano, casualmente capitatavi a figurare un 
genio. Nell’ultima, mutilata in questo secolo per essersi tronca- 
to l’angolo della chiesa, è sull’altare una tela di S. Biagio di Nic- 
colò Russo. Sulla parete laterale alla porta è la tomba di Dome- 
nico Bruno morto nel 1740. 

Notiamo finalmente come il campanile mostra nel suo stile 
l’epoca della prima fondazione del tempio fatta da Pipino, in 
questo tempio gli alunni del Collegio di Musica nelle sere del 
Mercoledì , Giovedì e Venerdì Santo cantano solennemente a 80 
voci il Miserere dello Zingarelli. 

Collegio di Mnsica ’). — La Musica in questa classica terra 
delle sirene fu sempre il retaggio della nostra Partenope. Sotto 
Alfonso I d’ Aragona Filippo da Caserta rese più intelligibili le 
note , e il Can. Giovanni Tintore fondò in Napoli la scuola di Mu- 
sica sotto Ferdinando I d’ Aragona, e spiegò la mano armonica; 
venne poi a darle incremento Franchino Gaforio , che fermò 
l’esattezza della battuta. Nei 1 537 il prete Giovanni di. Tapia 
eresse il Collegio Musico al Borgo di Loreto , ove si raccolsero 
800 alunni tra giovani e donzelle; nel 1 557 Marcello Foscataro 
francescano fondò nell’Ospizio di S. Maria della Colonna (poscia 
seminario diocesano ) un nuovo collegio , ove i poveri fanciulli 
apprendeano grammatica e musica; nel 1600 una pia confra- 
ternita raccolse gli accattoncelli nell’Ospizio di S. Onofrio a Ca- 
puana, onde ivi si educassero alla musica; un simile conserva- 
torio poco dopo sorse per elemosina dalla congrega dell’Incoro- 
nata a Rua Catalana in una casa presso la Pietà dei Turchini, 

’) Fiorimo , Cenno Storico sulla scuola musicale di Napoli, Nap. 
1869; Nap. Vie. II, 193; Ceva, 530. 
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nome che venne appunto dal colore dell’abito che vestivano gli 
alunni, e quest’ ultimo sorpassò in rinomanza lutti i precedenti. 
Ed è a notare come questi fanciulli oltre all’eseguir musiche prez- 
zolate, si occupassero pure a servire a messa e far da angioletti 
nell’esequie de’ bambini; di qui l’ uso in Napoli che sopra i carri 
funebri vadano fanciulli con simili abiti. Svariatamente adunque 
fioriva la musica in questi Collegi , finché Alessandro Scarlatto 
napolitano, sotto il viceré d’Ognatte nel 1640, condusse la mu- 
sica napolitano al colmo di sua grandezza e leggiadria e divenne 
capo e fondatore della nostra insigne scuola musica napolilana, 
da cui uscirono il Porpora, il Ferri, il Leo, il Durante, 1’ Ar- 
pia, il lommelli, il Piccinini, ilCimarosa, il Paisiello, e tanti 
altri; finché nel 1806 tutti questi Collegi furono uniti e raccolti 
nel Reai Collegio di Musica in S. Sebastiano, e nel 1826, es- 
pulsi già i Celestini nel- 99 , fu trasferito in questa Casa di S. Pie- 
tro a Maiella colla direzione di Niccolò Zingarelli , che ebbe tra 
gli altri discepoli il Deliini e il Mercadante che successe al suo 
maestro: vi si educano oltre a 300 giovani, 100 dei quali gra- 
tuitamente. Ravvi un copioso archivio musicale formato per la 
maggior parte da Giuseppe Sigismondo poeta , musico ed anti- 
quario; vi si serbano le opere dei mastri più celebri, e tra le 
altre gli autografi del Paisiello. 

S. Croce di Lucca l ) — Nel 1 534 i coniugi Andrea Sbarra e 
Cremona Spinelli fondarono questo monastero di suore Carmeli- 
tane colla chiesa sacra alla immagine del Crocefisso , simile a 
quella che venerasi in Lucca. Nel 1 536 la Spinelli vi prese il ve- 
lo; nel 1610 vi si monacarono le sorelle Aurelia, Maria, Elena, 
Eleonora ed Elisabetta del Giudice , e il loro padre Principe di 
Altamura rifece dalle fondameuta il monastero, spendendovi 12000 
scudi. Nel 1684 la chiesa fu abbellita a spese delle suore; alle 
quali su’ principi di questo secolo si unirono le monache espul- 
se dal Monastero del Sacramento. 

E questo tempio a foggia di una gran sala d’ordine corintio, 
restaurata ultimamente da Flaminio Minervino; nel soffitto di cas- 

*) Slef. 178; Eng. 72; Cel. 111,278; Sarn. 56; Sigism. I, 228; Gal. 
1-15; Affi, I, 73; Mese a Nap. II, 112; Calai. 1, 134; Ceva , 305, 789. 
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settoni dorati lavorati e dipinti è nel mezzo una tela della Ver- 
gine del Carmine con vari Santi di Giovan Battista Caracciolo. 
1 puttini a chiaroscuro sugli archi delle cappelle sono di Giovan 
Battista Rossi, allievo del Solimeua. Prima cappella a nostra man- 
ca, la tela dell’ Annunziata è di Francesco Curia, benché altri 
la creda del Manebelli discepolo di Marco da Siena. Seconda, la 
tavola della Vergine del Carmine è antica pittura d’ignoto; nei 
laterali S. Domenico e S. Monica sono di Nicola Malinconico. 
Terza, S. Maria Maddalena de’ Pazzi è scuola del Vaccaro. Tribu- 
na: l’altare, il bellissimo tabernacolo e la balaustrata sono dise- 
gno del Sanfelice, eseguito nel 1684. Sull’altare il Santo Crocé- 
lisso è copia di quel di Lucca; a’ laterali i due grandi quadri del- 
l’Invenzione ed Esaltazione della Croce e il fresco dell’ Eterno Pa- 
dre sopra il Crocetisso sono di Giambattista Rossi. Prima cappella 
a nostra dritta, la Vergine del Rosario è del Balducci. Seconda, la 
S. Teresa è scuola di Vaccaro. Nella terza sacra alla Vergine del 
Buon Consiglio, i laterali dello sposalizio di Maria, e S. Rocco, 
ed i freschi superiori sono di Nicola Malinconico. Nell’ultima la 
statua di legno della Vergine credesi di Domenico di Nardo. In 
sagrestia nella vòlta il fresco dell’Assunta è di Lionardo Olivieri, 
discepolo del Solimena. 

LA PIETÀ o CAPPELfA SANSEVERO «). — La calata Sanse- 
vero a nostra diritta ci mena alla superba cappella della Pietà 
de’ principi di Sangro. Nel 1690 Francesco di Sangro principe di 
Sansevero l’ edificò per volo collocandovi l’immagine di S. Maria 
della Pietà , che era primamente nel contiguo giardino di suo 
palazzo e diede il nome alla cappella. Nel 1613 Alessandro di 
Sangro Patriarca d’ Alessandria ed Arcivescovo di Benevento la 
riedificò dalle fondamenta destinandola a sepolcreto di sua fami- 
glia; verso il 17 59 Raimondo de Sangro l’ adornò di tali e tanti 
lavori d’arte, che ne venne chiamato fondatore. Egli costruì il 
cornicione ed i capitelli dei pilastri con un mastice da lui for- 
mato che parea madreperla. La vòlta co’ Santi ai peducci fu di- 

*) Eng. 262; Lei. 154; Cd. HI, 443; Sarn. 125; Sigism. II, 34; 
Gal. 154; Affi. I, 151 ; Mese a Nap. I, 282; Catal. I, 129 ; Nap. Fic. 
1 , 407 ; Ceva, 418. 
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pinta da Francesco Russo; nelle pareti sono aperte otto arcate, 
sei delle quali contengono medaglioni con ritratti di Prelati di 
casa Sangro. Nell 1 altare maggiore il gran bassorilievo della Pietà 
e la tomba di Cristo sotto la mensa è tutto lavoro di Francesco 
Celebrano, scultore e pittore napolitano; i due angioli con put- 
tini laterali sono di Paolo Persico; in alto è situata l’antica effigie 
della Vergine della Pietà ; nella piccola vòlta il medesimo Cele* 
brano seppe con somma naturalezza figurare una Gota cupolelta. 
A dritta dei maggiore altare è la tomba del suddetto Card. Ales- 
sandro eretta il 1652, d’ignoto ma ottimo scalpello; son poi del 
Fanzaga i sepolcri di Francesco e tre Paoli di Sangro , collocati 
sotto le quattro arcate dal lato della porta. Ai lati dell’arco della 
cona sono due miracoli dell’arte cioè il Disinganno e la Pudicizia; 
il primo è figurato da un uomo avvolto in una rete dalia quale 
cerca di svilupparsi coll'aiuto di un genietto; l’altro da una donna 
coperta tutta da un velo sparso di rose , i bassorilievi sottoposti 
dinotano il cieco nato, e la Maddalena a cui Cristo dice il -/Vòlt 
me tangere. Sono lavori di Antonio Corradini Veneziano scultore 
di Carlo VI, cbe morì in casa Sangro nel 1752, mentre lavorava 
in questa cappella. Quell’uomo rappresenta Antonio di Sangro, 
padre del celebre Raimondo, il quale (Jgpo morto la moglie, ab- 
bandonato il mondo, si fece prete, e la donna figura la moglie 
di lui Cecilia Gaetani commendevole per la sua pudicizia. Nelle 
due seguenti cap^eliette laterali le statue di S. Rosalia e S. Ode- 
risio abate Cassinese sono del Queirolo. A piè de’ tre pilastri sono 
sei gruppi che allegoricamente figurano le virtù di alcune donne, 
mogli de’ signori Sangro. Nel 1.» a dritta della cona dopo la cap- 
pella di S. Rosalia, vedesi il simbolo della Soavità del giogo ma- 
ritale, espresso in una donna, cbe ba due cuori nella destra, e 
colla manca stringe al fianco un giogo di piume , mentre ai suoi 
piedi un putto scherza con un pellicano, in testimone dell’ amor 
materno, è lavoro di Paolo Persico; mancando l’epigrafe alla ba- 
se, non sappiamo a qual matrona si riferisca. 2.° Lo Zelo Reli- 
gioso, rappresentato da un vecchio con lampada e flagello, men- 
tre un putto incendia alcuni libri ereticali , donde vengon fuori 
dei serpi, è lavoro del Corradini, messo in memoria d’ Ippolita del 
Carretto ed Adriana Carafa, effigiate in un medaglione superiore, 



Digitized by Googl 




« 



— 461 — 

le quali furono successive mogli di Gianfrancesco Sangro, il cui 
avello sorge sotto l’arco seguente. 3." La Liberalità figurata in una 
donna riccamente vestita, che colla manca versa monete da una 
cornucopia, e colla dritta offre due monete ed un compasso, col 
quale volle lo scultore dinotare la circospezione della liberalità 
per non degenerare in prodigalità; e vi aggiunge l’aquila di lato 
in segno della generosità; è lavoro del Queirolo, fatto in memo- 
ria di Giulia Gaetani moglie di Paolo Sangro, la cui tomba è sotto 
il seguente arco. Nell’angolo poi di questo lato è la statua del 
Decoro e nell’angolo di rincontro quella dell’Amor divino, in me- 
moria di Giovanna i Sangro lavori del Corradini. Le due tombe 
laterali alla porta maggiore (ora murata) son poca cosa dei nostri 
tempi. Sulla porta è il sepolcro di Cecco di Sangro, monumento 
per invenzione ed esecuzione ammirabile ; fu Cecco terribile ai 
nemici in battaglia, e mori ferito da un colpo di moschetto, men- 
tre assaliva una trincea. Poggia la cassa su due grifi ; e scover- 
chiatasi improvvisamente, sbalza fuori Cecco colla spada sguaina- 
ta per atterrire i nemici, mentre l’aquila bellicosa attende impazien- 
te il suo cenno per iseagliare i fulmini. É lavoro del nostro Cele- 
brano. Nei pilastri dell’opposto lato, dopo la cappella di S. Odo- 
risio, vedesi: l.° la Fedeltà e Sincerità coniugale in una donna col 
cuore e col caduceo in mano avente di lato un putto che scherza 
con due colombi che si beccano scambievolmente ; è lavoro del 
Queirolo , fatto per celebrare le virtù di Carlotta Gaetani moglie 
di Baimondo di Sangro (di cui parleremo). 2.° Il Dominio di sè 
stesso , figurato in un guerriero pensieroso con un leone incate- 
nato; lavoro del Celebrano, in memoria di Geronima Lolfredo mo- 
glie di Paolo di Sangro, il cui monumento è sotto l'arco seguen- 
te. 3." L’Educazione, espressa in una donna seduta, che discorre 
ad un giovanetto recantesi un libro in mano; opera del Queirolo 
fatta in onore di Geronima Caracciolo moglie dell’ altro Paolo di 
Sangro, sepolto sotto l’arco seguente presso la porta. Le due ca- 
pricciose pile dell’acqua benedetta sono forse lavoro del Celebra- 
no. Dirimpetto la minor porta sotto l’ arco vedesi alla parete il 
monumento di Raimondo Sangro, ristauratore della cappella, il 
suo ritratto in rame è di Paolo Amalfi, la lunga epigrafe sottopo- 
sta è scritta sopra una gran lastra di marmo bianco e roseo, la- 

II 
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vorato in modo che ie lettere sono bianche rilevate a guisa di 
cammei sul fondo roseo, e dell’ istessa foggia sono i pampini; 
questa scultura fu fatta dell’istesso Raimondo. Era costui uomo 
di vasto, versatile e strano ingegno, nacque il 1710 , fu educato 
nel seminario Romano , ai 20 anni ritornò in Napoli. Molte cose 
si narrano di lui, fu versatissimo nelle scienze tìsiche, chimiche, 
artistiche e militari, conobbe le lingue greca, ebraica, siriaca e 
arabica, studiò i più celebri Teologi, meditò i Padri della Chiesa, 
fu inventore della Cromolitografia , imprimendo diversi colori ad 
un sol colpo di torchio; colse varie palme nella battaglia di Vel- 
letri ; fu avido d'intraprendere , impaziente di compire , curioso 
d’investigare, facile a ritrovare, mori nel 1771. Fra le sue molte 
e strane escogitazioni è restata quasi in proverbio* quella del 
lume eterno, che ei disse aver acceso con certe materie chimi- 
che che serbava in un tubo di cristallo, perchè il contatto dell’ a- 
ria lo avrebbe estinto, come di fatti avvenne, nè più potette ac- 
cendersi , perchè mancò a Raimondo il preparato chimico (cre- 
dat Iudaeus Spella!). Ideò un lungo campanile sopraimposto a 
questa cappella, le cui campane doveano suonare coi tuoni di 
musica, simile agli orologi che diconsi a gariglione, e sotto vi ap- 
pose l’epigrafe Primus in Italia numerosus modulatusque 
cceris campani sonitus in S. P. Q. JY. Oblectamen; ma restato 
incompiuto, fu a giorni nostri demolito, perchè minacciava di 
crollare ’J. 

A dritta del monumento di Raimondo è l’altro di Ferdinando 
di Sangrò ; a sinistra una saletta mena ad un ipogeo, ove è il famo- 
so Cristo morto avvolto tutto nel sudario, che sembra bagnato, 
tanto fa trasparire le fattezze del nudo corpo; il Cristo, la coltri- 
ce , i guanciali , e gli strumenti della passione son tutti un sol 
pezzo di marmo. Questo lavoro inapprezzabile è del nostro Sam- 
martino, che non solo superò di molto la Pudicizia del Corradini, 
ma imitando la Flora Borghese mostrò che se è impossibile supe- 
rare il greco scalpello , fu però agevole allo scultor napolitano 
l’ emularlo ; pure i detrattori del Sammartino cercano invano di- 
fetti in quest’opera, ma il valente artista sarà sempre sicuro del 

»} Villarosa, Ritratti Poetici, 1, 177, Nap. 1834. 
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fatto suo, da che il Canova esibì qualunque prezzo per acquistar 
questo Cristo. 

CAPPELLA PONTANIAM ’). — Ritornando sulla via Purga- 
torio ad Jrco, ecco un classico monumento, gemma dell’arte e 
delia storia, la Cappella Pontaniana. Giovanni Gioviano Pon- 
tano, nome troppo noto e troppo caro, uno de’ primi fondatori 
della celebre Accademia Napolitani, che da lui dicesi Pontania- 
na , non pago di trasmettere alla posterità i dottissimi scritti a 
monumento di sua sapienza, volle a testimone di sua pietà e re- 
ligione edificare nel 1492 questa edicola sacra alla Vergine ed ai 
due Ss. Giovanni 2 ). L’elegantissima architettura di vero e per- 
fetto stile romano è proposta a modello ai giovani che attendono 
allo studio architettonico. Divenuta quasi cadente fu restituita al 
primiero splendore nel 1759 da Carlo HI; verso la metà di que- 
sto secolo ne fu restaurato l’attico che sovrasta al cornicione, 
facendovi la scorniciatura che mancava. Otto lapide a’ lati dei fi- 
nestroni alla prospettiva , e quattro alla facciata dell’altra porta 
contengono delle sentenze fatte incidervi dal Pontano; cioè sulla 
facciata della porta principale : ' 

4. In magnis opibus ut admodum difficile, sic maxime 
pulcrum est seipsum continere. 2. Hominem esse se haud 
meminit, qui numquam injuriarum obliviscitur. 5, In utra- 
que fortuna, fortunae ipsius memor esto. 4. Integriate fides 
alitur, fide vero amicitia. S. Sero poenitet , quamquam cito 
poenitet, qui in re dubia nimis cito decer nit. 6. Frustra le- 
ges praetereunt, quem non a bsolvit conscientia. 7. Nec tem- 
peritas semper felix , nec prudentia ubique tuta. 8. In omni 
vitae genere primum estteipsum noscere. Sull’altro lato: {.Ex- 
cellentium virorum est improborum negligere contumeliam, 
a quibus etiam laudari turpe. 2. iVos potius nostro delieto 
plectamur, quam respublica magno suo damno peccata luat. 
3. Non solum te praestes egregium virum, sed et aliquem tibi 
similem educas patriae. 4. Pudendo, augendoque respublica 
cresci t , non iis consiliis , quae timidi cauta appellant. 

1) Stef. 72; Eng. 66; Cel. Ili, 270; Sarn. 53; Sigism. I, 226; Gal. 
145; ABI. I, 74; Mese a Nap. II, 113; Calai. I, 128; Ceva, 275. 

2 ) De Sarno, loannis Ioviani Pantani Vita. Nap. 1761. 
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Nell’ inferno è un solo e semplice altare con un fresco della 
Vergine tra i due Ss. Giovanni-, alle pareti sono varie lapide se- 
polcrali, cbe il Pontono dettò sulle ceneri dei suoi figliuoli Lucio, 
Francesco e Lucia Marzia e di sua consorte Adriana Sassone , e 
del dottissimo amico Pietro Compare. Lcggonsi pure diversi fram- 
menti di antiche iscrizioni greche coll’interpetrazione latina del 
Marlorelli; i quali furono ritrovati nel cavare le fondamenta del 
grande ipogeo della cappella. È però troppo a dolere che le ce- 
neri del gran Poeta più non vi si ritrovino , e certamente anda- 
rono smarrite quando nello scorso secolo l’ipogeo divenne covile 
di ladróni; nè più vi fu innalzato quel Cenotafio di marmo col- 
PelTìgie in bronzo del Pontano, che Carlo III aveva ordinato, e se 
ne vede il disegno nel De Sarno. Or questa insigne edicola è ri- 
dotta a sagrestia della contigua cpngrega del Sacramento! Si 
ponga pur mente a quel palazzo rimpetto al vicojo Pietrasanta; 
ivi fu l’abitazione del Pontano, e d’intorno eranvi boschetti e 
giardini , ove egli raccoglieva i celebri letterati dei suoi tempi 
nelle sedute accademiche. Innanzi di lasciare questo suolo , ove 
tanta memoria del Pontano si rinnovella, vogliam che si sappia 
come l’accademia Pontaniana fu fondata da Alfonso I d’Aragona 
e ne fu primo Presidente quello ammirabile Antonio Beccadelli 
detto il Panormita ( che dicesi avesse abitato nel palazzo Regina 
vico Nilo), indi il Pontano, poscia il Sannazzaro, a cui successe 
Scipione Capece. Tra’ primi soci furono i Cardinali Girolamo Se- 
ripando, Giacomo Sadoleto, Pietro Bembo, i Vescovi Gabriele Al- 
tilio e Rutilio Zeno, e i dottissimi Alessandro d'Alessandro, Giam- 
piero Valeriano , Antonio Flaminio, Antonio de Ferrariis detto il 
Galateo, c per tacer di tanti altri l’impareggiabile Giuniano M8jo, 
maestro del Sannazzaro. Si disse prima Porticus Jntonianus dal 
nome del Panormita, poscia Accademia Pontaniana. Raccoglie- 
vasi ora nell’abitazione del Pontano, ora in quella del Panormita, 
ora nelle ville d’Antignano. Sul primo periodo vicereale fu spen- 
ta; ma risorse nel 18(7 per opera di Vincenzo Coco, e si divise 
in cinque classi: l a Matematiche, 2 a Scienze morali, 3 a Storia e 
Letteratura antica, 4 a Moderna, 5 a Belle arti. I socii ora si rac- 
colgono in S. Domenico nella sala di S. Tommaso *). 

*) V. De Sarno 0. C. e Giustiniani, Accademie del Regno di Na~ 
poli, p. 20. 
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S. MARIA MAGGIORE , o la PIETRA SANTA »).— Ora osser- 
viamo la Chiesa Parrocchiale ed Abadiale di S. Maria Maggiore 
detta dal volgo la Pibtrasanta. Sugli avanzi del tempio di Dia- 
na ( dei quali restano pochi ruderi nel campanile , ed un grifo 
presso l’edicola viaria della Vergine, e nel capitello sotto la va- 
sca dell'acqua lustrale ) il vescovo di Napoli S. Pomponio nel 
sec. VI fondò una basilica al nome della Vergine, che fu consa- 
crata da Papa S. Giovanni II , parente del santo Vescovo , e si 
disse S. Maria Maggiore, perchè la più grande delle chiese, 
che a quel tempo erano in Napoli sacre alla Vergine; si disse 
pure S. Maria in Sole et Luna, perchè collocata tra’ due vi- 
' coli di questo nome, di cui l’uno dicesi ancora del Sole., l’altro 
di Pietrasanta. Vi fu pure eretta una diaconia tra le sette an- 
tiche della città , che al sec. IX divenne celebre pel suo dia- 
cono S. Attanasio il Grande; e poscia si mutò in Abbadia di pre- 
ti secolari. Nel 1588 l’abate Agostino Caracciolo la cedette a 
S. Francesco Caracciolo , che vi eresse il monastero pei suoi 
chierici regolari minori. Nel 1653 , minacciando ruina l’antica 
Chiesa, i Minoriti la ricostruirono, come or si vede, col disegno 
del Fanzaga, e si compì l’opera nel 1657, a spese di Andrea da 
Ponte napolitano; allora fu distrutta l’antica basilica Pomponia- 
na con tanti suoi monumenti. Era nell’antica chiesa (siccome 
vedesi in S. Giovanni Maggiore e S. Maria a Piazza) la primitiva 
•pietra di consacrazione col seguo della croce scolpitovi sopra, 
sulla quale fu collocata ai 6 Agosto 1620 un’immagine della Ver- 
gine, e quella pietra si disse la Pietrasanta, donde il nome al 
tempio. Quest’immagine colla pietra ora vedesi nell’edicola sulle 
scale del tempio, lateralmente alla statua sono due piccoli e belli 
freschi dinotanti S. Pomponio che supplica la Vergine, e papa 
S. Giovanni li che recasi a consacrare questo tempio. Dinanzi 
’ alla santa pietra è l’epigrafe: Papa Giovanne secondo consan- 
guineo de Santo Pomponio entrando ad consacrare questa 
Ecclesia con sei cardinali donò diece milia et seicento gior- 
ni de indulgentia ogni giorno che avante questa pietra si di- 

*) Stef. 21 ; Eng. 60; Cel. Ili, 264 ; Sara. 54; Sigism. I, 223; Gal. 
145; Affi. 1, 75; Mese a Nap. II, 115; Calai. I, 124; Ceva, 81, 373. 
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cesse uno Pater noster et Jve Mària. J. D. CCCCCXXXIII. 
Espulsi i Minoriti nel Decennio, la chiesa ed il monastero furon 
quasi abbandonati; finché nel 1833 l’uno venne concesso alla 
compagnia dei Pompieri, istituita in quell’anno per estinguere 
gli incendii, e nell’altra fu ripristinata la badia colla cura par- 
rocchiale. 

11 tempio è vasto e di bella architettura , semplice negli ornati. 
Nella cappella a dritta di chi entra la tavola della Vergine cor 
SS. Pietro e Paolo è di Marco da Siena , troppo malamente re- 
staurata, la Nunziata in alto è di Giuseppe Bonito. Nel cappel- 
lone la gran tela della Assunta è del Fareili ; e nell’altra cappella 
presso la sagrestia la Vergine delle Grazie coi SS. Pomponio ve- 
scovo di Napoli ed Antonio di Padova è del Vaccaro , l’Angelo 
Custode in alto è del Bonito. Sul maggiore altare in mezzo al ta- 
bernacolo è dipinta in campo d’oro la Vergine, seduta col fi- 
gliuolo in seno, copia dello antico quadro smarrito. Sotto que- 
sto altare fino al principio di questo secolo riposavano le ceneri 
del Santo Vescovo Pomponio , che negli antichi tempi stillava- 
no prodigiosa manna ; ma il sacro corpo or più nou vi si trova; 
è fama però che giaccia nascosto in alcuna parte del tempio. 
Dall’altro lato il quadro di S. Nicola è scuola del Vaccaro, ma 
di debolissimo pennello; il S. Raffaele in alto è del Bonito ; ve- 
desi all’ angolo la recente tomba del zoologo Delle Chiaie ; nel 
cappellone il S. Michele è scuola del Giordano , e gli Angioli in 
alto del Bonito, di cui sono la Sacra Famiglia e l’Etefno in alto 
nell’ultima cappella. 

Uscendo dalla Chiesa si osservi il Campanue d’antichissima 
epoca degno di molto studio per la sua struttura, tutto di opera 
laterizia, col vertice a forma piramidale ; richiamano attenzione 
specialmente le colonnette e le curve degli archi della cella cam- 
panaria, non che i molti ruderi che facean parte dell’antico 
tempio di Diana; cioè alcune colonnette, dei pezzi di cornicione 
e pilastri, dei cippi sepolcrali, un capitello, e la breve epigrafe 
emortuaie , che dice; 



Digitized by Google 




— 167 — 



D. M. — Threpto — Propinqui lib — hic sUus est *) 

Nei finestrini si vedono delle marmoree teste di porco ; e una 
porchetta tutta di bronzo era pure sul vertice del campanile, ed 
un cinghiale parimenti vedesi dipinto nel quadro di S. Pomponio 
in chiesa. Questo emblema del porco dee ripetersi dall’antica 
istoria che a tempo di S. Pomponio il demonio in forma di por- 
co apparendo in questo luogo atterriva i cittadini co’grugniti. 
S. Pomponio il fugò in nome della Vergine , ed in memoria edi- 
ficò quivi al suo nome il tempio *). Di qui i molti usi presso il 
nostro popolo , specialmente quei giuochi della porchetta che il 
Pontano e Matteo d’ Afflitto narrano che facessero nella piazza 
del Duomo la prima Domenica di Maggio i coloni delle terre per- 
tinenti alla chiesa Napolitana. Di qui pure il rito celebrato fino 
al 1825 ; col quale l’Abate di Santa Maria Maggiore nel prestare 
l’ubbidienza all’Arcivescovo ^iel Duomo presentava dopo l’ of- 
fertorio della Messa solenne una porchetta viva; offerta che fu 
poscia mutata in uno scudo di oro, ed ora in un cereo. 

Tra la Pontaniana e S. Maria Maggiore è il tempietto del Sal- 
VATonE colla Congrega del Sacramento , formato da qualche re- 
siduo dell’antica Pomponiana , ma interamente restaurato nel 
1766. Vi si osserva una tela della Trasfigurazione di Annella de 
Rosa discepola di Massimo; e nel muro a sinistra un trittico, 
col Calvario nel mezzo , ed ai lati Carlo Magno col titolo di San- 
to, e S. Luigi di Francia, credesi del Criscuolo. 

Collegio de’ Nobili (abolito) *). — Nel mezzo del vico Nilo è 
l’abolito Collegio dei Nobili. Il nostro celebre Giovan Battista 
Manso , non avendo ricevuta prole da sua moglie Costanza Bei- 
prato, istituì un Monte nel 1608, e lo dotò di ducati 50 mila, 
ordinando che quando la somma giungesse a 100 mila si intra- 
prendessero alcune pie opere da lui stabilite , e tra queste asse- 

>) Gervasio, Osservazioni di alcune antiche iscrizioni, che sono o 
furono in Napoli, p. 49. Nap. 1842. 

2 ) Chioccarono , Antistitum Eccl. Neap. Catalogus. p. 50. 

3 ) Mese a Nap. II, 121; Ceva, 449; Villarosa, Ritratti Poetici 1,125. 
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gnò la somma di ducati 1000 a tutte quelle povere donzelle no- 
bili che volessero abbracciare lo stato monastico , specialmente 
nella clausura del Divino Amore ; stabilì pure che dopo la sua 
morte si fondasse un Collegio pei nobili giovanetti nella sua casa 
a’ Girolomini , affidandone la cura a’PP. Gesuiti. Morto lui nel 
1645, i Governatori del Monte conoscendo che il palazzo Man- 
so sarebbe stato angusto per la edificazione del Collegio , com- 
prarono invece nel 1653 questa casa in via Nilo da Girólamo 
d’ Afflitto, ed ivi nel 1679 fondarono il Collegio dei Nobili, che 
acquistò molto lustro e splendore, il quale nel 1767 passò sotto 
la direzione de’ PP. Somaschi; ma questi espulsi nel 1799 , fu 
affatto chiuso; indi ripristinato nel 1804 sotto la direzione dei 
Gesuiti, e per P ultima volta chiuso nel 1820. Tuttora risiede in 
esso il Monte Manso , estenuato di troppo , che ne dà in fìtto le 
abitazioni, e con poca rendita esegue qualche pia opera, e alcuni 
legati di messe. Nell’antica cappella si raccoglie una congrega 
di giovani studenti. 

Il Purgatorio ad Arco. ’) — Questa appellazione ad Arco 
venne da un antico torrione , che sorgea al principio del vico 
Nilo, sotto P Arco del quale era un sedile; fu fatto demolire da 
D. Pietro di Toledo. 

La chiesa poi del Purgatorio ebbe origine nel 1604, quando 
alcuni pii Napolitani questuando per la città raccoglievano ele- 
mosine per suffragare con messe i defunti; e giunti ad accu- 
mulare 6000 scudi eressero all’ uopo nella prossima parrocchia 
di S. Angelo a Segno una congrega con Statuti approvati da 
S. Pio V nel 1606; la quale si trasferì poscia nella chiesa ora 
distrutta della Rotonda e quindi in S. Angelo a Nilo ; finché au- 
mentate l’ elemosine fu edificato col disegno del Fanzaga questo 
tempio col titolo di S. Maria delle Anime del Purgatorio , re- 
staurato alla metà di questo secolo. La facciata è adorna di fregi 
funerarii lavorati dal Fanzaga , il medaglione della Vergine è di 
un tale Giuseppe Panormita. L’interno consta di una sola nave, 
ricca di pregevoli marmi; nelle cappelle sono osservabili un S.Mi- 
, chele di Annetta de Rosa , il transito di S. Giuseppe di Andrea 

*) Cel. Ili, 251; Sigism. 1, 222; Olii. 1, 7; Mese a Nap. II, 119; 
Catal. 122; Ceva, 410. 
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Vacearo, e S. Alessio moribondo di Luca Giordano. La tela sul 
maggiore altare delle ànime purganti supplichevoli verso la Ver- 
gine è di Massimo, l’altra di S. Anna in alto è di Giacomo Fa- 
relli. La maestosa tomba di Giulio Mastrilli morto nel 1664 è di 
Andrea Falcone ; dirimpetto è il sepolcro di Pietro Antonio Ma- 
strilli morto nel 1607, l’uno e l’altro benefattori insigni della 
chiesa. La pregevole tavola del Santafede dinotante S. Agnello 
che scaccia da Napoli i barbari, e il fresco tanto stimato della 
Vergine del Carmine , opera di maestro Stefanone , che erano in 
questo tempio, furono tolti nell’ultimo restauro, nè sappiamo ove 
siano. 

S. Angelo a Segno. 1 ) — Poiché nel sec. VII in questo luogo 
l’Abate S. Agnello col vessillo della Croce, e S. Michele visibil- 
mente apparso fugarono i barbari, vollero i Napolitani edificarvi 
un’edicola in onore del S. Arcangelo , che si disse a Segno pel 
segno del chiodo affisso alia pietra di marmo, che or vedesi nel- 
l’ ultimo grado superiore della scala; uso fu questo antichissimo 
di segnar con un chiodo i luoghi memorabili per fatti celebri, ivi 
accaduti ; ma il chiodo fu rubato e ne resta solo il foro nella pie- 
tra; la lapida presso la porta che comincia Clavum aereum etc. 
allude appunto alla suddetta vittoria. La chiesa è parrocchiale, 
ma nulla più serba della antica forma, a cagione di continui re- 
stauri, specialmente gli ultimi posteriori al 1825; la pregevole 
tavola di S. Michele sul maggiore altare è di Angiolilio Boccadi- 
rame nel principio del sec- XV, sullo altare destro il S. Tommaso 
da Cantorbery è scuola del Balducci; presso la porta la tela della 
Circoncisione credesi del Procaccini , la S. Rosa di rimpetto è 
scuola del Giordano. 

Ss. Pellegrino ed Emiliano 2 ).— Sul fine della via di S. Paolo 
a nostra manca, è la chiesa de 1 Ss. Pellegrino ed Emiliano; in- 
torno alla quale non si è abbastanza studiato , nè siamo riusciti 
finora ad averne una chiara idea ; come pure sono involte nella 

1) Stef. 23; Eng. 78; Cel. Ili, 252; Sarn. 57 ; Sigism. I, 220; Affi. 1, 
78; Mese a Nap. Il, 120; Catal. I, 120; Ceva, 82. 

2 ) Stef. 71 ; Eng. 80; Cel. Ili , 243; Ceva, 258; Parascandolo, Me- 
morie della Chiesa di Napoli, III, 34. 
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caligine le memorie dei due Santi Titolari, le reliquie dei quali ri- 
posano sotto l’altare. Volgarmente credesi che S. Pellegrino fosse 
figliuolo di Malcolmo III Re di Scozia e di S. Margherita; ne scrisse 
la vita Lupo de Spechiis consigliere d’AIfonso I d’ Aragona; certa 
cosa è che questo Santo dopo lunga pellegrinazione (donde gli 
venne il nome di Pellegrino ) morì in Napoli da Anacoreta. Non 
sappiamo nemmeno qual sia il S. Emiliano ; congetturando po- 
tremmo dire che sia forse quel S. Emiliano medico, morto in 
Africa nella persecuzione vandalica sotto Unnerico, e le sue re- 
liquie potettero essere recate in Napoli. 

Credesi che questo tempietto sia quello che edificarono i Na- 
poletani in onor di S. Pellegrino verso la fine del sec. XIV, sotto 
Carlo III Durazzesco, quando per intercessione del Santo furono 
la prima volta liberati dal contagio della peste. Sull’altare è un 
buon quadro d’ambedue i Titolari. 

S. PAOLO MAGGIORE , ). — Or giungiamo a Piazza S. Lo- 
renzo , nobilissima e famosa ai tempi antichi come centro della 
città, ivi era il tempio de’ Dioscuri, il Teatro Napoletano, la Cu- 
ria Auguslale , il Foro e la Basilica. Osserviamo primamente a 
nostra manca il tempio di S. Paolo. In questo luogo presso l’an- 
tico teatro nel secolo 1 , Tiberio Giulio Tarso eresse un tempio a 
Castore e Polluce; distrutto coll’andare degli anni il teatro, e ro- 
vinato il tempio, ne restarono poche reliquie, cioè parte di una 
cavea del teatro sulla via Pisanelli ed Anticaglia , e il solo vesti- 
bolo del tempio sostenuto da sei smisurate colonne (delle quali 
ora restano due sole), che reggevano l’architrave, in cui era in- 
cisa la greca epigrafe, che trascriviamo dal Martorelli: 

TIBEPIOZ • I0YAI02 • TAPZ02 • AI02K0YP0I2 • RAI 
THI ■ nOAEI • TON • NAON ' RAI • TA * EN • Tfìl • NAftl 
IIEAAraN • 2EBA2T0Y * AI1EAEY0EPO2 • RAI • EIIITPO 
n02 • 2YNTEAEZAZ ’ ER • TflN • IAIfìN • RA0IEPA2EN 

Cioè: Tiberio Giulio Tarso (dedicò) ai Dioscuri ed alla 
città (Partenone) il tempio e le cose che sono nel tempio; Pe- 

*) Stef. 2f6; Eng. 84; Lei. I, 60; Cel. Ili, 222; Sarn. 58; Sigism. I, 
211; Gal. 14; Affi. I, 79; Mese a Nap. II, 151; Calai. 1, 103; Ceva.307. 
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lagone liberto e procuratore di Augusto compitolo a proprie 
spese, lo consacrò '). 

Nel sec. Vili i Napolitani , avendo il dì della Conversione di 
S. Paolo Apostolo riportata un’insigne vittoria sui Saraceni, edi- 
ficarono dietro quel vestibolo un tempio a S. Paolo sulle ruine di 
quello dei Dioscori; istituendovi pure una pieve preseduta da un 
Abate con collegio di preti; e fra l’antico vestibolo dei Dioscori 
e la nuova chiesa di S. Paolo era un giardino che comprendea 
la prima mela della chiesa odierna. 

Nel 1532 venne da Venezia in Napoli S- Gaetano Tiene e suoi 
compagni e abitarono prima in S. Maria della Misericordia (la Mi- 
sericordiella ) a Porta S. Gennaro, indi nella casa, che fu poi ri- 
dotta a monastero delle Trentatrè , loro donata da Maria Longo; 
finché nel 1538 il viceré D. Pietro di Toledo oltenne dall’Arci- 
vescovo Vincenzo Carafa la detta Chiesa di S. Paolo , e la con- 
cesse a’ Teatini; e l’abadia e la pieve furono trasferite nella chie- 
setta ora distrutta di S. Giorgio a Piazza Girolomini. Nel 1591 il 
P. Francesco Grimaldi rimodernò la chiesa , e la prolungò nel 
modo che oggi vedesi, lasciando isolato, con avvedutezza da suo 
pari, il frontespizio dei Dioscori, racchiudendone solo due colonne 
interne nella facciata del nuovo tempio; si compì quest’opera 
nel 1603. Ma nel 1687 si volle unire il frontespizio nuovo col- 
l’antico per mezzo di una vòlta, che l’accorto P. Grimaldi non 
avea voluto. soprapporvi pel peso; epperò la sera del 24 Aprile 
1688 per violente scossa di tremuoto cadde la nuova vòlta, e 
percuotendo le antiche colonne dei Dioscori ne rovesciò quattro, 
che precipitando trassero giù tutto l’antico timpano. 1 Teatini nel 
rifarne la facciata (come or si vede) vi lasciarono due sole co- 
lonne, e le basi di due altre nel loro antico posto, ma si avverta 
che i due architravi sono antichi, ma non quei medesimi che 
erano sui capitelli; questi poi per la squisitezza delle forme e la 
singolarità dell’aggiustamento dei caulicoli non sono niente in- 
feriori a quelli del Panteon di Roma, e di qualunque altro famoso 
tempio antico. Sotto le due statue de’ Ss. Pietro e Paolo sono 

*) Theca Calamaria, p. 470; Corcia, Storia delle Due Sicilie, vo- 
lume II, p. 215. 



incastonati nel muro i due grandi torsi di Castore e Polluce, che 
si rinvennero tra le fondamenta del tempio nel 1578. 

Ora facciamoci ad osservare il tempio , come al presente si 
vede, preceduto da maestosa scala; consta di tre navi a croce 
latina, architettalo dal valoroso P. Grimaldi con tale ordine e pro- 
porzione , da produrre un mirabile effetto. Nave media. Sul so- 
vrapporta il gran fresco della dedicazione del Tempio di Saio- 
mone è di Santolo Cirillo nel 1737 , ma le linee architettoniche 
sono di Giambattista Natale. 11 soffitto fu dipinto da Massimo, ri- 
toccato nel 1832 da Giuseppe Cammarano e Melchiorre de Gre- 
gorio; è diviso in tre ordini; quel di mezzo è composto di tre 
compartimenti grandi e due piccoli: 1° la predicazione di S. Pao- 
lo, 2° la famosa vittoria che nel secolo Vili riportarono i Napo- 
letani sopra i Saraceni il di della Conversione di S. Paolo, in me- 
moria della quale edificarono questo tempio al nome di lui; 3° me- 
dio, i Ss. Pietro e Paolo in alto colla croce, e nel basso il Pon-. 
tefice Paolo IV, i Ss. Gaetano , Andrea ed altri Teatini in atto di 
adorazione; 4° S. Pietro che in Napoli rovescia i simulacri di Ca- 
store e Polluce in questo medesimo luogo; 5° la predicazione di 
S- Pietro al popolo napolitano. Nella centina a dritta dello spet- 
tatore: 1* il fanciullo Eutiche, caduto dalla finestra, e risuscitato 
da S. Paolo; 2° S. Paolo che scuote sul fuoco la vipera avvilic- 
chiataglisi alla mano in Malta ; 3° S. Paolo lapidato a Listri; 
4° eletto Apostolo ; 5° che libera la donzella ossessa dello spi- 
rito Pitone. Nella centina a sinistra: l°la caduta di Simon mago; 
2° Cristo che dà le chiavi a S. Pietro; 3" S. Pietro che sana lo 
zoppo; 4° che risuscita Tabita; 5° la morte di Anania e Saffira. 
Nei quattro angoli sono le Virtù teologali, cardinali ed altre; sul- 
l’arco maggiore Andrea Vaccaro dipinse i Ss. Pietro e Paolo, 
e di sopra il cornicione sono otto quadri eseguiti da Andrea di 
Lione sulle macchie lasciate dal suddetto Vaccaro, e dinotano i 
due laterali al finestrone sul sovrapporta S. Gaetano che riceve 
elemosine , e ne somministra ad altri , secondo il detto di Cristo 
date et dabitur vobis; a sinistra dello spettatore: l u la morte di 
S. Gaetano, 2* il medesimo aggredito nel sacco di Roma, 3® 
S. Gaetano che riceve il Bambino nelle braccia; a dritta 1°S. Gae- 
tano che riceve una reale elemosina , 2° Clemente Vii che ap- 
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prova la regola di lui, 3° ei che la compone; i fogliami ai Iati dei 
fmestroni sono dell’ Acquarelli. Tutte le pitture dal cornicione in 
giù sono di Santolo Cirillo , e rappresentano a dritta: 1° il Batte- 
simo di Cristo, 2" la tentazione all’Orto, 3° la Samaritana , 4" la 
Risurrezione di Lazzaro; a sinistra: 1” la Cena di Emmaus, 2° il 
Figliuol prodigo, 3° il Samaritano, 4° la Cananea. Più giù tra gli 
archi delle piccole vòlte i due quadri dinotano a dritta S. Gae- 
tano che parlamenta al popolo dall’altare intorno la Santa Euca- 
ristia; a sinistra il medesimo vittorioso dell’eresia di Lutero; vi 
si vedono specialmente indicati Bernardino Ochino e Pietro Mar- 
tire Vermiglio, che egli costrinse a fuggire da Napoli. Le quattro 
prospettive, nonché gli Angioli a chiaroscuro dipinti sotto gli ar- 
chi minori sono di Alessio d’Elia. 

Nave dritta, cioè a nostra manca. Il quadro della sepoltura 
del cadavero di S. Andrea Avellino alla parete è scuola di Ber- 
nardino Siciliano, v’ha chi lo crede di Massimo. Nelle cappelle 
tutte le prospettive e i chiaroscuri sono di Alessio d’Elia ; nella 
prima la tela de’ Ss. Carlo Borromeo e Giovanni Nepomuceno è 
di Giuseppe Romito; nella seconda la Concezione col B. Giuseppe 
Maria Tommasi è l’unico lavoro che sia in Napoli di Desiderio de 
ADgelis da Ferentino , ivi è la tomba del Marchese Donato Tom- 
masi morto nel 1 831 ; nella terza è l’antica tavola della Vergine 
tra i Ss. Apostoli Pietro c Paolo in campo di oro, di scuola dello 
Zingaro e forse sua, che fu primamente nella cappella della cro- 
ciera, ora sacra all’Immacolata. Sulla minor porta seguente la 
tomba col busto del celebre matematico Nicola Fergola morto il 
1831 è opera di Angelo Solari; nella quarta la statua dell’An- 
gelo Custode sull’altare è di Domenico Antonio Vaccaro; alla pa- 
rete dritta la tomba con statua del Card. Giuseppe Maria Zurlo 
Arcivescovo di Napoli morto il 1801 è di Angelo Viva. 

Crociera. Primamente osserviamo la magnifica vòlta dipinta 
dal Corenzio e ritoccata in questo secolo dal Cammarano. 1 tre 
grandi compartimenti medii indicano, quel di mezzo i Ss. Apostoli 
Pietro e Paolo che si abbracciano nel momento di dividersi per 
andare al martirio; a dritta la decollazione di S. Paolo, a sinistra 
la croccfissione di S. Pietro; d’intorno poi lateralmente all’arco 
della nave, S. Paolo in carcere che impedisce al custode di uc- 
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ridersi, e S. Pietro liberato dai vincoli dall’Angelo; lateralmente 
all’arco della tribuna la caduta e conversione di S. Paolo, e S. Pie- 
tro che al comando di Cristo getta le reti in mare; sui Gnestroni 
il naufragio di S. Paolo , e S. Pietro che cammina sulle acque 
per raggiungere Cristo. Nei quattro piccoli tondi i quattro profeti 
' maggiori ; sotto P arco della nave i Dottori della Chiesa greca 
Ss. Attanasio , Basilio, Crisostomo e Gregorio Nazianzeno; sotto 
l’arco della tribuna i Dottori della chiesa latina Ss. Girolamo, 
Gregorio M., Ambrogio ed Agostino; nelle quattro lunette su que- 
sti archi la Fede, Speranza, Carità e Religione. 1 sei quadri sugli 
archi dell’ingresso alle navi minori ed alle cappelle sono di San- 
tolo Cirillo, e dinotano la disputa di Cristo fra’ dottori, l’angelo 
che trattiene S. Giuseppe nel momento di abbandonare la Vergine, 
la PuriGcazione, l’Epifania, la Circoncisione, il Natale, l’Annun- 
zio ai pastori e la Nunziata. 

Ora facendo il giro della crociera, cominciamo dalla prima cap- 
pella, che segue tosto alla minor nave osservata ; fino a’ giorni 
nostri fu sacra, come dicemmo, a’ Titolari Ss. Pietro e Paolo, ed 
è costante tradizione che in questo luogo avesse S. Pietro predi- 
cato il Vangelo ai Napolitani, e questi in memoria ediGcassero ivi 
un’edicoletta al Santo Apostolo , poscia aggregata al tempio. Ora 
è dedicata all’Immacolata; la vòlta fu dipinta da Nicola Russo nel 
1727 , meno i piccoli ventagli sotto le lunette, che mostrano lo 
stile del Corenzio , che primamente aveala dipinta tutta ; rappre- 
senta in bell’accordo le glorie di Maria, cioè l’ Assunta in mezzo, 
negli spigoli laterali Michol, Giaele e Rebecca a dritta dello spet- 
tatore ; Rut , Giuditta e Rachele a sinistra ; nei ventagli a dritta 
Tobia che unge gli occhiai cieco genitore, e Ruth che raccoglie 
le spighe nel campo di Booz, e nelle lunette angioletti col talamo 
nuziale e l'orto chiuso; a sinistra nei ventagli Cristo in un bagno 
di sangue, e il sogno di Giacobbe, e nelle lunette angioletti col 
palazzo di Salomone e il fonte sigillato; sotto l’arco sull’altare ve- 
desi l’Eterno, e ai lati angioletti, e i simboli della torre di Davide 
e lo specchio di giustizia. Lateralmente all’altare la tela a manca 
figura Cristo che accoglie S. Andrea, e di sopra in lontananza 
la croce apparecchiata al martirio del Santo Apostolo ; a dritta 
S. Pietro liberato dall’Angelo mentre i fedeli pregano per luì, 
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sono scuola di Bernardo Lama ; alle pareti sono quattro insigni 
reliquiari. Nella seguente stanza sono sette quadri, cioè di fronte 
una tavola di Bernando Lama rappresentante la caduta di S. Pao- 
lo, e la sua cecità; la morte di S. Alessio è scuola del Santafede, 
la morte di S. Filippo e quattro miracoli di lui sono scuola del 
B&lducci , meno il terzo della parete a sinistra di chi entra , che 
è scuola del Caracciolo. Segue la cappella presso la tribuna , la 
statua di marmo della Vergine sull’altare, e le due tombe laterali 
* con statue genuflesse di Antonio e Cesare Firrao, sono lavori 
dello scalpello di Giulio Morgagli da Carrara; i freschi della cu- 
pola e dei peducci furono fatti da Micco Spadaro, indi restaurati 
da Andrea Falcone; ora quasi deperiti, rappresentano Abigail che 
placa David, Booz e Rut che raccolgono il grano, Debora e Barac, 
e i grappoli della terra promessa; nei peducci quattro Virtù. 

Tribuna. I freschi della vòlta sono del Corenzio , che effigiò 
nel mezzo la Trinità con angioli che suonano; e negli spigoli, che 
si staccano dal centro, gli Apostoli a coppia, e i sette Patroni prin- 
cipali di Napoli, sopra i finestroni, cioè, cominciando a dritta di 
chi guarda: 1* Ss. Barnaba e Taddeo, e la mezza figura di S. Se- 
vero, nella piccola lunetta S. Marco; 2’ Ss. Filippo e Matteo, e la 
mezza figura di S. Attanasio; 3° Ss. Giacomo Magg. e Giovanni, 
e la mezza figura di S. Aspreno; 4’ medio , Ss. Pietro e Paolo e 
la mezza figura di S. Gennaro; 5° Ss. Tommaso e Andrea , e la 
mezza figura di S. Agnello; 6° Ss. Bartolomeo e Giacomo Min., e 
la mezza figura di S. Agrippino, e nella piccola lunetta S. Luca; 
T Ss. Simone e Mattia, e la mezza figura di S. Eufebio. I sette 
quadri sugli stalli del coro sono di allievi del Vaccaro, e rappre- 
sentano i fatti di S. Andrea Avellino ; 1° S. Andrea innanzi al Pon- 
tefice, 2° e 3° visioni del Santo; 4° S. Andrea e il Beato Marinoni; 
5° il Santo con un cavaliere; 6° un uomo che liberato dalla peste 
gli bacia la mano; 7° il Santo che scrive le sue opere; il quadretto 
in rame della Sacra Famiglia è scuola Fiorentina.il maggiore al- 
tare fu primamente modellato dal P. Anseimo Cangiano nel 1608, 
modificato dal cav. Fuga; il tabernacolo adorno di preziosissime 
pietre fu disegnato dal Cangiano ed eseguito da Raffaele il Fiam- 
mingo. I due angioli laterali , e quelli sotto la mensa sono del 
Sammartino. Nell’altro Iato della crociera è primamente la cap- 
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pelia sacra a S. Andrea Avellino, il quale ivi fu colpito dall’apo- 
plessia ; il corpo di lui serbasi sull’ altare in una cassa di bronzo 
doralo; il quadro è scuola del Balducci; i bassorilievi laterali del 
Santo percosso da alcuni cavalieri napolitani, e colpito di apo- 
plessia sono di Angelo Viva; i freschi della cupoletta del Marul- 
li , e dinotano i miracoli di S. Andrea. Indi nella stanza che pre- 
cede il vestibolo della sagrestia, si osservano alle pareti alcuni 
quadri dinotanti fatti di S. Filippo Neri, i due grandi sono del 
Balducci, i due più piccoli scuola del Caracciolo; quello poi ove ‘ 
vedesi la Vergine con S. Andrea Corsino ed una Santa è di Mas- 
simo. Nel vestibolo che precede la Sagrestia sono da osservarsi 
alle pareti i seguenti quadri: 1* un Ecce Homo del Parma Vec- 
chio, 2° un Crocefisso con figura di un frate di scuola Veneziana, 
3* il B. Paolo di Arezzo di Massimo, 4° S. Girolamo del Parma, 
5" una Deposizione ed una Pietà di scuola Fiorentina, 6" una te- 
sta di Ecce Homo creduta di Lionardo da Vinci, 7* una bella 
copia della Madonna del Pesce di Raffaello , il cui originale era in 
S. Domenico , il volto di Tobiuzzo è il ritratto di Pico della Mi- 
randola, e quello di S. Girolamo del Bembo. 

Sagrestia. È una sala molto bellamente adorna; i freschi sono 
tutti del Solimena , mentre era ancor giovane. Nelle due grandi 
pareti di fronte la caduta di Simon Mago e la conversione di S.Paolo 
sono senza dubbio il suo capolavoro in genere di freschi. La vòl- 
ta colle due laterali ceuline mostrano in bello accordo tutte le 
Virtù, cioè nei quattro compartimenti medii la Temperanza, il 
Culto, la Religione e la Purità; negli spigoli a dritta dello spetta- 
tore la Vittoria, la Purezza di mente, la Giustizia e la Mansuetu- 
dine ; a sinistra la Pietà, la Carità, l’Orazione e la Meditazione. 
Nella centina a manca dello spettatore: l°un angelo che suona la 
viola, 2° sembra un simbolo del Battesimo, cioè la Religione se- 
duta, e una donna che versa dell’acqua, ed un’altra che solleva 
uno specchio; 3' la Pace e la Giustizia abbracciate, e di rincontro 
l’Abbondanza; 4° un angiolo che suona una cetra ed altri con 
carte musicali; 5° dopo l’arco, un angelo colla lampada ed uno 
col turibolo. Nella centina destra: l' un angelo che suona un or- 
gano ; 2° sembrano espressi i doni dello S. S. cioè nella donna di 
mezzo , che ha nello scudo Io S. S., la Sapienza nel gallo sul ci- 
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miero pare simboleggiato il Consiglio e l’Intelligenza, nel libro la 
Scienza, nell’usbergo la Fortezza-, mentre didietro un’altra donna 
col cuore ed una colombella dimostrano la Pietà , ed una terza 
specchiandosi nel Fulgido scudo della prima, quasi tremante ac- 
cenna al Timor di Dio ; 3” la Fede, Speranza e Carità -, 4' un an- 
gelo che suona l’arpa; 5* dopo l’arco, un altro col secchietto, ed 
un terzo coll’aspersorio. Nel basso vedonsi a chiaroscuro i ri- 
tratti dei quattro fondatori dei Teatini S. Gaetano, Paolo IV, Bo- 
nifacio de Collis, e Paolo Conciliariis. Sono osservabili pure le 
piccole tavole sotto gli archi sull’armadio, cioè la Nunziata, il 
Natale, l’Epifania, la Circoncisione, la Pentecoste, l’Assunta, la 
Risurrezione, l’Ascensione, che si attribuiscono allo Zingaro, ma 
sventuratamente furono ritoccate molto male. Di più due piccoli 
quadretti sono sulle porticine dell’armadio, cioè una Pietà, copia 
del Caracci, e l’Orazione all’orto, copia del Correggio; finalmente 
ì'Ecce Homo è di Vincenzo Corso. Nella cappella della sagrestia 
il quadro sull’altare dinotante la Vergine coi Ss. Michele e Gen- 
naro e le Anime Purganti è del Mura; il quadro di S. Andrea 
Avellino è di Massimo, un Ecce Homo è buon lavoro d’incerto. 

Ritornando in chiesa si osserva la cappella sacra al B. Paolo 
Burali d’Arezzo Cardinale Arcivescovo di Napoli, il cui corpo ri- 
posa sotto l’altare; il quadro è di Giacomo Cestari, benché altri 

10 attribuisca al Mura; i freschi dell’ Epifania e della Purificazione 
alla parete dritta sono del de Malteis; le Virtù nella vòlta del detto 
Cestari. 

Nave sinistra. Nel vestibolo , che precede la prima cappella, 
le statue della Temperanza e Prudenza sono di Andrea Falcone, 
che modellò pure le altre due della Giustizia e Fortezza, eseguite 
dal suo discepolo Nicolò Mazzone; nella cappella poi sull’altare 

11 quadro della Madonna della Purità è di Errico Fiammingo, ori- 
ginale delle tante copie che se ne vedono nelle chiese di Napoli; 
serbavasi primamente in casa de Bernardo, donde fu nel 1 64 1 
con solenne processione recato in questa cappella, ornata nel 1674 
di marmi e stucchi da Diego ultimo della detta famiglia; i latera- 
li coi ventagli superiori e la vòlta dinotanti i fatti della Vergine 
sono di Massimo. Nel cupolino del vestibolo della seconda cap- 
pella il fresco quasi deperito del Paradiso è di Onofrio di Lione, 

12 
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i quattro bassorilievi di scagliola sono di Angelo Viva, e dinotano 
S. Gaetano che riceve il Bambino, Cristo che gli rapisce il cuore, 
che óra genuflesso, e un suo ratto. La cappella poi è sacra a 
S. Gaetano, il quadro è scuola del Vacearo; i chiaroscuri della 
vòlta di Fedele Fiscbetti , i laterali bassorilievi di scagliola dino- 
tanti S. Gaetano che presenta al Papa la regola della sua Congre- 
gazione , ed è aggredito dai soldati nel sacco di Roma , sono del 
suddetto Viva. Sotto di questa cappella havvi l’ipogeo, a cui si 
discende dalla scaletta a manca fatta nel 1629; prima di quel 
tempo vi si scendea dal vestibolo precedente, e nella cappella en- 
travasi di Ganco, ingresso che vi resta tuttora. Discendendo dun- 
que vedesi tosto di fronte una statua terzina di S. Gaetano tra le 
più belle di Andrea Falcone; quest’ ipogeo fu disegnato dal Soli- 
mena, del cui pennello è il fresco alla vòlta del risorgimento del 
corpo di S. Gaetano nel dì estremo, i quattro belli bassprilievi di- 
notano S. Gaetano che raccoglie nelle braccia il Bambino la notte 
di Natale, la visione che egli ebbe in morte di spirare sulla croce 
come Cristo , e due miracoli del Santo a prò di Nicola Cafarelli, 
l’uno in Roma, l’altro in questo luogo; la tela sull’altare, e l’altra 
sotto la mensa sono pure del Solimene; di dietro riposano i corpi 
di S. Gaetano, del B. Ciò vanni Marinoni, e d’altri moltissimi Ve- 
nerabili Teatini, ma non si è mai potuto riconoscere il corpo del 
Santo Patriarca; e quante volte se ne è tentata la invenzione, an- 
che ai giorni nostri , ora un tremuoto , ora una nebbia ha impe- 
dito l' opera. Di lato alla cappella apresi un gran corridoio , ove 
si raccoglie la Congrega della Sciabica, ivi è osservabile un qua- 
dro della Deposizione sullo stile del Crisaiolo. 

Risalendo in chiesa, nella terza cappella la tavola della Nati- 
vità è di Marco da Siena. Nell’ ultima la tela del B. Giovanni Ma- 
rinoni Teatino, che rinuoziò l’Arcivescovato di Napoli, è di Paolo 
de Majo; ai laterali i Ss. Benedetto e Paolino sono del Malinco- 
nico. Finalmente alla parete in fondo della nave la tela della 
morte di S. Andrea Avellino è scuola di Bernardino Siciliano, ben- 
ché altri la creda di Massimo. Sotto la scala di questo tempio è 
la Congrega della Disciplina , ove sono degli ottimi dipinti di 
Paolo de Falco prete discepolo del Solimena. 

Sulla via S. Paolo è la vasta casa de’ Teatini, espulsi i quali il 
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17 Genn. 1867, è ora ridotta ad uffizio d’ Archivio Notariale. Ivi era 
una delle più ricche biblioteche di Napoli, con un archivio co- 
piosissimo; si osservino ’i due chiostri, all'ingresso del primo son 
due mezzi busti di S. Gaetano e Paolo IV, nel mezzo è il gran for- 
male di quell’acqua freschissima, tanto lodata, che dicesi acqua 
fresca di S. Paolo; a destra una scala mena alla Congrega 
del Crocefisso dei Nobili, eretta ai tempi di S. Andrea Avellino, 
vi si osservano pitture di buon pennello. A sinistra la scala mena 
all 7 abolito monastero; dove si osservano tuttora alcune classi- 
che reliquie dell’antico Teatro Napolitano, sulle cui scene cantò 
più volte Nerone <). Sul principio del corridoio del secondo piano 
è la stanza ove dimorò e mori S. Andrea Avellino , convertita in 
divota cappella, ivi è pure una cassa col corpo del Yen. P. Gia- 
como Torno, che assistette alle agonie del Santo. Di più nel primo 
piano è una bella sala, ove si raccoglie la Congrega del Divino 
Amore, che nel 1603 era nella chiesa del Gesù Vecchio, e dal 
1613 ritrovasi già in questo luogo. 

Finalmente sulla piazza è il Monumento di S- Gaetano 2 ), che 
Napoli destinò di eriggere dopo cessata la peste del 1 656 ; ma non 
fu tosto eretto. Essendo Arcivescovo il card. Filomarino fu ritro- 
vato sotto le fondamenta del campanile del Duomo un’antica co- 
lonna di marmo Veneziano bianca e cilestre, e il Cardinale la de- 
stinò per l’obelisco di S. Gennaro, ma poscia il suo successore 
Ionico Caracciolo la donò al Viceré D. Pietro d’ Aragona per l’o- 
belisco dell'Immacolata; la cui erezione essendosi differita, il Vi- 
ceré donolla ai Teatini per l’obelisco di S. Gaetano; ma quei Pa- 
dri non poterono mai collocarla in questa piazza, poiché il pa- 
drone della prossima casa, temendo che non le crollasse sopra in 
qualche tremuoto, lo impedì loro più volte; la colonna fu quindi 
abbandonata presso la porteria di S. Paolo , ed ai giorni nostri è 
stata trasferita al Museo; nè più si eresse il monumento a S. Gae- 
tano. Quasi un secolo dopo il P. Francesco Carafa Teatino ne 
tentò nuovamente l'opera, ma prevenuto dalla morte, l’eresse fi- 



*) La pianta dell’ antico teatro Napolitano è riportata nel Bullellino 
Archeologico Napolitano, anno 7, 1859, p. 135. 

2 j Slese a Nap. II, 148; Ceva, 453. 
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nalmente D. Alfonso Carafa suo nipote nel 1737, come or si vede. 
La statua di bronzo è del de Angelis. 

Ritiro Scorziata *). — Sulla via che dicesi de’ Cinque Santi 
pe’ corpi de’ Ss. Gaetano e Andrea Avellino , de’ BB. Paolo d’A- 
rezzo e Giovanni Marinoni, e del Ven. Giacomo Torno che ripo- 
sano in S. Paolo, è il tempietto della Presentazione di Maria col 
ritiro-che dicesi Scorziata, dal cognome della fondatrice Giovanna 
Scorziata. Costei vedova di Ferdinando Brancaccio avendo per- 
duto cinque figliuoli, sola vivessi in grande tristezza; finché per 
consiglio de’ Teatini nel 1582 fondò questo Ritiro. Lucia ed Agata 
Paparo monache di S. Girolamo, e molte matrone vi si raccolse- 
ro; Lucia insieme con Giulia sua nipote ne uscirono tosto recan- 
dosi a fondarne un secondo, che dal loro cognome si disse delle 
Paparelle; il primo fu affidato alla cura de’Teatini. La chiesetta è 
tutta dipinta a fresco, sul maggiore altare è un bei quadro della 
Presentazione, ne’ due laterali a manca la Vergine con due Santi, 
forse Ss. Pellegrino ed Emiliano, a destra i Ss. Gaetano ed Andrea 
e giù le tre fondatrici Giovanna Scorziata e Lucia ed Agata Paparo. 

S. LORENZO 2 ). — « Eccoci alla famosa basilica di S. Lorenzo, 
e al monastero de’ Coventuali.lvi era la Curia, ove raccoglievasi 
il Senato Napolitano, e fino al secolo XIII gli Ottimati della città. 
Tolta Napoli agli Svevi, Carlo I d’Anjou deliberò di mutarla in 
un tempio sacro a S. Lorenzo, costruendovi dappresso un mo- 
nastero pe 1 Conventuali, che già avevano quivi un Ospizio ed una 
edicola, che nel 1234 fra Nicolò da Terracina aveva ottenuta dal 
Vescovo di Aversa, alla cui giurisdizione apparteneva. 

il Maglione , discepolo di Nicolò Pisano, fu chiamato da Carlo I 
per architettare la nuova basilica di S. Lorenzo nel 1266; ma la 
vasta opera fu interrotta pei famoso Vespro Siciliano; finché Car- 
lo II la riprese, affidandone la esecuzione al nostro Masuccio II, 
che la compì nel 1324. Ma oggi quasi nulla più vedesi in questo 
maestoso tempio del suo bello antico, poiché dal 1588 in poi co- 

*) Eng. 125; Cel . Ili, 208 ; Ceva, 415. 

2 ) Stef. 131 ; Eng. 108; Lei. 71 ; Cel. Ili, 152; Sarn. 63; Sigism.' 
1, 194; Gal. 148; Affl/I, 89; Mese a Nap. Il, 131; Catal. I, 82; 
Cova, 95. 
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minciò ivi un inaudito vandalismo: un rozzo coro di legno ficcato 
nell’elegantissima tribuna sconcertò nove simmetriche cappelle, 
ivi ordinatamente scompartite; furono imbiancate e poscia nasco- 
ste nella fabbrica le antiche colonne della primiera basilica ; mu- 
tarono sede e forma le tante classiche tombe Angioine e Duraz- 
zesche e molte ne perirono affatto; fu distrutto il Carro trionfale 
di Alfonso I d’ Aragona, che era sospeso al soffitto sulla porta, il 
solo maggiore arco della crociera e il frontespizio della chiesa 
restarono illesi, ma quest’ ultimo nel 1743 mutò per opera del 
Sanfelice il semplice gotico nel goffo barocco. Però la porta eoa 
poche alterazioni è tuttora quella del nostro Ciccione fatta a spese 
del gran Bartolomeo de Capua; il fresco del martirio di San Lo- 
renzo fu dipinto in una giornata da Angelo Mozzillo , una mano 
audace ardi di restaurarlo; la iscrizione Templi hujus etc. è di 
Matteo Egizio. 

Entriamo ad osservare il tempio, che è a modo delle antiche 
basiliche, senza cupola, con attico e finestrini sull’ordine delle 
cappelle, ricacciate molto dopo negli intercolunni, il soffitto è di 
legno a cassettoni; traspare dovunque lo antico gotico a dispetto 
del goffo stucco di pessimo gusto; l’ineguaglianza degli archi delle 
cappelle deve ripetersi dall’esser queste formate tra gli spazi che 
erano tra le antiche colonne della Curia, inordioatamente adattati 
a foggia di edicole. Ma un gran miracolo dell’arte deve ammirarsi 
nell’arco maggiore che separa l'unica nave dalla crociera, sor- 
prendente per altezza e larghezza , e pure è composto del tenero 
tufo nostrale, e son circa 600 anni dacché fu costrutto dal no- 
stro Masuccio II, nè ha mai ceduto alle frequenti scosse dei tre- 
muoti. 

Il gran quadro della Concezione nel mezzo del soffitto è scuola 
di Massimo, forse del Marulli; sul sovrapporta è una gran tavola 
dinotante superiormente l’Eterno Padre con Angioli, in alto Cri- 
sto che porta la croce sulle spalle e recasi dietro per un cordon- 
cino S. Francesco , che trascina parimenti una croce , nel basso 
sono molti Santi che adorano l’Eucaristia, è questi il capolavoro 
di Vincenzo Corso. 

Cominciando ora il giro delle nave, da dritta di chi entra nella 
chiesa, osserviamo primamente al suolo una lapida che copre le 
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ceneri del nostro famoso filosofo Gian Battista della Porta. Nella 
prima cappella la tela della sacra Famiglia è del Marnili; quella 
di S. Bonaventura nella seguente è dell’ Olivieri. La terza ricca 
di marmi lavorati a rabeschi fu fatta col disegno del Fanzaga, la 
Vergine del Rosario è pittura di Massimo, tutti i freschi di Nicolò 
de Simone, benché altri li creda del Marulli; le statue sulle tombe 
di casa Cacace sono di Andrea Bolgi. Nella quarta fallare è tutto 
lavorato in terra cotta alla maniera di Luca della Robbia con 
molte statue e rabeschi; le tombe di Decio e Giannanlonio Rocco 
alle pareti sono buone sculture del sec. XV, la tavola di S. Ste- 
fano è di Gian Bernardo Lama, i freschi di Luigi Roderigo. Segue 
la cappella del benemerito Mecenate dei letterati Giovati Battista 
Manso, che fu tanto largo verso il Tasso ed il Marini , il Milton 
e il Camoens, le sue ceneri riposano nella tomba alla parete drit- 
ta; tra le altre sue disposizioni testamentarie vi fu pure quella di 
celebrare su questo altare una messa mensualc per l’anima del Tas- 
so; sullo altare è un’immagine antichissima del Salvatore attri- 
buita al nostro Maestro Simone Napolitano o a Colantonio del Fio- 
re; la Deposizione e Sepoltura di Cristo alfe pareli sono di Ono- 
frio di Leone, i freschi superiori del Roderigo. Nella sesta è sul- 
l’altare un tabernacolo di legno dorato con compartimenti, nei 
tre superiori è dipinto l’Eterno con angioletti, nei medii la Nun- 
ziata S. Giovan Battista e S. Antonio; nel basso la Visitazione di 
Maria, la Decollazione del Battista, e un miracolo di S. Antonio, 
sono pitture del Morvillo, benché altri le creda di Francesco Cu- 
ria. Nella settima è una stupenda tavola esprimente S. Ludovico 
d’ Aujou pontificalmente seduto, che corona il suo fratello Ro- 
berto re di Napoli prostatogli di lato, e nei piccoli compartimenti 
inferiori sono espresse le gesta della vita del Santo, e vi si legge 
Simon de Senis ine pinsit. Questa tavola era primamente in 
S. Chiara , ne la tolse regina Margherita e la trasferì iu questa 
Chiesa collocandola sull’altare del cappellone, ove oggi è S. Fran- 
cesco , donde i frati la trasportarono in questa cappella, ove era 
prima la tavola de’ Ss. Martiri Francescani, che osserveremo sul- 
l’uscio della sagrestia. Nell’altra cappella, ingombrala dall’orga- 
no , il quadro della Pietà è attribuito da alcuni al Caracciuolo , da 
altri a Michelangelo da Caravaggio. Nel corridoretto che mena al 
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Convento vedesi un’immagine a fresco che stimasi o del Giotto, 
o del nostro Simone, o di Colantonio del Fiore, però malamente 
restaurata. Segue il pulpito con bassorilievi del sec. XVI, dino- 
tanti S. Caterina che disputa coi sofisti; v’ha di sotto un altarino 
con una tavola esprimente la Vergine co’ Ss. Stefano e Caterina 
creduta del Lama o del Morvillo. Or prima di entrare nella cro- 
ciera facciamoci ad osservare le cappelle del lato opposto, e co- 
minciando dalla prima presso la porta, il quadro dell’Angelo Cu- 
stode è di Francesco la Mura, tutte le scolture delle tombe di 
casa Carmignano sono lavori del sec. XVI. La seconda molto am- 
pia è adorna di marmi specialmente nel paliotto, di colonne di 
porto-venere sull’altare, ed altre di alabastro nel tabernacolo sul 
quale è la miracolosa immagine dell’ Ecce Homo, malamente ri- 
toccata, creduta però di Maestro Simone o Colantonio del Fiore; 
la tela della Concezione è del Finoglia discepolo di Massimo , le 
tombe laterali con urne e colonne di broccatello sono mediocri 
lavori del sec. XVII. Nella terza la tavola della Circoncisione è 
di Marco Senese. Nella quarta il quadro di S. Michele con le 
Sante Chiara e Rosa da Viterbo è di Nicola Rossi discepolo del 
Solimena; segue un ambulacro che mena alla minor porta della 
chiesa, ove sono osservabili un quadro in tela sopra tavola della 
Concezione con varii Santi, lavoro di Pompeo Landulfo discepolo 
del Lama, un altro dirimpetto d’antica, scuola dinotante la Ma- 
donna di Loreto, e la tomba di Iacopo Rocco che fu prode in 
guerra sotto i re Aragonesi. Nella quinta e sesta cappella niente 
è osservabile; nella settima è la tomba di Vito Pisanello, che per 
1’elegante architettura e scoltura merita non pure attenzione ma 
studio. 

Crocieri. Il maggiore altare col tabernacolo, il medaglione 
della Vergine, le statue dei Santi Lorenzo, Francesco ed Antonio, 
il bassorilievo del paliotto, sono lavori del celebrato scalpello di 
Giovanni Merliano da Nola; qui dicesi che riposi il corpo di San 
Gregorio Armeno, eccetto la testa che è nella sua chiesa conti- 
gua, e poche altre reliquie. Nelle mura laterali alla tribuna sono > 

due grandi organi, con due quadri superiori del pennello di Fran- 
cesco di Maria, e dinotano l’uno il martirio, l’altro l’elemosina 
di S. Lorenzo. Il cappellone laterale dritto è sacro a S. Antonio 
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di Padova , ivi era la reale tomba del primo Carlo di Durazzo ed 
altre che circondavano l’antica cappella di S. Antonio eretta dalla 
regina Margherita, e diceasi perciò la cappella della Regina. Or 
queste tombe sono state trasportate dietro la tribuna come vedre- 
mo^ qui sconciamente sostituiti meschinissimi altarini. 11 dise- 
gno della cappella fu rimodernato dal Fanzaga, il quadro del San- 
to con alcuni angioli sull’altare è di maestro Simone Napolita- 
no; i due ovati sulle tinte porte laterali dinotanti Cristo che be- 
nedice i discepoli, e la Vergine, sono di Francesco di Maria; i due 
grandi quadri laterali dinotanti l’uno Cristo CroceGsso i cui piedi 
bacia S. Francesco con altri Santi del suo Ordine, e l’altro la 
Vergine che mostra il Bambino a S. Chiara ed altre Sante Fran- 
cescane, sono del famoso Preti. 

Nel cappellone dirimpetto sacro a San Francesco è osservabile 
sull’altare la tavola ove lo Zingaro espresse il Santo Patriarca che 
porge la regola ai frati e suore del suo Ordine. Alia parete sini- 
stra son quattro tombe di casa Cicinello, a cui spese fu fatto il 
maggiore altare, furono lavorate da Agnolo del Fiore; dirimpetto 
è il sepolcro di Gianaogiolo Pisanello, la cui statua è degna di os- 
servazione per la foggia di vestire del secolo XVI. Segue una cap- 
pelletto, ove il quadro della Vergine con S. Francesco è di Mas- 
simo; indi un uscio laterale alla tribuna c’introduce in un cor- 
ridoio che circonda il coro, nel quale sono nove cappelle; la bella 
architettura gotica fu villanamente svisata, e le reali tombe fanno 
un miserevole contrasto con tanto vandalismo , che ridusse que- 
sta pregevole tribuna alia condizione di ruinosa capanna; vi sono 
le tombe dei principi Angioini e Durazzeschi , che primamente 
erano collocate nella cappella di S. Antonio. Entrando adunque, 
a nostra manca vedesi la tomba di Caterina d’Austria prima mo- 
glie di Carlo l'illustre figliuolo di re Roberto , la quale mori nel 
1323, è lavoro del secondo Masuccio; dei quale è pure l’altro se- 
polcro contiguo che chiude le ceneri di Giovanna , figliuola di 
Carlo 111 di Durazzo, e di suo marito Roberto d’Artois, morti 
amenduenel25 luglio 1387 non senza sospetto di veleno. Di rin- 
contro presso lo ingresso a dritta è una lapida con l’immagine 
di Leone II Papa , che sembra coperchio di antica tomba. Ac- 
canto la porta della sagrestia è il sepolcro di Agnello Arcamo- 
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ne, giureconsulto e prete morto nel 1518, adorno di buone scul- 
ture d’incerto scalpello. Sulla detta porta vedesi una tavola coi 
Ss. Bernardo, Pietro, Ottone, Accursio ed Ajulo martiri france- 
scani, in campo d’oro, della scuola di Colantonio del Fiore, cbe 
fu primamente nella cappella di S. Ludovico. Nella prima cap- 
pella il quadro della Purità è dell’epoca di Massimo, la Trasfigu- 
razione nella seguente è scuola del Polidoro ; quivi sono alcuni 
ruderi della tomba di Maria fìgliuoletta di Carlo di Durazzo, del 
sepolcro della quale vedesi una parte dirimpetto a questa cap- 
pella. Indi un rozzo usciolo impedisce di progredire oltre , ove 
sono sei altre cappelle adorne una volta di buoni quadri e molte 
cospicue tombe, ora ridotte a tale ruma, che in appena porvi il 
piede ti senti per le membra un brivido nel considerare lo sper- 
pero delle belle arti! Fra questi rottami vedrai la prima cappella 
affatto murata; nella seconda due tombe di Gian Maria Puderico, 
e Paolo Puderico e sua moglie Brachetta Cicinello colla data 1470; 
nella terza due tombe dell’epoca angioina alle pareti, e gettale al 
suolo due statue giacenti anonime; nella quarta è la tomba di Ni- 
colò Antonio Aurelio di Napoli; la quinta è del tutto vuota; nella 
sesta ultima è un bel monumento sormontato da una piramide 
fiancheggiata da due guerrieri; di rincontro al muro è la lapida 
colia statua supina di Giovanni Capuano, coll’anno 165C- Ma ciò 
che richiama più l’attenzione, e al tempo stesso la compassione, 
è il sontuoso mausoleo di Carlo di Durazzo fatto strangolare in 
Aversa il 1347 per ordine di Ludovico d’Ungheria in vendetta 
delia morte d’ Andrea marito di Giovanna I; la figliuola Marghe- 
rita (che fu poi moglie di Carlo HI di Durazzo luniore) eressegli 
questa tomba che è lavoro del nostro Masuccio 11. Non mi è riu- 
scito poi rinvenire alcuna traccia della tomba di Ludovico figlio 
di Roberto d’Austria e sua moglie Iolanda figlia di re Pietro d’A- 
ragona, che qui fu certamente sepolta; sono inoltre al suolo mol- 
ti frammenti e ruderi di epigrafi. La luridezza di questo luogo non 
ritragga il piede di chicchesia dal recarvisi ad osservare la tomba 
dell’infelice Durazzesco, e facciam voti che le si dia quel lustro 
che meritano le opere del nostro Masuccio. 

Sagrestia. Alla vòlta il S. Francesco rapito innanzi la croce e 
le Virtù sono del Roderigo , ritoccate dal Mazzia e dal Casti- 
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glia; sull’altare è una tela pregiatissima di Marco da Siena di- 
notante il Natale di Cristo; alle pareti il quadretto pur del Na- 
tale è scuola di Vaccaro, benché altri lo creda del Simonelli; il 
quadro dirimpetto è scuola del Sanlafede. Sull’arco la tavola della 
Vergine con S. Francesco è d’Ippolito Borghese; a manca la Ver- 
gine co’ Ss. Antonio e Caterina è scuola del Lama, il S. Giuseppe 
è d'incerto; negli ovati sull’armadio, Cristo, la Vergine, S. Anto- 
nio, S. Francesco , S. Giuseppe, S. Lorenzo, S. Anna, S. Gioac- 
chino sono del La Mura; all’altra parete l’Immacolata da alcuni 
è creduta di Massimo, da altri di Bernardo Cavallino, o di Andrea 
Malinconico; il S. Michele a manca è di Vincenzo Corso; Cristo 
colla Vergine dolenti innanzi Gerusalemme è del Lama; S. Agnese 
Olivetana e S. Caterina di Bologna son poca cosa. 

Il Campanile di questo tempio a foggia di torre fu cominciato 
da Carlo II d’Anjou, e compito da Ferrante 1 d’Aragona nel 1487, 
ne è ammirabile specialmente l’ imbasamento sulla via S. Grego- 
ria Armeno. 

Il Monastero è uno de’ più celebri di Napoli; il chiostro fu pri- 
mamente dipinto da Luigi Roderigo le cui pitture furono cancel- 
late nel restauro fatto sul fine dello scorso, secolo da Casimiro 
Vetromile. Espulsi i Conventuali il 10 Agosto 1865, molte me- 
morie son perite, specialmente quelle di Clemente XIV, de’ car- 
dinali Brancato e Centino, di Francesco de Simone, fra Cornelio 
de Rosa , fra Bonaventura Bagnare , e la bellissima tomba di Er- 
rico Puderico lavoro del Merliano o del Santacroce. Il magnifi- 
co mausoleo di Ludovico Aldomoreseo Consigliere di re Ladi- 
slao, morto il 1380, lavoro del famoso Bamboccio, è al Museo; 
sull’urna è là statua giacente del defunto , la cassa con bassori- 
lievi è sostenuta da quattro fratelli dell’estinto, Luigi, Antonio, 
Pierotto e Galeotto; sull’urna osservansi scolpite le gesta di Lu- 
dovico; il Bamboccio si compiacque tanto di questo lavoro che 
volle segnarvi il suo nome, età e professione di pittore, scultore, 
architetto e fonditore di metallo. È pure in questo Chiostro la 
sala del Capitolo, tutta dipinta dal Roderigo, e goffamente restau- 
rata. È quivi pure la Congrega dì S. Jntonio di Padova, che 
fu primamente composta di avvocali, e raccoglievasi dietro la 
coca della chiesa, indi nel 1623 ottenne questo luogo dai frati. 
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Sulla scala che mena al convento è una statua di S. Lorenzo dello 
stile del Merliano. È degno di essere osservato il refettorio ove 
si radunavano al tempo del vicereame le Deputazioni della città 
e del regno per offrire al re di Spagna i donativi, e però il viceré 
conte d’ Olivares vi fece dipingere d’ intorno le dodici provincie 
del regno dal Roderigo, ma poscia imbiancatene le pareti restano 
appena i rabeschi della vòlta in istato di deperimento. Osservisi 
pure l’altra gran sala che fu lo antico Tribunale di S. Lorenzo, 
ove risiedevano gli Eletti delle cinque nobili piazze; prima dei tu- 
multi di Masaniello eravi pure l’armeria della città; nel 1794 vi 
si trasportò dal cortile dell’Università l’Archivio e Camera Nota- 
riale (fondata il 1786), la quale il 1867 è stata trasferita in S. Pao- 
lo. Notiamo come in questo convento Alfonso I d’ Aragona il 
2 marzo 1443 elesse a suo successore il figliuolo Ferrante , co- 
ronato il di seguente in S. Gregorio Armeno. Sappiasi pure come 
qui dimorava Francesco Petrarca, quando la notte del 24 novem- 
bre 1343 scoppiò in Napoli quella terribile tempestatile ei narra 
nella lettera a Messer Giovanni Colonna , e che il nostro Costanzo 
ampiamente descrive. Notisi ancora come Giovanni Boccaccio in 
S. Lorenzo conobbe Maria Ggliuola di re Roberto, immortalata da 
lui sotfo il nome di Fiammetta. 

S. Maria della Colonna *). — A nostra dritta, in piazza Giro- 
lomini , è la chiesetta di S. Maria della Colonna. Per la care- 
stia del 1589 molti fanciulli orfani e poveri languivano per ine- 
dia lungo le vie ; mossone a pietà Marcello Foscataro terziario 
francescano cominciò a raccoglierli in una casa presa a pigio- 
ne, e di notte percorrendo le vie della città chiedea per loro li- 
mosino ad alta voce. La carità dei cittadini accorse alla pia ope- 
ra, e coinpraronsi delle case in questo luogo, ove presso un’edi- 
cola della Madonna del Pilar o della Colonna, fondarono un ospi- 
zio provveduto di rendite per alimentare quei fanciulli, che s’i- 
struivano nelle lettere e nella musica sotto la cura dell’Arcive- 
scovo, che vi destinò un Canonico a protettore. In breve tempo 
quest’umile ospizio divenne uno degli antichi collegi di musica, 
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i) Eng. 136; Cel. Ili, 96; Sigism.I, 193; Catal. I, 81; Ce va, 387. 
Fiorimo , Scuola Musicale di Napoli. 1 , 24. 
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celebre per aver prodotto tra gli altri l’incomparabile Giovan Bat- 
tista Pergolesi. Vestivano gli alunni primamente abito bigio a 
modo francescano-, indi il Card. Ionico Caracciolo lo mutò in sot- 
tana rossa e zimarra azzurra per imitare l’abito detto di Cristo. 
A’ principii del secolo scorso il Can. Michele Angiolo Cotignola 
a sue spese ampliò l’edifìzio come ora vedesi, e nel 17 15 il Car- 
dinale Francesco Pignatelli ne restaurò la chiesa col disegno del 
Guidetti, e l’ adornò di quadri del de Matteis. Finalmente il Car- 
dinale Spinelli mutò il collegio Musico in Seminario pei chierici 
Diocesani, e gli alunni di musica furono distribuiti nei collegi mu- 
sici di S. Onofrio , della Pietà e di Loreto. Finché dopo il 1 860 
espulso il seminario vi è un convitto municipale. 

I G1R0L0MINI *). — S. Filippo Neri , a richiesta dell’ Arcive- 
vesco di Napoli Mario Carafa, nel 1586 mandò in Napoli i suoi 
discepoli Fran. Tarugi poi Cardinale, e il Ven. Giovenale Ancina 
poi Vescovo di Salluzzo a fondare l’Oratorio, ed i Napolitani per 
5500 ducati^comprarono loro il palazzo Seripando, dirimpetto il 
Duomo. Ivi abitarono primamente gli Oratoriani e si recavano a 
sermocinare nel Duomo ; indi formarono nel medesimo palazzo, 
ridotto ad abitazione religiosa, un’edicola, che divenne tosto 
troppo angusta per la gran moltitudine che vi accorrea. Erano 
in questo luogo varie chiesuole, quella di S. Giorgio, residenza 
dell'abate di S. Paolo Maggiore, Canonico Penitenziere del Duo- 
mo: quella de’ Ss. Demetrio e Simeone, di S. Pantaleone, e dei 
Ss. Cosma e Damiano che apparteneva alla congrega de’ Barbie- 
ri 2 ). L’Arcivescovo di Napoli Annibaie di Capua nel 1592 gittò 
la prima pietra del nuovo tempio sacro alla Natività di Mabia e 
tutti i Santi-, ne fece il disegno Dionisio de Bartolomeo. Nel 1607 
per formare la piazza furono demolite ancora l’edicole de’ San- 
ti Demetrio e Simeone , e di S. Giorgio , e i dritti dell’ Abate di San 
Paolo trasferiti nell’odierna sagrestia. La chiesa si compì nel 1619 
con varie modificazioni da Dionisio Lazzaro , che formò pure la 
cupola ed architettò il frontespizio , poscia rifatto tutto di marmi 

1) Eng.127; Lei. 77 ; Cel. Ili , 108; Sarò. 70; Sigism.I, 183; 
Gal. 151; Affi. I, 99; Mese a Nap. II, 161; Calai I, 68; Ceva, 390. 

2) Slef. 24, 71. 
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da Ferdinando Fuga, che vi aggiunse i due campanili; le statue 
de’ Ss. Pietro e Paolo furono abbozzate dal Fanzaga, e terminate 
dal Sammartino , che fece pure le due di Mosè ed Aronne sulla 
porta. 

Entriamo nel tempio , che cominciò a restaurarsi con grande 
magnificenza ai nostri giorni, ma compita la crociera e la tribù* 
na, fu sospeso il lavoro. È diviso in tre navi, gli archi sono so- 
stenuti da 12 colonne di granito bigio, venuto dall’isola del Gi- 
glio e donato ai Padri da Ferdinando de Medici Granduca di To- 
scana. Sul soprapporta il Giordano dipinse Cristo che scaccia i 
venditori dal tempio, è una delle più belle opere di lui ; i freschi 
laterali alle porte minori, cioè Eliodoro percosso dagli angioli, 
ed Oza morto presso l’Arca, sono di Filippo Mazzante. Nave 
media. Il soffitto è scompartito a cassettoni dorati e per lo splen- 
dore che tramandava la copia dell’oro ne venne al tempio il nome 
di Dormii Àurea; nel 1° compartimento è scolpito S. Filippo, 
nel 2° la Vergine della Vallicella, nel 3° la Triade con Santi. Ne- 
gli spigoli degli archi il Benasca dipinse a dritta dello spettatore 
i Ss. Anna, Cecilia, Paolo Eremita, Antonio Abate , Eustachio 
Martire e Paolo Apostolo; a sinistra i Ss. Elena, Maddalena , Ca- 
simiro, Agostino, Stefano e Giovan Battista. 

Nave dritta. Prima cappella, la tela dei Ss. Giorgio e Pan- 
taleone è di Gaetano Pandoltì Bolognese; nei laterali il S. Dome- 
nico e l’Angelo Custode sono del Fracaozano, discepolo del Ri- 
bera; superiormente i Ss. Cosma e Damiano del Benasca; questa 
cappella fu sostituita alle antiche edicole, di S. Giorgio , S. Pan- 
talone e Ss. Cosma e Damiano. Seconda, il quadretto della Ma- 
donna della Neve è scuola del Polidoro, le 6gure dell’Eterno Pa- 
dre e i Ss. Anna e Gioacchino sono di Giuseppe Marulli; la testa 
del Salvatore chiusa nel tabernacolo d’ebano è de’ Donzelli, ai 
laterali Francesco di Maria dipinse S. Anna e S. Gioaccbiuo sve- 
gliati dall’angelo. Terza con altare adorno di topazii; sono tutte 
pitture di Luca Giordano il quadro de’ Ss. Filippo Neri e Carlo 
Borromeo; nell’ovato superiore la Vergine col Bambino, nei quat- 
tro laterali S. Carlo che bacia la mano a S. Filippo , amendue 
questi Santi che recitano l’uffizio, S. Francesco di Sales e S. Ca- 
nuto re, rifece Hovio di cera nel prezioso tabernacolo è lavoro 
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di Caterina de Iuiianis Napolitana , modellatrice e pittrice nel se- 
colo scorso. Quarta, il quadro di S. Agnese, dipinto da Cristoforo 
Roncalli detto il Pomarancio, fu donato da S. Filippo Neri, molto 
divoto a quella Santa Vergine; dinanzi a questa cappella presso 
la base della quarta colonna vedesi una lapida che accenna la se- 
poltura del famoso Giovan Battista Vico e di sua moglie Caterina 
Destilo, ma i loro cadaveri sono nell’ipogeo della cappella di San 
Giuseppe. Quinta, Guido Reni dipinse il quadro di S. Francesco 
d’ Assisi , e la Vergine col Bambino dormente; nei laterali S. An- 
tonio di Padova e S. Pier d’ Alcantara coi putlini superiori sono 
del Morandi; nella sepoltura di questa cappella sono le ceneri del 
nostro antiquario prete Salvatore Aula. Il quadro nella sesta è di 
Paolo de Matteis indicante la Vergine tra gli Apostoli Pietro e 
Paolo, e S. Francesco di Sales; nei laterali Francesco la Mura di- 
pinse S. Filippo col Sales giovanetto, e questi già Vescovo colla 
S. Francesca Chantal. 

Crociera. Il cappellone dritto, gentilizio di casa Ruffo Scilla, 
fu disegnato dal Lazzari , il quadro del Natale è del Pomaran- 
cio , e l’altro superiore coll’Annunzio ai pastori è del Santafede; 
le statue de’ Ss. Giacomo e Mattia ai lati dello altare, e le altre 
due sulle porticine dei Ss. Bartolomeo e Simone , e le superiori 
delle Ss. Caterina Vergine e Senese sono di Pietro Bernini, padre 
del celebre Lorenzo. Segue la cappella di S. Filippo Neri dise- 
gnata pure dal Lazzari; il quadro sull’altare è lavoro dei Sasso 
Ferrato che lo copiò da quello del suo maestro Guido Reni; i fre- 
schi sono del Solimena, che nella cupoletla dipinse il Paradiso, 
e nei peducci i Ss. Ignazio di Lojola , Carlo Borromeo , Pio V e 
Felice di Cantalice; nella vòlta le principali virtù di S. Filippo, e 
le apparizioni a lui fatte. 11 bassorilievo della Pietà a sinistra dello 
altare, innanzi a cui solea orare S. Filippo, fu donato dal Cardi- 
nale Baronio all’ Oratorio di Napoli ; nelle pareti laterali son due 
insigni reliquiarii. 

Tribuna. L’altare ricchissimo per marmi, alabastri e metalli 
dorati fu sostituito all'antico di gran lunga più prezioso, che ora 
è nella parrocchiale chiesa di S. Agata sopra Sorrento.il quadro 
maggiore della Vergine della Vallicella con molti Angioli e Santi 
è di Bernardino Siciliano; nelle pareti laterali le grandi tele della 
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cattura e crocefissione di Cristo sono dei Corenzio ; la Pietà è del 
Roderigo,la flagellazione è d’ignoto; dei tondi superiori, quello ove 
vedesi la Croce è di Luca Cambiase, l’altro del Giordano ; i due 
angioli di marmo sulla balaustrata sono del Sammartino. 

L’antica cupola di Dionisio Lazzari era adorna di stucchi e do- 
rature; si credette ai giorni nostri cbe minacciasse ruina, e fu de- 
molita ; Antonio Barletta colla direzione di Luigi Giura architetto 
eresse la nuova nel 1852, Camillo Guerra vi dipinse le scene del- 
l’jApocalisse col Paradiso, e tra’ fìnestroni le Beatitudini. Le im- 
magini di Melchisedecco , Abramo, Mosè e Davide negli spigoli 
degli archi rimpetto le orchestre sono del Solimena; i Ss. Bona- 
ventura, Girolamo, Agostino e Tommaso , lateralmente alle fine- 
stre sul cappellone del Benasca. 

Nella sinistra parte della Crociera, a fianco del presbiterio è la 
cappella dell’Immacolata, adorna tutta di lavori marmorei, e 
colonnette di marmo miscbio.il quadro è del Francanzano; tutti 
i freschi sono del Simonelli. Nel cappellone sinistro la tela dino- 
tante i martiri Felice, Cosma, Alepanto e Compagni è del Pisco- 
po; la prospettiva è di tavolati amovibili , dietro cui sono moltis- 
sime reliquie di martiri; il quadro superiore della Madonna della 
Vallicella è dello Zuccari. 

Nave sinistha. Prima cappella il quadro di S. Maria Maddalena 
dei Pazzi è dei Giordano, nei laterali il S. Michele e S. Antonio 
Abate di Giacomo del Po, il Crocefisso di avorio sull’ altare fu 
posseduto da S. M. Maddalena. Seconda dopo la porta piccola, il 
quadro della Epifania è del Corenzio ; il martirio di S. Orsola e 
S.Cordula lateralmente del Santafede. Terza, il S. Girolamo è l’u- 
nico quadro che sia in Napoli di Francesco Gessi discepolo di 
Guido Reni; nei laterali S. Gaetano cbe riceve il Bambino è scuola 
del Vaccaro, la Vergine tra’ Ss. Girolamo e Caterina del Correg- 
gio, superiormente la Vergine è di Bernardo Lama, S. Francesco 
di Paola d’ignoto. Quarta, Sacra Famiglia, non finita, è di Fabri- 
zio Santafede; nelle pareti S. Eduardo a dritta è del cav. Malin- 
conico, S. Casimiro a sinistra di Giacomo del Po , il cui genitore 
Pietro dipinse i due angioli superiori. S. Alessio nell’ ultima cap- 
pella ( che facea invidia al Giordano nel dipingere il fresco sulla 
porta, sì che fu d’uopo tenerlo copertoi è di Pietro da Cortona; 
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nei laterali la Vergine tra’ Ss. Giuseppe e Autonio di Padova è del 
Pomarancio , i Ss. Pietro e Paolo catturati è scuola di Marco da 
Siena. 

La sagrestia è la più vasta e bella che sia in Napoli, l’armadio 
fu fatto lavorare da Benedetto XIII, di cui vedesi un mezzo-busto 
di bronzo , nella vòlta il Giordano dipinse S. Filippo in gloria , le 
pareti sono adorne di buoni quadri , havvi uno stupendo Croce- 
fisso d’avorio , molta copia di ricchi e preziosi arredi; il quadro 
del Battesimo di Cristo sull’altare è di Guido Reni. Non si ometta 
di visitare la pinacoteca laterale all’altare, ove è una classica col- 
lezione di quadri: 1° S. Sebastiano di Cesare d’Arpino. 2* Ritratto 
dello Spagnoletto fatto da lui stesso. 3° L’Epifania di Federigo 
Zuccheri. 4° Una sacra Famiglia. 5° Testa di S. Anastasio del Ca- 
racciuolo. 6° Un Calvario. 7” Un Redentore. 8° Altro Calvario. 
9° La madre dei figli di Zebedeo innanzi a Cristo del Santafede. 
10° Riposo della Vergine. 1 1° Cristo sotto la croce di Marco Se- 
nese. 12° Il giudizio di Salomone dell’Allegrini. 13* Sacra Fami- 
glia del Mignard. 14" 11 Natale del Corrado. 15° S. Filippo scuola 
fiorentina. 16° La Vergine col Bambino a cui S. Giovannino dà un 
uccello, credesi di Raffaello. 17* Adorazione del Sacramento. 
18° Le nozze di Cana bozzetto finito di Massimo di un quadro che 
s’incendiò nei coro dell’ Annunziata. 19° Il Natale del Sabatino. 
20° Cristo colla croce del Caracciuolo. 21° S. Pietro del Dome- 
nichino. 22° Copia della Zingarella del Correggio. 23” Cristo ri- 
sorto apparso a Maria dei Corrado. 24“ Giacobbe presenta i cibi 
al vecchio Isacco del Corrado. 25” S. Giacomo Maggiore dello 
Spagnoletto. 26° S. Andrea del Domenichino. 27° L 1 Addolorata 
del Santafede. 28" La strage degl’innocenti del Balducci. 29° Il 
sacrifizio d’Àbramo d’ Andrea Vaccaro. 30” S. Pietro dello Spa- 
gnoletto. 31° Adorazione del Crocefisso. 32° La coronazione di 
spine del Bassano giovane (Leonardo da Ponte). 33° Il Purgato- 
rio. 34° L’annunzio ai Pastori del Bassano vecchio (Giacomo da 
Ponte). 35° Cristo caduto sotto la croce del Bassano giovane. 
37” Calvario. 38" La Deposizione di Giovanni Antonio d’ Amato il 
giovane. 39° S. Filippo del Pomarancio. 40° La caduta di Simon 
Mago. 41* La Vergine che allatta il Bambino di Benedetto Lutti. 
42° Lo sposalizio di S. Agnese di Berardino Siciliano. 43° S. Pie- 
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tro che piange d’Antonio Salimbene. 44" S. Antonio Abate di Po- 
lidoro Caldara. 45° La Vergine. 46° Sacra Famiglia. 47“ Ecco il più 
bel quadro, lavoro incantevole del nostro Sabatino, l’Epifania del 
Signore , ne’ due re giovani magi sono i ritratti di Raffaello da 
Urbino e Alfonso II d’Aragona, nel vecchio re calvo e senza barba 
è ritratto il nostro Giovanni Fontano, nell’altro re vecchio genu- 
flesso Bernardo Tasso, forse anche la Vergine, S. Giuseppe e il 
Bambino sono ritratti. 48° La Fuga in Egitto di Guido Reni. 49*La 
Trinità con angioli. 50° La Vergine col Bambino. 51° L’Eterno 
Creatore, 52 "Maria che lava il Bambino delSantafede, 53" S. Fran- 
cesco d’ Assisi nelle spine del Tintoretto (Iacopo Robusto). 54" La 
Vergine in campo d’ oro del sec. XV. 

'Fuori della minor porta della chiesa son tre congreghe; quella 
degli artigiani sacra all’ Assunta, fondata verso il 1590, ha nel 
mezzo della vòlta un fresco del Giordano; la tela dell’ Assunta 
sull’altare è scuola del Santafede. L’altra dei Dottori, sacra alla 
Visitazione di Maria, eretta verso il medesimo tempo, ha sull’al- 
tare un quadro dello stesso stile. La terza dei giovanetti è sacra 
a S. Giuseppe, fondata verso il 1615: notiamo che questa fu fre- 
quentata da S. Alfonso de Liguori nella sua prima età. 

1 due chiostri della Casa sono architettura di Dionisio Lazzari; 
richiama l’attenzione la magnifica Biblioteca, il cui vase fu fatto 
col disegno e direzione del Guglielmelli. Di essa così discorre 
G. B. Vico: «Questi rr. PP. dell’Oratorio, con animo veramente 
« regale e pieno di pietà inverso di questa patria, han comperato 
« la celebre libreria del chiar. Giuseppe Valletta per 1 4000 scudi, 
« la quale trenta anni addietro valeva ducati 30,000. Ma io che 
« fui adoperato ad estimarla, dovetti tener conto dei libri, quanto 
« essi vagliono in piazza, nella quale i greci ed i latini, anche 
« delle più belle e corrette edizioni primiere, sono scaduti più 
« della metà del loro prezzo, ed il suo maggior corpo sono i 
« greci ed i latini ». Ai nostri giorni è stata arricchita delle due 
altre famose biblioteche dei chiarissimi Carlo Trova ed Agostino 
Gervasio. 
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